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SOMMABIO 

dondizioDi della Conica, e semi terrìbili, che vi coTaoo. 
Come grariHimi sdegni ^annidaTano nel cuore dei Cora! 

, oontro U signoiU di Genova, che gli goTeniava. Voa 
ipgord^a ÌA Barn apce in qaell'iioU per Iniigo Mnipo 

. una faneita velia, di langne. Come per deUo mo.tivo un 
vecclùo ,e storpio tì sascita un moto grandissimo, anzi 
una crudele guerra contro i GcuoTCsi. S' accostano i 
Carsi mioacciosi a Bastìa, città capitale dell'isola per 
prenderla, ma pregati da un vescovo s! rimangono. Vi 
ritornano più fieri di prima , ma pure pregati da un. 
altro rescDTO, di nuovo si rimangono. Mandato dal go- 
verno giunge nell'isola per quietarvi gli spiriti il senator 

' Teneroso, uomo tenuto in molta venerauone dai Coni, 

- ma non vi & frutto. S^eppiù a' accendono I Coni , e 
tìe^[àd i^aCGordano] eleggono a loro capì, per dar forma 
^'impresa, Andrea Ciaccaldi, e Luigi Giafléni, ttomioì 

■ valoroii e caML iGuuUfleano con teiti.dì tciltla» sacra 

- e profani il proponti) della zibellione. Seguono brevi 
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accordi, e lunghe battaglie. I GeiA>Te4 cUamano {a 
Bjuto gl'imperiali d'Austria per sottomelter l'itola i gli 
imperiali Tengono, e vincono. Segnono^glì accordi, ma 
non per durare; marangtioaa Iliade di Innga guerra. 

I semi gettali da Sampiero sulla terra eli Corsica 
produsson frutti a loro medesimi conformi. Un 
governo sempre duro per massima, talvolta ab- 
^tto per corruttela, reggeva un popolo feroce, 
fiero , indomito e superbo. A ben intendere !« 
cose, che seguiranno, fìa necessario dire più par- . 
ticolarmente qaale questo popolo fosse , e quali 
irritamenti gli si facessero. Sogliono i popoli, che 
vìvono nelle isole, 9 essere straziati dalle guerre 
civili, che agitano fra di loro, quando da per se 
stessi si reggono, o sperimentare quanto sia dura 
la signorìa forestiera , quando da principe lon- 
tano dipendono. attività degli animi non tro< 
vando sufficiente sfogo in piccola scena , si con- 
verte, per trovar pascolo, da paesani contra pae- 
sani , e maggiore sfogo danno le cattive che le 
buone passioni. Il commercio solo colle nazioni 
forestiere potrebbe smaltire gli acerbi umori , e 
dare piiì mite indirizzo agli spinti^ ma quando 
le isole sono piccole , se sono ricche , diventàno 
[n%cla altrai, se povere non poasODO né utilmente 
né largamente trattare il commerino. Dall' altra 
parte ì goVeroì lontani, che le domipaDO, stacoo 
sempre in sospetto delle medesime, temendo (li 
perdere iàdlmente ciò , che con essi la natura 
non ha congianto. Quindi nascono i reggimenti 
avari, e le tirannidi cntde, facendo del tener po- 
vero ed atterrato altrui il fondamento della prò- 
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pria [ìotenza. I governi poi , che la sede hanno 
ÌQ terra ferma, diffirilmente si persuadono, che 
gli abitaoli delle isole siano da equipararsi agli 
altri sudditi, e quel nome di colonia, che indica 
sempre una condizione più bassa , viene loro iu 
niente continuamente^ né per diritti, nè per istìma 
gli conguagliano, alterìgia da una parte, disaffe- 
eioue e sdegno dall'aliti. L' una e i' altra condi- 
zìoae sperìmeatavam) Geaov^« i Corfii. Quindi 
le ìagìairiH duamavaao dà ambe le parti le ven- 
dette , le vendette le ÌDgiarie , é eoo sàdgaiao9a' 
vìceoda di quasi un menzo secolo Id GoCajca spa->' 
véntò sè stessa e il mondo. '< ' 
- 1 Corsi, dati piuttosto alla vita seIVaggi& cfae- 
alla- civile , furouo priiniAamenl^ -per quanto si; 
eitendono le storie ^ signoreggiati dai Rómani. [- 
vincitori del mondo videro della Corsica pofio piììf; 
die i lidi: della parte aspra, selvaggia e monta-' 
gndsa dull'litlorno [loco si curarono. Era per esBÌ 
l'isola piuttosto pfi!^lo niilitiire per frenare cor-i 
«ari e Cartaginesi che parte dello stato, cui avaa-' 
zare in civiltà volessero. Tributi, c questi ancora 
conformi alla nalni-n delle terre c degli abitatori, 
ne cavavano. Schiavi ancora ne derivavano, ma 
in poco pregio gli avevano , perciocché difBcil- 
mentii gli CDsti-ingcvnno all' ohbeJienza , e nem-' 
meno in ciò i bastoni e le verghe valevano con- 
tro la Corsa ostinazione. I crudeli dominatori ciò 
Èbianiavano pigrizia^ ma piìi che pigrizia, era 
^amoro della pcrdnta patria^ la morte antepone- 
vano, non solo tilla schiavitù, ma alla lontananza. 
Chi lavorar può col tedio della vita, e quando va 
, mancando ' il fonte principale, che la sostenta, 
dico il dolce- aspetto della patria? . 
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Spegn<;Dtesi poscia il Romano impero, cadde la 
'miseranda Corsica iu un disrornie avviluppamealo 
di disgrazie. Vicina alP Italia , <: con lei consuo- 
nando , l' emulà di tormenti c di sciagure. Van- 
dali , Goti^ Saraceni , e non so quale altra pesti- 
lenziale ammorbazione di tramontana la domina' 
roDO. Alla selvalicbezza naturale s' aggiunse la 
ferocia dei conquistatori, feri costumi la spayen- 
taroQO. Poco la Cristiana religione introdottasi 
l'ammansava. Preti e frati ignoranti, vivendo fra 
popoli ignoranti intendevano anzi a farsi dar tetre 
da chi ne poasg^eva^ che ad erodire ed ingenti-' 
lire: nò DÌstada reli^ooe iogenddlìre pnft, se non 
erpdiace ed ìHununa; impercìoccHè tutte le tA- 
giou poiseno «tare coirigot^anza. A volere la ei«-- 
Tìltà n rìcUiede, oltre la religione, il ministerìo' 
.delle lettere , direi anche della Elotofia , se non 
fosse diventata nome esoso ad alcqni; ma dirò,* 
e certo posso dire con consentimento dì tutti, di 
quella Olosofia , che facendo conoscere U d^o-' 
Jezza dell'uomo, e leuoiane miserie, batte contro* 
l'orgoglio, e porta a sopportazione; onde poi na* 
scotio la gentilezza dale maniere e la doIcezER' 
dei costumi. 

Nacquero quindi , . secondo che da alcuni fu 
scritto, dedizioni di popoli Corsi, infastiditi delle 
guerre e delle rapine, alla santa sede, e dona- 
zioni di re e d'imperatori alla medesima. Tor- 
bide e feroci generazioni date a debole governo, 
3 potenza incapace di reggerle con forza, e pre- 
servarle con elBcacia dalle armi forestiere. Infatti 
né ie sanguinose sette vi cessarono, né 1 pericoli 
d'altronde. I Saraceni , a cui poco di papa e di 
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santa sede importava , e che la Corsica agogna- 
vano , di nuovo l' invasero. L' invasione falla al 
tempo, in cni la feudalità si andava ordinando in 
Europa, divenne cagione di nuove sorti all'isola. 
Dicono, elle mi "Ugo Colonna nel nono secolo, 
mandato o no da papa Eugenio, ne fece contro i 
Saraceni il conquisto, ed in propria balia , e dei 
suoi capitani la ridii.'isc. A questo tempo poco o 
nulla obbediva a potenza dì fuori, ma da Ugo e 
da' suoi capitani, a cui l'aveva partita, e dai loro 
successori con freno feudatario era signoreggiala. 
Non si mansuefece allora, anzi forse ti accrebbe 
la ferocia natia, ma si spense la generosità degli 
animi: sotto duro, ed avvilitivo giogo gemeva 
l'infelice Corsica. Kiun reggimento più nemico è 
dell'umana generazione die il feudatario, poscia- 
cliè e gl'individui avvilisce, e i dirilli municipali 
disperde. 

Successe allora in Corsica quello, cbe sempre 
suole succedere a chi vive sotto le feudali forme. 
I baroni, tnarcbesi, conti o visconti che si fos- 
sero o si chiamassero, primieramente cancellarono 
Ogni vestigio di liberta municipale, traendo a se 
la forza pubblica, e l'amministrazione della giu- 
stizia: al dispotismo \eniva lacilmenle accoppian- 
dosi la tirannide^ nè le persone, né le vile, nè 
gli averi, nè l'onore erano in sicurezza. A chi ri- 
correre? I successori di Carlomagno nè potevano 
nè si curavano; il papa poco poteva, e la sua vo- 
lontà era anche corrotta da qualche omaggio, che 
i baroni gli rendevano, e dal denaro, che gli 
mandavano. Anco le nude voci erano interdette, 
perchè nè dentro parlare osavano, nè chi man- 
BoTTA, r. X. a 
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dare potessero, o andare volesse, avevano. Ser- 
vitù piena ed inesorabile , e quasi deLtJitto ioe^ 
stricabile, e che parava doree eMMtf^petuaj 
faceva i Coni dolorosi e disperalL ' > : 
. JUescolavansi alte amaifezH della sctvilài txxe- ^ 
mebti della guerra civile. 1 barow, a cai dod htM f] 
slava il cotàandar«d|Ìscttno nel suo distretto ^ 
«arsero runoicoutrOT^ altro, e le Corse rupi co- -, 
«persero di sangue. Ferocia seminava ferocia,,, 
1 egualità ddle ibrze fre le parti contrarie, ed i '] 
luogbi siculi facevano, che l'una all'altra pre- < 
ralere non potessi ; la guerra intestina si perpe- 
tuava. Non si vedeva fine a tatili sdegni , ed a 
tante morti. Le disseusioiù domestiche danno adito 
ai forestieri, sì percbè i più deboli Tra i partigia- 
ni, per non essere soperchiali dagli avversai), gli 
chiamano, sì perchè paese diviso malagevolmente 
si può difendere. Alnuni signori Corsi diedersi od 
ai Genovesi, od ai Pisani , potenti repubbliche di 
quei tempi. Altri diedersi agli Aragonesi, signori dì 
Napoli, di cui molta fama allora suonava, e che 
valevano per forze di mare. I pani, che sempre 
pretendevano sovranità sopra risola, secondo che 
Genovesi, Pisani od Aragonesi loro erano osse- 
queqti o restii^ o generosi, o scarsi, ora fomen- 
tayant^ ora'acomaiucaraiio Geaovttai, Pisaoù-od,- 
Aragonesl Intanto le coltdia- e le ly^lesfre con- 
tÌDiMvanp B maneggiarN con .fiirore Jiell* infelice 
Mola, che da se vivere non poteva, ed a cui i 
fiirestieri erano! diXaiu^er; guerre, non di> prote- 
sone e di -pace , Jl(i|ÌeÌD8. .CesMi^BMfift^tlTfawfrté*» 
^goneai, restò. J^ani^o. arGcBOiesi e Piaai^^ 
Prevalseli alla 6ae ì primis: ma ood tanto che it^ i 
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lutto vi dominassero; ma ebbero acquistalo uu 
piede fermo in ijonifazio, ed in Calvi. 

I baroni Corsi |ii[itta.s[o sospLltosi della potenza 
di Genova die stanchi di ammazzarsi, fecero ri- 
corso nlla repubblica con pensiero di darsele a 
certi palli ^ stimando essere meno molesto l'ob- 
bedire per dedizione cbe per conquIsLa. Spera- 
vano aitresì, c)ie sebbene per la superiorità della 
repubblica sarebbero costrclti di rinunziare al 
piacere dello slrar.idrsi, lullavia troverebbero Del- 
l'appoggio di lei tale compenso, die a loro pro- 
fìUasse di poter tenere nella solita servitù i sud- 
diti fcudatai'j. I popolani non si dimostrarono 
alieni dalla deliberazione, conGdando cbe la tu- 
tela dei Genovesi maggiore libertà, e suflìclenlo 
difesa loro darebbe contro i proprj tiranni^ im- 
percioccbè vedevano, die in Bonifazio ed in Calvi 
e£si procedevano a guisa di protettori del popolo, 
e vi lasciavano qualche forma di libero governo. 
Adunque i Corsi di o^ui condizione con solenne 
trallalo al comune di Genova si assoggettarono. 
Furono i patti , come narra Giancarlo Gregorì 
nella sua degante e dotta Introduzione ddia Sto- 
ria del Filippini, che dovesse la repubblica avviare 
governatori per reggere l'isola, e per ministrare 
con rettitudine la giustizia: che dovessero i Corsi 
pagaie venti soldi a fuoco , e non altra imposi- 
zione o tributo ; die non fossero gravati d'altra 
obbligazione o vassallaggio o comandamento di 
muoversi per alcun servìzio civile o militare del 
comune di Genova. Queste cose succedevano verso 
la metà del secolo decimoquai lo. Fu an^he stipu- 
lato cbe i couli, marchesi e baroni conservassero 
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intatti i loto diritti, che le ragioni feudatarie ri- 

niaiitsseru illese. Cosi con la superiorità Geno- 
vese sussistevano ancora gli oi'cliiianienti feudali 
che contaminavano la lìbeilà, ed il supremo do- 
minio di Genova iiillcvojirano. 

Genova cominciò ad insorgere, i baroni conti- 
nuarono ad insolentire. Crudo governo si faceva 
dei Corsi. La repubblica cattilo sostegno aveva 
nella nobiltà, la ([uale nulla poteva senza i popoli, 
ed i popoli erano da lei continnamente e.iacerbati. 
Grave timore l'assalsc ch'essi dessero finalmente 
la volta, e qualche strana rivoluEtonc facessero. 
Oltre a ciò male s'accordHUO fra di loro due si- 
gnorie ed era odioso ai Genovesi il dominio dei 
□ohili. l'er la qual cosa con ogni maaicra lecita 
ed illecita il numero e la potenza degli odiali ba- 
roni andavano gradalanienic scemando. I feudi 
caduchi più non conferivano, que' de' re confi- 
scavano, le reità o tingevano O ampliavano, i po- 
polani incitavano a liberarsene. Insomma favori- 
vano il popolo a depressione della nobiltà, l'ef 
dare oruine e forma alla resistenza dei popolani 
conferirono facoltà ad alcune famiglie principali 
delle più potenti pievi di arrotare soldati, di go- 
vernai'gli, e di confederarsi a difesa contro la 
nobiltà. Andarono queste famiglie, che caporali 
si chiamarono, sino al numero di diciotto, ed 
ciano quest'esse: Pielrocaggio , Dalla l'aucarac- 
cia, da Luco, Canipocasso , Casta, Dalla Cor- 
bara, da Sant'Antonino, Dall' Arenoso, Dalla Pa- 
storcccia. Da Omessa, Ortali , Dalla Cliiatra , 
Dalla Matra , Dal Pruno , dalla Casablanca. Dal 
popolo erano state creale, e riconosciute eredi- 
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tàrie ìn»ti poco appressò dal nille. Questi capo« 
rali , che slipeodio ricevevano .da Genova coi 
loro partigiani armali frenarono la prepotenza 
degli anticbi signprì, difesero-e iutelarone le ra- 
gióni e le prerogative municipali, inlendeTano a 
Itberfài 

- La ' repubblica -eODseguì Pintcìito, quanto allo 
spegnere la potenza dei nobili. lìiinRsero bensì, 
BOQ tutte, ma molle famiglie delT antica nobiltà, 
per cagion d'esempio i Colonna, e gli Ornano^ 
nondimeno andarono casse le loro ampie facoltà, 
e perdcllct'O i diilti fcudatai-j. iVla quindi accadde 
ciò, che suole accadere, quando si crea uno stato 
dentro Io stato, e si dà la forza, e ìl reggimento 
della fovT.a ai sudditi, I caporali divenuti poteuli 
per lo sbassameiito dei nobili, c pretendendo 
d'altronde la tutela del popolo alle loro imprese, 
acquistarono, tanto credilo che ne divennero fot- 
raidehìli blla stessa signorìa. Se si' fossera bene 
dcoordati fra di loro, A dominio di Genova so- 
pra la Corsica preoipìlato sarebbe, già sin d*aL- 
lota Terso la saa iSne. Ma siccome i nobili sì -erano 
straiìali' fra di loro medesimi, così fra di loro in- 
cominciarono a straziarsi i caporali. Guerre civili 
sorsero, ora prevaleva questa parte, ora quella, 
ogni cosa incerta, se non che le Corse rupi si 
insanguinavano, il furore dominava, la rabbia sol- 
datésca le famiglie spaventava. Successe un im- 
paccio molto incomposto di. cose Ira papi, Ara- 
gonesi , Genovesi , nobili , ciiporali , popolani. I 
caporali non polendo vincere da per se g!i av- 
versar] , si collegarono a ruina .della parte po- 
polare con alcuni fra i nobili, scanduloso e brutto 



li LIBRO TRENTESIHONONO ^,1531. 

esempio, chu da scelcrati parligianì solo sì può 
dare. Cosi la Corsica con_le proprie mani si con- 
sumava e distruggeva. 

Infrattanlo l'imperio di Genova fra quelPiso- 
lani b' indeboliva e pericolava; imperciocché , 
quantunque caporali e nobili gli uni contro gli 
altri combattessero, e spesso ancora caporali e 
nobili contro caporiUi e nobili, accadeva nondi- 
meno anche qualohe volta, che questi e quelli 
coUegaiidosi, contro di lei voltavano gli sdegni er 
Tarmi. Ella allora si serviva del nome di ribellione 
per non osservare i patti giurati , di fellonìa par- 
lava, ed alt' autorità assoluta tendeva. Ma più vo- 
kre che potere aveva; perciocché dopo vai-j casi,' 
latti scomposti, qaasi tutti ternbilì, le cose fb- 
Toào rìdbtta a tata che poche terre teneva: AU 
Conto da NapòH ciioa!»iava, ed -aveva adereati, 
Galesezocla Canipotregoso vi aveva stato.e.'forze 
le femiglie di Leca, Della Rocóa , e dllstrìa, assai 
poteoU per mollo seguito, violentemente Gontrao 
stavano, i caporali, chi quà, chi là, e chi contra 
questo, e chi oàntra quello , muovevano le popo- 
lazioni a romore. Più disordinato sconvolgimento 
non si era mai veduto" in Corsica, né forse in alcun 
altro paese. Ogni partito pareva scarso^ aè'cbe 
sperare, nè che prevedere si potesse, agli spa» 
ventali animi soccoiTeva. 1 

{nfine i popoli, veduta la infelice patria loro 
caduta in tanto travaglia, di comune consenti- 
mento si adunarono, essendo oramai alla metà 
del suo corso giunto il secolo decimoquinto , a 
Lago Benedetto, luogo sul Gume Colo, e quivi,- 
per vederne fioalmente la fine , concurdemehte 
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deliberarouo di farsi soggtUi all'uftìcio, o casa, 
o banco di San Giorgio di Gcaova, die si voglia 
noniii'are, al quale mandarono ambasciatori a 
posta. Speravano dalTufììcio più miti condizioni 
che dal governo, e da un'altra parte il senato 
ebbe per bene , cbe P ufllcio piuttosto die la re- 
pubblica , tenesse la signoria della Corsica, per 
non inimicarsi e tirarsi addosso Alfonso, die 
sempre vi prelcndeva ragioni. Al tempo slesso 
ella ccdè air ufficio medesimo le ragioni di sovra- 
nità che poco innanzi il Canipofregoso le aveva 
donate. Cosi la piena sovranità ddia Corsica cadde 
neirufllcio di San Giorgio, degli ordinamenti del 
quale abbiamo in altro luogo favellalo. E perchè 
fosse più stabile e rata, ed auticbe ragioni all'in- 
contro non sorgessero, San Giorgio diede alla 
repubblica , ed al Campofregoso in ricompensa 
delle cessioni grossa somma di denaro. 

Fecersi tra il banco e gli ambasciatori Corsi al- 
cune cohvcnxioDi : die non si potesse imporre 
vcrima tassa nel regno (la Corsica aveva titolo ed 
onore regio) senza il consenso dei rappresentanti 
del medesimo; che i titoli e feudi dei conti e ba- 
roni secondo 1' uso antico si conservassero; che 
dei medesimi diritti, fuorché quello della vita, 
godessero; che il regno continuasse ad avere in 
perpetuo tutti i privilegi, che aveva; che dal banco 
V isola dipendesse , ma però sotto 1' alta prote- 
zione della santa sede. A questi statuti politici 
restarono aggiunti alcuni capitoli relativi al com- 
mercio, e specialmente alla vendita del sale, che 
s'accordò libera ad ognuno, e non potesse valere 
più di sedici denari il bacino a colmo. Le prò- 
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messe non mancarono : che si mìaistrerebbft tìon 
rettilodinc la giustiua ad ognuno, che con «rve- 
rità comtro ì malfattori sì procederebbe, ohe i 
presid] si niaoiisero, che 'alle querele si darebbe 
ascoltOj che l' isola dalle esterne aggressioni salva 
e sicara si preserverebbe.- . , 
j-iDa principio non fu senza modertitic^e' il go- 
vèrno dell' mOcio. Quietava il Cismonti , ina si 
mostrava alterato eoa violente còmmozioai 1' 01- 
tramonli, il quale in parte obbediva ancora agli 
Aragonesi. L'uflìcìo intendeva a sottometterlo per 
fbrxa^ ma gì' interruppero il disino gli antichi 
pensieri della repubblica, ch'egli volle imitare j 
imperciocché cotninciò a farsi innanzi con dar 
addosso ai baroni, la cui soverchia potenza aveva 
in sospetto: usò eziandio in questa bisogna una 
«strema crudeltà. I baroni si risentirono, massi- 
mente quei di Leca, antichi signori del Capo 
Corso. Guidava i loro consigli principalmente 
Gianpaolo, personaggio di non mediocre valore. 
Vennero a scompigliare viemmaggiormenle \a 
cose gli Appiani di Piombino, e gli Sforzeschi di 
Milano, ÌD poter jdei quali- Genova, perduta la 
sua liberti^ 'era.iT«nuta. Gli Aragonesi anch'essi 
(acevantì iiloiiù afoTti', -e dall' Oltramooti fomon- 
tavano i lltaroii! y che contro l'ufBcio nel Cismòiiti 
combattevano. I fregosì ritornarono sul campo, 
riconceduta ad essi t'isola da Bona , duchessa di 
Milano. Tra San Giorgio, i baroni, gli Appiani, 
i Campofregosi, gli Aragonesi, e i popoli arrab- 
bialif ;;Ia Ciwsica più parte alcuna non aveva , che 
àanli fosse, lutti dicevano , ch'era povera, e pure 
tutti la Tolevano avere, Mìnor.male sarebbe stato j 
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se una polcoza di forze sopra eia iueiiti 1' avesse 
conquislala e posLa al giogo, che quell'orrendo 
miscuglio di odj Ineslinguibili , e di rabbie- impo- 
tenti. Alla per fine, cacciali gli Appiani, gli Ara- 
gonesi ed i Caoipofregosi, la cosa si ridusse Ira 
l'ufficio e Giaupaolo di Leca. Iluiiiù Gianpaolo, 
andò ili esteri paesi esulando, servi d'esempio, 
clic male si difende !a libertà di un popolo diviso 
e parleggìanle. San Ginrgio allora s' impadronì 
della regione Ollrainontana , dove fondò sulla 
destra sponda di un golfo assai profondo, e non 
lunge dalie vestigia dell'antica Urcinio , la mo- 
derna Ajaccio, destinata ad essere sede del go- 
verno di quella parte dell' isola. 

Oppressi i Leca, restavano in potenza i barou! 
della Rucca. Clii si dilettava del parteggiare, chi 
amava la libertà, clii odiava i Genovesi , volta- 
rono 1' animo e le speranze ai Della Rocca; per 
lo che l'ufficio si difìQdava di loro argomentando, 
elle non mai la possessione della Corsica sarebbe 
«elle sue mani sicura , sin che quella potente fa- 
miglia vivesse in fiore. I pi-elesli non mancarono 
per la poca fede dell' ufticio , forse nemmeno le 
cagioni per l'impruden/.a di Ilanuccio della Rocca, 
capo di quel casato. S'accese la guerra: era San 
Giorgio mirabilmente cnpido di atterrare Ranuc- 
cio, posciacliò quella era la sola testa, die l'im- 
pedisse l'assoluto dominio. Il Della Rocca, con- 
tuttoché con estremo valore e grandissima co- 
stanza ministrasse la gnei'ra , restò finalmente 
vinto dalle preponderanti forze dell' ufficio. Fu 
vinto , ma con segni d' efferato furore da parto 
degli avversai]. Incesero la provìncia del Niolo, 
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tcucidaiorio , uomini e donne, vecchi e fanduUi 
in Talabo, pieve delia giurisdizione d''A)accÌ0} 
mozzai'oao la testa a quanti Della Rocca venuero 
ìortì alle maoi. 

Ranuccio vinto andù errando per estere terrcj 
non contento, se ai tiranni della sua patria, co- 
me gli chiamava , nuovi nemici non suscitasse. 
Raccozzò a leu né genti, parte Corse,- che amava-* 
DO la patria, parie vagabondi, cbe iimavano U 
■ècco. ^Cociiparve di nuovo su i Corsi lidi, ma 
non trovò codsenso negli spiriti atterriti e domi. 
Le funeste' ricordarne di Nido e di Talabv fre- 
nevano Emclie i più addaci,' e più vogliosi di prò* 
rompere.' Errò alcun tempo, asilo nei più tvooo^ 
diti recessi cercando, e non trovandolo. Per ma- 
no Corsa, .307.1 consanguinea infine peri. FraDC&> 
8C0 della Bocca, suo nemico, e che di già coi Ge*. 
novesi s'era accordato, a tradimento l'uccise. Peti 
con luì la potenza dei Della Rocca, con lai st 
spense anco la potenza dei baroni, che d^allora 
in poi più intenti ad obbedire che a muovere j 
diedero esempio ai popoli , che chi non s'accor* 
da, ruìnaj conciossiacosaché mentre Gianpaolo e 
Ranuccio pretessevano alle imprese loro la liber- 
tà, altri baroni, non solamente non gli seconda- 
rono, ma coi nemici a loro perdizione si colle» 
garono. Sorsero bensì coll'audar del tempo altri 
movimenti, ma suscitati piattoato da chi popola- 
no era, non dai nobili, che 11 servire impanurODOj 
e l'insegnarono altrui. . ■ 

Le solite parole, ed i soliti fatti seguitarono la 
TÌttorìa. Skn Giorgio mandò fuor voce, cfaeica- 
'pìtoli della dedizione , ed i privilegi erano in- 
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nnllali per la ribellione , e che come ìn paese 
conquistalo per aimi voleva governare. Sciolto 
dal timore, rallenlù il freno alle ingiurie; la do- 
lorosa Corsica sospirava indarno la libertà prima 
perduta che acquistala. L'anarchia, frutto diilPain- 
bizione ne l'aveva tenuta lontana, un governo con- 
quistatore di proposito deliberato gliel' imjiediva, 
Cosi mossa o quieta l'infelice isola gemeva, pri- 
ma non perita di ordinarsi da se, poscia costret- 
ta ad uniformarsi agli ordinamenti altrui. 

Forse alcuno si maravigliurà, pensando alla di- 
versità del destino della Corsica, e di quello delle 
isole compagne , la Sicilia e la Sardegna, I Ire 
stati o bracci, od ordini , da tempo anticli'ssimo 
erano radicati , e restarono in vigore nelle due 
ultime, non mai furono ordinati nella prinia. I 
baroni Corsi ne furono la principale cagione : per- 
ciocchii non amando Ja signorìa divisa, ed aven- 
do soverchia maggioranza, tirarono lutto l'impero 
a se. Poi j gli ecclesiaslici , la maggior parte po- 
veri ed abjelti , non ebbero mai credito abba- 
stanza per fare, clie altri o per timore o per amo- 
re pensasse a fargli partecipi delle faccende pub- 
bliche. Finalmente i comuni , oppressi dai nobili, 
non poterono mai innalzarsi tanto , che di loro 
od alFuniversale, od a chi dominava, calesse. I 
papi pei- la debolezza loro non avrebbero potu- 
to, c per le massime del loro governo non avreb- 
bero voluto introdurre gli ordini della monar- 
cbia temperata, che in Sicilia ed in Sardegna vi- 
gevano ; nè il dominio degli Aragonesi fu mai 
abbastanza O forte, o generale, onde potessero gli 
ordioameuli della Corsica a quelli delle altre loro 
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isole uniformare. Genova poi, passata da góreroo 
del tutto democratiro a governo del tutto ari- 
stocratico, quegli onlinamenli , che in «so erano 

f resse alle monai'clùe mai non amò, né mai posò 
animo a fondargli in Corsica. Così Sicilia e Sar> 
degna -vissero, se ooa sempre, almeno il piò del 
tempo qatete f mentre la Corsica eoo perlurba- 
EÌOtii coQtioiie dimostrò, cfae l'aaità dod aéppà 
né trofar«, né temperu«, e cadde finalmente in 
potestà dì no» forma dì signorìa^ cbs 'àm Ire stali 
é nemicissima. 

Ci arviciniamo ad un tempo già da noi de-' 
acritto, ed è anello, in cui la Corsica tornò da 
San Giorgio alla signorìa, e quello ancora di Sam- 
piero diBastdica, prode, ma infelice difensore 
della libertà- Corsa, nome rivento, c di sempre 
grata ricordanza fra quegl'i solatìi. Raccontanim0 
come combattè, e icome cadde, sfor/.i geoerosi , 
morte indegna di un tanto guerriero. Dopo la vit- 
toria, per opera principalmente di Giorgio Doria, 
governatore , Genova diede campo alla mausiie- 
ludine: restituì la patria ai fuorusciti, a tulli il 
vivere quieto e sicuro, respirava l'isola dai pas- 
sati affanni. Speciale fondamento di contentezza 
si vedeva negli ordini mnoicipali risorti a libertà 
dopo la mina dei baroni^ imperciocché i pòpoli 
liberamente eleggevano gli amministratori dei co- 
mani} cioè un qiagistrìito col nome di potestà' 
nelle terre dol CODlado,'e nelle città, un potestà 
con sindaci ed anziani ^ e se la giustizia fosse 
Alata ordinata -e ministrata con ugnale pradensa 
dell' amministraziouc dei comoni, non -si sareb- 
bero forse vedute le orrende scene ^ che ci re- 
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stano a descrivere, e forse ancora Genova avreb- 
be conservato sino all'uhimo la sovranità dei- 
risola. . - 
, Assai sensitive e snbile e fiere erano le popò- 
lazioui della Corsica ; la terra per lo, più aspra é 
selvaggia simili a se gli abitatori prodaceta. 
le scienze , nè le lettere , ancora gli avevano ad- 
dolciti. Perpetuauienle sdegnati per le gtiecre con- 
tiiiue , ed all'armi intieramente addetti , non ap' 
plicaveno l'animo all'ammaestramento dl qqaiùo' 
rumana natura più si gloria , e più alla terocia 
delle passioni si contrappone. Narrano ancora, 'e 
non è lontano dal vero, che il governo della re- 
pubblica poco, si curasse di erudire le popola- 
zioni , temendo cbe dai lumi nascessero cattive 
propensioni verso una foggia di reggimento, cbe, 
se mansueta era poco dopo cbe i movimenti di 
Sampierò furono soppressi , non cousei rù la me- 
desima inansuetudiue ed integrila nei tempi, cbe 
seguirono. Non so,, se ciò fosse contro la pruden» 
za, mtt certameiite era.cim{^ la^atórÌBi li. . . .-. ^ 

- ^ <:v^-.f-^*ti|n- r'iTaiiih;SMW * ^' '""^ 
iiillinìTiiiiniii iiiiyfiiilliMiìfl^ Il delle 

utili cUsc^Une. Sono ^ ìn-eio ami singolari cbtf. 
rari j ed io ho udito dire -da un i^ttore degli 
aindu -il <]uale, non lia gran tempo, visitò i col- 
Iesi della Linguadoca e della Provenza, che sella 
classi non aveva bisogno di domandaee di .qnata . 

f provincia fossero gli scolari, cbe tenevano i primi 
Lioghi. Senza domandare, ei già sapeva, se Corsi, 
nel collegio albergavano, ch'essi Corsi erano , e 
Teratnente eranp. Già insìn dai. tempi più remotì. 
felici piante nascevano io. quel paese. Kegit slud| 
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J' lini a gli allievi di Goiaica erana sempre fra 
i prin i, e al par di Lutti, c forse più di tutti sti- 
mali. L'idoneità (lei Corsi osset vavasi specialnien- 
le iiul collegio del Cene fondato in Genova da 
Geiolamo del Lene, nobile Genovese per manto- 
iiioici.to ed inslruzioiie di giovani studiósi del- 
Pisola. Ala in cnsa propria la guerra , la uiaa- 
canzn quasi totale di mezzi , ed una certa natu- 
rale iiceidia, quando stimolali non sono., gli gua- 
atavaro, e rozii, l'iividi, vicini all'ignoranza gli 
lenev.mo. Accidiosi erano, e resili al lavoro, e 
quando Otto castagni, ed una piccola mandra 
possedevano, non altro sostegno eli vita cercava- 
no, uè dell'arare le tene, o del potare le viti , o 
dell'acconciare gli ulivi, 0 dell'arnie preparerà 
alle sollecite api punto si curavano. Accorrevano 
nella stagione buona Lucchesi o Sardi per com- 
pire i lavori campestri , ai quali 1 Corsi ripugna- 
vano ^ vedevansi qacsf inquilini uomini, standosi 
i naturali oziosi ad osservare, conciare le terre^ 
governare i Loscbi , segare lo tavole , scarpellare 
le pietre^ poscia nel loro paese col raccolto de- 
naro se ne tornavano. Ma lo forestiere braccia 
all'ampiezza del suolo non bastavano. Quindi cfHj 
che le terre giacevano per Io più orride ed in- 
colte, c più ulivastri che ulivi soigevano, c l'olio 
iudegno di sì dolce clima per imperizia stillava, 
nè i vini rispondevano alle generose uve, da cuL 
si spremevano: ferace natura in mano di oziosi 
abitatori^ i melliruri sciami non trovando gl'ia- 
dustri melarj , nelle cave querce, e nei cavi lecci 
iìgliavano. stanza alcuna i Corsi alle soavi 
pcicbie cicggevauo : a caso esse svoluezavaoo , a 
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cà5<fmiu»a"^Dtrlcancl05Ì andavano , ond^ era il 
mele j dkjGorsìcffi esoso per amarezza , per essere 
l4-,ì{).ec(ibie.cós(relte«: pascersi sui tnsà tassi, di 
cmji'u^llil abbonda. Pure grande quantità di mela 
viiShJraéi9ogtieya>ÌDSui dar tempi aalichissimi, per 
jnoda«hei''B(MBaui-ibj«Q>stànza di mele dai Corsi 

-'SingólacéieBa l'flzioaità; Corsa, dico degli uo- 
mini, perùoccbè Je'.rdotine per forza- erano: data 
alla fatica, p oo^ette' dai mariti, ed- andie idar 
figliuoli a farete ciò, obe. al debale^ e ciò, cbe 
»l forte aesso ;8ppaitieDUÌ QuestWa segno.di sel- 
Tftìo^eaKa>e>dljbai4>arie, poicbA tal è l'uso pres- 
tafah&'geoeriale dei^popoli: selvaggi. N<ì alcuna dol- 
cezia usavano verso le infelici donne, iti grada 
di serve piuttosto cbe di compagne tenendole.- Non 
istiniavano i parti se non i maschili , e quà»dÀ 
Napoleone imperatore dava segni di dispreizo, 
eome faceva, udendo , cbe una signora della sua 
corte o de' suoi soldati si era sgravala di femmi- 
ika,erann pigb'o Corso. La maggior ricchezia cbe 
stimassero , era appunto quella di molti figliuoli 
mascbj. Essi alle cacce, :essi al pan di castagna^ 
essi al correre fàticòso pei? gli aspri monti assai 
per tempo àvTezzavam>.->Qniudi sorgdvaao genoJ 
rauont robt^e, indolenti al dolóre, della fame 
pazienti, della feticà tolleranjtissìme. Duravano coo^ 
faro, il doloEfi; opstanlissimamente ^ e- furono visti 
Gorsr'daqnrà'ia-'crudelissìmi tormenti sopportar' 
gli senza: lameplo Q ' sospiro , il silenzio fra gli 
9bnk]' ranimo. iodonia^ile 'dimostrava. . . l 

'-'Oltre le oacd^diaisnin easróttie piacnràle ri 
^ilsUafaao, se iion forse 4el 'gHunte aUe 'eart^ 
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e questo ancora facevaùo con singolart; serietà. 
Superbi ed inattivi fuori del bisognò , ma tocchi 
si svegliavano terribili e celeri, quasi simili a fol- 
gori, che nelle nubi quiete ed immobili si posano. 
Spagnuoli parevano, e pur lion erano. Gran su- 
perbia era verainenle in quella geule;^ ad altrui 
non si equiparavano, ma si preponevano, perciò 
ìnsofTerenli delle ingiurie, e nemici d'ogni gene- 
i:azìone , che Corsa non fosse. Esercitavano la 
ospitalità cordialmente, agli ospiti secondo le po- 
vere sostanze loro servivano^ nelle case gli ser- 
vivano, - fuora altresì in beneficio loro sÌAdopera>i 
vano con aver innalzato o- capanne o casette bel 
luoghi inabitati per ricoverargli, infame saróbbs 
stato il nuocere all' ospite in qualumpie modo ^ 
ma nei viaggi e nei remoli sentieri, la cioo^agnìa 
di chi in ospizio non ti aveva accolto^ pericolosa^ 
perocché assiti erano inclinati al rubare. Dominati 
da un desiderio indomabile di' vendetta non vive-^ 
vano, non morivano contenti, se non' l' avevano 
fatta ^ né gli odj, che portavano a vebdetta sola- 
mente alla persona, da cui era venuta Toffesa^ 
miravano, ma eziandio ai paranti ed ai figliuoli 
di lei àì eateDdevanO. Ferita chiamava ferita, mor- 
te chiamava morte, e siccome molto rissosi erano, 
così è le ingiurie e le ferite e le morti e le vén- 
dette succedevano frequenti, ed erano eterne. . ' ■ 
Orrido era , massime fra le alpestri rocce , il 
vestire, e tale, che di lontano parevano una massa 
informe {uù>Ìmile ^ bealie che a nomò;; più oc-, 
rì^o. ^ngi^^^a^nidoijìafétMlevaQo .» ytààeikà^ 
4ÌMmfi^ÌÌi^Ì^'*pBnÓo:U :'iàbbiw^ ttma gli 
ftìnigbeA^ dwie^ crfecere la barba. Velata 
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un Corso colla barba lunga ■ argomciilavnsi pur 
certo, che macchinava sfogo di vendetta. Nè la 
religione, nè le esortazioni dei savj, dò l'amore 
della famiglia, né il limorc del rasligOj nò il pe- 
ricolo , clic altri a Ini facesse ciò , eh' ei voleva 
fure altrui, pnnlo il crudele rovello domavano, o 
Fuomo ritenevano : passione funesta, figlinola di 
superbia , pessima in tulli, assai più pessima in 
un Corso. Alle guerre andavano senza alcun abito 

0 segno militare : uno .schioppo , un cinto con 
polvere e palle, un pugnale al fianco, un zaino 
con pane di castagna , era quanto portavano, nò 
più oltre cercavano. Suonavano .il corno per le 
montagne , quando ad un'impresa volevano an- 
dare: muovevaiisi al bisogno; passalo il bisogno 
cessavano; meglio le risolutioni improvvise, che 

1 disegni certi, c lunghi amavano. Taciturni non 
stimolati, Teibosissimi , se s'accendevano; e si, 
che per superbia s' offendevano, se tu paziente- 
mente non gli ascoltavi, e pericoloso l'avei" sem- 
bianza di sprezzare la loro dicitura. 

Trascorreva la natura degli uomini Corsi in 
asprezza per naturale ferocia, trascorreva il fare 
delle donne Corse, in dolcezza per timidità. II 
crudo giogo, a cui dai padri e dai mariti erano 
inessb-, aggiungeva alletlameulo alla naturale bel- 
lezza^ imperciocchò ed occhi chiari e cilestri, e 
dilicali visi , e belle e folte capellature hanno , 
cuu un certo timido guardare, che quanto pili 
dinotava debolezza e timidità , tanto più faceva 
forza nel cuore dei risguardanti : pietà ad amore 
spianava la via. E si, che i lezj, i vezzi, le sman- 
c&i'ìe e le parolette amorose ignoravano ; che non 
BoTT*. T. X. 3 
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è àjv poco in, donna; ma quanto più di batllezza 
natia , &^oti guastii dair aifcLtazioim , erano do* 
tate^ lauto più allifttavano ; impereìoccliè, SK^fiià 
feoe-le catrezcc^ non fece i' lezj , e.P afFctto. non 
chiamato è il mìglìdre; Brjeveménte, gli jioiniaì' 
Corsi parevano falU per altre donne, eie donniB ' 
Corse pur altri itomiiii. A tanta asprezza co»-taata 
ilolcezza ,a Ganco J' animo- si .contrjsta^ .ed a pià 
fdioe accoppiamento t desiderj inféiidi:..- ~ (lu 
■ Ciò non. ostante le Corse donne, timoro^ par 
ttraDoide .'inantale . cambiarono .stile nelle sant 
guiaose guerre. Alcune di loro furono forlissiine^ 
e le Spartane emntarono. Tutte poi, o quasi latte 
cogli «ffettoosi desideri) e c»!Ie ti;nefc mani 
quanto poterono, la lr<tvn!;linla , e pericolante 
patria ajutarono. La mole tutta Julìii Corsica con- 
tro i Genovesi si mHove>aj c coàì chi fciìva, e 
cosi chi. accendeva. I f;iiiclnlli stessi nell'odio ge- 
neral?^ s'ip^mmavaoo. Pttori per ogni atto iUdi- 
mostraVanò. Sfiartivansi vólgarbièiite in due,baa^ 
dejIVng, cut chiamavau iJailoyeae, l' altra fiòrsa^" 
.le quali veuipaao «oreots alle, tatmif aocap^lìan* 
. do», o-facendo la -sassaiuo!Bf^vB''seEapre.dco4^«- 
va, che ia banda Corda '^usciva -rincitéice', ja' 
Genovése vinta; impérciocchè 'avevano curay ci» 
i più forti, i piti svelti, t più cOraggigsì nella pm 
ma entrassei'o, come appunto sì usava nelle scuoU 
ai' tempi noittn, che, divìsa la scolaresca ùl due 
bande, uria Bi^aDai:,'>lVBUra-Gar(aginese,,st or* 
dìnava. lai'>prii>u't^Bt«aoiIo che seoipcé iiacèvat 
Ma ^oV ^sl-^tittàiva Ai posti sulle banclfaii^ làr^ 
^ottè e di busse,' ed a' .jxilìlìca .iSàseL'^^^iqotia 
/trauvaho. CIÒ iosina.ayaao ì; paiJrì .BÌ """ 
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1« madri: per un Cors? «nunazzara uil- Genovese 
era-opelrd, noa che rcfl^ ia«!r[tm'Ì3< Tatjti vcra- 
raetite '^nu ammiizziivahu, quaiiti-jiiipiinemente po^ 
tt\ano^ e talvolla ancora qaaatlo la rabbia -del 
vcmlioarsi gli faccia imperversare, con la eer- 
tezza del castiijo yli aimiiaz7,i)v;iiu). Duplorubile 
■epelUicolo, clic due Lin/,ioni Italiane a tale fossero 
riJollL', chi; .l'aiiinid ali" odio in jji'udii dosstro n 
Je iniiui al saiitjui; T una contro l'altra- adoperas- 
sero! Tra di loro ancora molto volentieri pel 
onedesimo furore dulia vendetta si iiceidevano. 
Egli è certo, cbc ai teuij>i , die -precedettero la 
rivolu:LÌone di Corsica, novcccato omictdf f^il'an- 
ap vi si cuiiimellevano,~lj maggior pai'IeT S'ttuza 
rnibstn^otù.. - , '-.l 
" ..l)ÌcuiiO}rclHiiiii-GorsÌca uod vivono aiiiioatì ve- 
■lèiioat,.saIvo-im ragno tU ass^i-piccola .spezie, cui 
'cbiuDifUio- ut;! pnesc mariingnato ^ ,eb'' io credo 
essere la tarantola di Kuglia, e che uóa'bisogaa 
confondere con quul serpentello. iuDoceute di quat- 
tro gacibej che va pei' le case, e laraatola'eziiin- 
dio in alcuni luoghi, iiell» Corsica stessa, ed in 
rii'enic . si chiama , ed altro non 6 chi: lo stcl- 
lioiu; d^tì autori. Quel miirmiijnaln oiorde i niic- 
titoii sotto la sf.:i/a d':l calore esliso, ed induce 
uno flu|ii.iri,- rMirtali:. Si Vede, clic il più peiico- 
JodO ,;ibil»fi)rc d.-lfisiiia era l'uomo, non chi; 
usa.ssc i vek-ni, perciocLlié da ciò i Corsi abbor- 
riiaiìo, ma [icr !:;.;uTliii)ii5atc, clic iioccavano su 
(hi l'odio persegli il.»w» 

11 fcrocé ialenLo prendeva origine, parte dalla 
natura aoeof tUilvAggia ,..iiia -che già.amdala uù 
poco xerió la vita -civile, He. aveva prtrgu sqk- 
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~Biente, come suole accadere, il mak, dod. bene j 
parie Bai sito isolano, parte iaGae e priooipQl* 
miente dagli ordiqi giudUiali pessimi, cl^' erano 91 
uso .ni tempi del 'domiùra GeooTese^ e che tmcb^ 
p^giori si renderanO per le cattive qeatità ^d«a 
giudici. 

« Genova, scrive il Gl'egei!, inviava ogni biea- 

* nio ueirisola il suo govtruatore, a cui era afS- 

• data l'alta potestà di reggere, e senza, co tisi glio, 
.« e con assoluto Arbitrio, punire i delitti, q ^mli» 
■» care le civili discordie, quando-^ìÒ aodafaglì a. 

' )• grado. Era accoiqpagalo nei >uq governo, da 
'•i>dne vicarj, l'uno pel civile, l'altro pel crimi- 
n italej da) cancellieri, da un tesoriere, dai rac- 
N coglitori delle taglie, dai capitani de'cavalleg~ 
*> giefi , ^deTamigli, da molti altri ufficiali su- 
n balterni, e da undici giusdicenti, cioè .tre coin- 
.» missarj per Ajaccio, Calvi e Bonifaaio, ed otto 
M'tupgotenetitl ,per altri borghi,, che tutti per la 
» decisioder dei cast ricorreano agli statuti civili 
n e crìminati dell' isola , e se taceano , a quelli 
» di Genova , o alle leggi Romane. Ogni biennio 
» poi, per frenare chi letica ragione, per visitare 
» le torri c fortcz.ze, v'inviavano due sindaci; e 
n queste caiidie, clic in prima erano state eser- 
n citate da Cursi e Genovesi in egual numero, lo 
» furono poscia soltanto da, questi ultimi », 
. :ll governatore sedeva in Bastìa, e tutta Tisola ■ 
reggeva, qja poscia furono date nel i^23 al com- 
missario di Ajaccio quasi le medesime facoltà , 
, che ,al |;overnatore s'appartenevano. Enorme po* 
testà aveva, questo Dia^atrato. Potma jHttuunziarQ 
i giudiij ; traUatìdon anche di carcere e- di. gajcra , 
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Exittfart^tojmmienHay conie 'dice?aRd, seil»; 
alèiiAif folina^ì 'procièsso : - la qaale facoltà gK fa 
[K>i -tolta negli .Altìini^ndì dàlsenàto, eoa lasciai;-' 
'gy^ perÒ'-qiHlIa drfàr arrestare ed incarcerare^ lé> ' 
pflnoneiy-jiie gli .fossero sospetlej salvo il doveri. 
dirooflwilltf^BtttoVeóiledtA'iiieDte al 'governo. Po- 
teva àBcfa'e ìam'ttBrtf^W^^ualtlijqae stato ' si fosse 
Tlii processo- in -malerià crimiaale , proonnciando 
la formolà., J^on. procedtUur, Dalla qua! cosa 
conseguitava , -elle era in podeslà dt una per«ona 
sola ri carcerare a suo atbitfio yn innocente , e 
salvare un colpevole. , 

L'uomo per* P intemperanza de^ suoi desiderj 
trascorre faciliuente oltre i lermiui dalie leggi 
prescrìtti^ anche quando elle sono giuste e buone. 
Cbe accadere dovrà, quando o cattive sonOj o 
lasciano il n^agistrato . filìero di attenersi a suo 
voleri à>4^<'lMn« .p al tnale^ OltrD-le regote sopra 
espcntà^éibn^ ìidlB^pÌM|^^rdèll« facoltà' date ai 
gav'énH^(Q^^tì^^6onàia^^'J^le qld 'in acconcio il 
eOIl«d(ii■ak^^\gii^4«&tlF^^ime'd&^a natura del go- 
vmio-' Èd^Bameule:. aristocratico necussaiiamente 
derivavamo; -Quanlun^ne' la potestà sovrana nei 
govei'ni di tal* fariiiA 'sÌ9.Vistretta in alcune fami- 
glie, cià non oslante'ijiieate &in^lie sono pei* Io 
/ più iti numero sufficiente pot^^mniioìsti-are 
individui per tutti ù per la m^^ior parte delle 
cariche e'deì magistrati. Da ciò risulla, che chi 
bato non è in famiglia statuale, non può, se non 
per grazia, entrare ad ajniainistrare la repubblica. 
Una tale condizione di cose si scorgeva negli or- 
diifameuti della repubblica di^Gcnova. Essendovi 
lo stalo ridotto ad .aristocraùa, cioù iu ud nu- 



3o LIBnO TREVrt:SIMDKOHb — 'ijii. 

mero (li'lcvminaln fnniiglib, nìnnnd noteua ire . 
ft parlìLo.^er iti cariche civili e. gituliùsit , ,gt! noQ 
ì partecipi diilt^fiult>ri(à'' savrana , le'qaalì ^>eroiò,' 
ei>»ao hL;tnaiiO àeì nobili- tiitte..Ùiò era cagione^ 
che non salo Ì guveritaloH ,-<:d Ì loro v:(»ir|, ctie* 
in Corsica sì ^naiidnvnno, ma ancora j giusdicenti ' 
Appuri efleìsi^m ai ni;to jialri/.in, e se ì nobilÌ;per' 
TuSD, V la Iriidi^iririi.- delle famiglie pulevano 
avere cògnirtunc; snfficieiite delie cose uppaHe- 
ntinli alla p^i'ii^ nTilltDri.- e polilic;), certHinctile 
Biaucavano di quc-lle, i lii: spetlaji» alla -paili^ giu- 
diziale^ ptroccliò pi:r essa sono, richiesti sUidj re-- 
golarì di ilotLriue posilive, a cui i nobili non at- 
tendevano, ligli è alire.si da considerarsi, cbe vi 
ét-A nella nobillà Genovese una parte povera di 
sostanie , elle cercava netl^<iernÌ7.io dui magistrali 

0 modi dì sostentarsi n madi di arricohire. Vo- 
gliam dire, che tla Genova si credevano per lo più 

1 magistrati, massime giudìziaVj, in Corsica, 
uomini Ignoranti e povci-t,-e però soggetti ad 
errare', ad l'ssere corrotti, ed anche a voler essere. 
còifaUi. L't stipendio, con-'cni* glt< HrnibBernrfLj 
tanto era lòiine, che, non che Itasla^se al-deciatrOj 
iippi'na somministrava Ìl vivere. 

ti villo era fatto couiune alle, riviere , do*'e, 
come- in <^orsicE{, i giusdicenti erano c]UBEt-'tntti 
della consorlciia palrixia, ma del|a po\era. JiOtt. 
dimeno costoro meno- trascorrevano nelle riviera 
che nell'isola^ imperciocché i .Genovesi avevatia 
i Itiverasclii in maggior grado di fralcllanza che 
i. Corsi, x; piii Genovesi gli stimavano^ quando 
pel contrariò riputavaoo i Corsi, Come di sangue 
diverso, ed in concetto gli avevano poco più clu: 
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(li sli-aiiieri e dì siidtllli. Inolile jier In inaggìorc 
prossrtnilà di;l goscrn-o i niMgisti'ali dJle ri^itre 
seiilivaiio iDaggiot rilegrio, slaute the Ie male 
opere loro più presto c più ceilainunte si sapu- 
v;njo , ed in quella maggior luce del inondo la si- 
1^11011.1, non solo per (^iusli'cia, ma ancoi'ii pLT 
diguilà le doveva casligare. ftla dai cupi lei'L'ssi 
dulia Qioiilagnosa Corsica, come potevano le do- 
lorose >oci degli oll'esì e degli oppressi a CcrjMia 
pervenire? Ai cviino lienM un oratori; appresso al 
unm per esporre, raccomandare u donian- 
(lare: liensì i nobili diejotto a liasl'ia il go.ieJiiH- 
[jte eousi|^liavai)0, inforuiavaiio, ed a lui le (jii>:- 
l'ele dei diiMiieggiiHi raueonlavaiio. Debole, se non 
del lutto \aiio rinvtdio, peicliè a tanto s'era in- 
nal/.ala la polen/.a di Genova scopra la Cor>icii, 
l'Ile a posl-i del governo si l'acci ano le ele7.ìonÌ 
dclToialure e dei uohilì assistenti^ onde o riiiit'S- 
«aitieiile c'pcincvano , 0 laa^erilà trobcavano , 
intenti piulloalo all'aduiai'e che al corrcfjgei'e. In 
tale mauicra si guidavano ie cose tra Genova u 
Corsica. 

Cattive leggi, cattivi uomini, cattive opere, 
perieo!o.-iI sperimeiili contro un popolo sdegnoso 
e fiero. Kissun flagello più funesto può cadere 
sopra ìe infelici iiezioiii- della, giustii>.ia venderec- 
cia, e tal <,-ra divelluta quella, che si luimsti Ava 
dagli ageoli della repubblica ii> Corsica, se però 
giustizia, K Hon piuttosto Sngiustma si debbe iio- 
minare : anzi più- che ingiustizia, iniquità alimara 
G qualdìciii c si ilebhe, alante che per cagioni ver- 
gognose ed infami si offendeva il diritto, si esal- 
tava il torto. Ciò Ilei. foro civile , ciò uul uriniiuate. 
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Nù i Corsi, stessi in questo errano esenti dd colpan 
ftlntiiii.tli \or'o Sì facevano sensali dell'avara fame 
dtii ministri, venali e vili essi, rapaci e vili gli 
altri, hn liti civili a bello studio sj eternavano dai 
gtoqdìqenti , afGiichè maggior fruito produces- 
sero, e chi dava più, era sicuro di vincere. Mer- 
cati erano, uoii Iribunuli , diive le sentenze si 
comperavano a- contanti. Tutti, mettevano Tavara 
lingua e la rapace Biaiio idr tutto,- giu<l«cì ^'.cm^ 
cellieri , famigli, e spesso accadeva ^ eb* «ensola ' 
it pubblico, ma loro fAedesIoii rubavano. '. Cosuìl ~. 
gitidic^' il caDcelliei'e, o il. cancelliere il gìudrcey 
od ambedue il famiglio, o il- f^dnjglio ambedue: 
tutti poi -si compensavano su i poveri lìtigaittL 
V^era per' verità appello ai vicarj , dai vicacj al 
governatore , dal governatore in cci-lf gravi raai 
al magistràto '-di Genova: Ma che giovava, 'se. ts 
medesime cagionixproducevano le medesime seh> 
leiice, e^se il-credi4o dei governatori, e le ade- 
rcnr.e e le amicizie e le partiAtete contaminavano 
anche nella citta capitale i gitìdiz|? Spése iaiKìU 
e danno certo era in proverbio, e cbi ne toccava^ . 
si doleva indarno, fra gli altri vizj, che ai mÌM- 
randi Corsi niiocevatto , vi era anche quésto , che 
ogni cosa si comportava io Genova a'suoi ministri 
in Corsica, perchè essendo esai gentiluomini , ed 
avendo diritto di rendere- suQi-agio nella creazione ' 
dei magistrati' supremi della repubblica v chi gli . 
ambiva, diveniva loro òssequente .per noii tnìmi- 
carsegli. ' Con raDlbÌEÌone-sopp(u.-^va P ingiastt«a ' 
e-L* avài^ia. £i^{i'4Maj non p:fi tutti, perchè niolU 
v&1i*fu^otf >!l''i{bftgra-ivita.e dliano coiiiiglitt,.-.nqi 
ifra il-vo^^^isfaUiali .dì'(}<&oir«.Tiaà- massima^ 
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chf- a imn governare i Carsi lì' bisognava castrar- 
gli nella- borsa. Chu borsa Ibssu jioi qutlla dì 
(^uuila povera gente, Inscio al lettore il giudi- 
carue. Queste cose erano vere pur troppo , dai 
Corsi poi si magiiiiìcavano. Chi diceva, che ad uu 
ministro da Corsica tornalo, si doiiiuodava pei' 
consuetudine in Genova, non quanto avete gua- 
dagnato., ma quanto aveto rubalo? Quest'altro 
affermava , che parlando del graude u perenne 
pccubto, volgarmente s' luterrogava inAieuova, 
sonvi pià' montagne in Corsica? come se anche 
le monlagne le avare arpie avessero a divorarsi. 
V'era poi anche chi con faee/ia, ma pure 1011 
arguzia parlando, esprimeva, che un cotale pre- 
giiiido per le anime dei defunti, giunto che lii a 
quella d^ un agente Genovese stalo in Corsica, 
subito si ristette dicendo, eh'- per lei non era 
rimedio, ed ogni suliragio vano, e lei senza re- 
missione dannata pronunziava. 1 volitar! detti la 
universale Tanta, i bruiti attentati e l'insaziabile 
lame pruovavano. Ecco poi (]u;i sorgere un teo- 
logo, che divulgò una sua -acri Itura io Italia con 
questo bel trovato, che le Ìsole essendo separate 
diil continente, sono scomunicate dalla natura:, e 
cosi, che quello, che Genova faceva in Corsica, 
era anClie ben latto, e che se avdsse fatto peggio, 
nuche ciò sarebbe stalo ben fatto. Fatto ala, che 
sovente accadeva , che da poveri gentiluomini e 
da poveri giusdicenti diventavano ricchi signori. 

La slessa contamina/ione, anzi peggiore eca 
nell'amministrazione della giustitia criminale. Sì 
amavano dai ministri prevaricatori i delilti, per- 
ciocché due beueCzj per Joro ne sorgevano , U 



?4 Llltno TiiKSrE31.1IùS0VÒ — 

primo |]er la condanna , che fl uitava uu grosso ' 
soldo , il secondo pur l'assuluzione o la giazia 
(he fruttavano un soldo oia^^iore. A (jueslo si 
itudeva riinpuiiilà pur uu iii;litlo conimusi'u , a 
(juest'allro si vtntlijva , cosa cniirmf; c forse uou 
mai più udita, \w un dcllllo da coinmelU'i'KÌ. 
Davansi per danai o i .tulli lucasi, davaiisi i sai- 
yocoiiilatti , fjiiclli , [)t;i'ch6 i haiiilili potessero 
i.onipai'ire alin fuile pi;r tii:gozi;ire Ih loro asso- 
luzione, (jutsli , pi-rthc poEcsstmi . passeggiare li- 
benimente o\ inique vales.ti-i ij . licenza d' intìnili 
disturbi {'agione ^ impiir'eioccliè , uiassimanieiite 
negli ullinii tempi . che la rf^puhblion aveva pi ui- 
bilo ii portar armi , i banditi , cbe le purlavanù, 
spaveiitavaiKJ le popolazioni inermi, bravavanp e 
minaceiavaiio gli ;iv\eibarj, eziandio i parenti dì 
coloro, L'ui uccisi avevano , ed essi a dar loro la 
pace sfurzavaiiu. La tendila dilla ijiuslizi.i. Plm- 
puuilà dei malfattori, la naluj'a Mjudìcaliva e fiera 
dei popoli moltiplicavano oltre misura i delitti, 
poicbè vedendo , che lo stato non faceva giusll- 
£Ìa contro i malandrini a gli assassini, gli oiTeai, 
che pure auch^essi avevano cuore, la facevano da 
se medesimi , e ad assassini rendevauo assassiuj. 
Quest'era minacciato di carcere, se non pagava; 
quest'altro già carcerato era miiiRcciato di con- 
danna ex informata conscia/ilici, se non pagava-^ 
ijiiusto ter^o , o ladro o assassino che si fosse , 
si teneva esente dalia cai'cerazioiie, se pagava^ a 
(luello poi già carcerato, e che già aveva addosso 
il processo, si procurava indennità con uu Non 
procedatur ^ se pagHva. Costui, un governatore 
il condannava, uu altro governatore poi Tassol- 
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-veva, quindr un lerzo governatóre rimpìecawa , 
aecondo cbc h borse giravano o vuote, o pii-ne 
od c-sausie. V'era poi pliche un altro modo di 
campare, e quest'era, che sì legalavano le go- 
veniEitnci c le vicarie^, e lè- giusdicenti: gran for- 
za avevano i cappellini e le fellucce, se peiò è 
lecito a còse tanto gravi racseolarne delle frivo- 
le. Dura fatalità piemeva ì Corsi^ *^he , poveri, 
erano succiali^ feroci, iustigati. Che- civiltà \i po- 
tava nascere? che arte bella', che scienza buona, 
che lettera amabile sorgere in' tanta corruzione, 
&rse-' p.eggioi-e delia barbarie? Cosi si tribolnva^ 
ip "fonica. 

'■-'Ma non voglia Ìl cielo, ch^io Ji una catena ^rion^ 
i;ilc!rrot(a-<^ {isfVeriti parli, o accenni, o st^ua ìo'' 
biasiiìiart! taaby ofaft «fai nói merita, ne restì .of-< 
feso. - Qualche volta' ebbe luogo \n gratitudine^ 
qualche votUi la ^islréta. Giudici mÌDori sinceri 
si.iiJuro, giudici maggiori aucoi'a più. Si ricor- 
davaniri Cur^ con- greti itu din e, e forseanooia si 
inlttgritàj, boulà e retto Hnimo di 
Qti -EratOj^Hi' uii'-Ue'Frttiichf , -di ub Impoctale,- cBj. 
nu'Vtfnu^DsOf r quali mudati dalla Miri a per- 
ré^we, come govunWlori, la Corsica, cosi lode- 
vobncnle li si portarono, i'ìUk restò chiaro, iiiuno 
pili enìeacc rimedio cs.sli vì contro le callivr leggi 
che i buoni e gtusli umnini, ed il volere onesta 
in un more forte prcvali;rc sopra le prav); con- 
sneludìnl. 

lirevi iiitt-rialll di salulu, hi rorruaioue soprav- 
vangando, si notavano. Ai vìzjdelln giustizia, cioé 
àeirÌn|,'iustÌ7Ìa, venivano nd aggiinigersi per a^ie- 
' rare i Corsi che pure ùn se stessi così faci hneiilc 
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si aspcravano, alcune operazioni del governo , ì«-' 
quali qùantuitqae in"Se jive9sera qualche parte 
baoua, e perla natura dì qqcgFisokni giustifì-, 
care si poLessero, ciò uontlimcino,. annullando 
anticbi statuti e consuetudifir,ò della sincerità loro 
verso la signori;) e verso loro uiedesimì poco /a-' 
vorcTol mente giudicando furono di non poca ir- , 
ritazione e toaltalento cagione. La signorìa iofaLti 
deoreLÙ. gravissime mutazioni : che clii nato fosse 
in Corsica, o l'abitasse, o moglie vi avesse, dalla 
carica di mubiirunicre fosse interdetto: che niuDO 
cbe-nato fosse in un luo^ di Corsica, o. moglie, 
o parenti «ino jil quarto grado vi avesse, potesse 
a gittsdiv^te di qiiel luogQ'cfSfisre eleltoj cfaetiiK . 
taj o canoellieri ■ fra ì Coni ia.Cprfiìóa ebg^rft 
BDD'nipotwerO; che la custodia dèlie ,part^i& 
JItetìa;'e: d'jLjaceio, o .dei luoghi d!i Sah FiopeUEO,! 
Calvi e Bonifazio, commettere mai non si .potesse, 
a capitani, che nelle cinque nominate ditta, b-nei 
toru ' distretti nàti fossero , ancorcbè da parenti 
Genovesi l'origine avessero; che biau Corso 
fosse cOnlidata la guardia dei castelli evdelle torri.' 
Cos'i convenirsi, portava il d<!creto, per la ,huoDa 
regola, .<;onserva/.ione e custodia dei -detti castelli 
^:.torrÌ, come altresì pel beo pubblico e per altns 
degne cagioni. CeOo^'a tiisoigendo' sempre più, 
statuiva, che i raccogljtori delle taglie «on fosséro 
Corsi o maritati in Corsica*, che i- vicai-j o audi- < 
tori di Rota dovessero essere del dominio 41 terra 
ferma; che la.visita delle )^rn. non più.daKCj>rsij 
ma dai/Ge^v^^tÙa -fogse^.ohe qìsswio, «be' 
nato .fosw néir^sota-'^o' panntr vi'«a^iaMe«ÌQt4eisE^ - 
grado, potesse ''veuir «lettd^ càmoatsAano dì A\Atìn 
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cin, Calvi e ISoniTiizio , che iiissLUi Corso o mari- 
tato 0 imparenlato in Corsica potasse essere am- 
messo per giovine nelle cancellerie criminali. 

Nelle quali deliberazioni due cose sono ila no- 
tarsi, o la sicurezza dello slato dei signori di Ge- 
nova in Corsica , o la retta amministra zi otie cosi 
delia giustizia, -come del denaro pubblico. Im- 

t)ortava alla prima, che le fortezze e la gnanlia 
oro a mani Genovesi si commcllessero:, impor- 
tava alla secOH'Ia, che chi giudicava della roba, 
libertà e vita altrui , o chi le reudite dello sl'ilo 
riscuoteva , fosse esente dalle parzialità, cIk; pur 
troppo dominavano gli spirili in Corsica; imper- 
ciocché le deliberazioni, di cui si traila, furono 
dalla repubblica prese' dopo i moli suscitati da 
Sampiero, i quali a giusta ragione la doveano te- 
nere in sospello iutorno alle /accende delTisola^ 
e se i Corsi non amavano Genova, e di lei non si 
fidavano, non si vede, perche Genova si dovesse 
fidare dei Corsi. Ed anche ai modi di schivare i 
vizj , ohe nascevano nelle coso giudiziali e pecu- 
niarie dalla sfrenatezza delle parti, che la Corsica 
divisa e fra se medesima discorde tenevano, do- 
leva ella pensare. Bene per niun conio cscusare 
si può "ili non aver meglio provveduto alTammi- 
nislrazione della giustizia , giacché per Genovesi 
amministrare la voleva, col mandare, goi crualori, 
che lutti ad un Prato, o ad un Vcueroso somi- 
gliassero, e giudici, e cancellieri subalterni, che 
lanlo di virtù avessero , quanto dì vizio avevano 
per lo più coloro, che mandati erano. In ciò la 
Corsica aveva tutte le ragioni, e Genova a buon 
titolo accusava. Le esclusioni poi dato ai Corsi, e 
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(li cui .ibbiatno frivtilUlu , quaiUmiipii ra- 
gione di auto (l'uvassm'o b loi o i-.kIÌcu . ì. Corsi 
tuttavia maravigIiosaiut!iiI.c se nti tiidispuLlìviiuo c 
sdcgnavauo, t;d a cose nuove aliai ano 1" animo. 

S'agjjiimse, pur la modcslma ragione di stato-, 
una deliberazione , clic incredibiluiutitu olTcae gli 
auinii, c fuj che siccome per lo «manzi , per biu- 
dacare i magi.-ili-ati er;)no sindaci Corsi, tre- nobili 
e Irti di popolo, unÌLi ai sindaci mandati dalla si- 
gnoria , co^ì restò statuilo, clic per 1^ avvenire, 
non pili sindaci del paese , ma sulammite Geno- 
vesi t:[eggere si dovessero. Tcinè Genova, né senza 
ragione, die il sindacalo tatto dai Corsi sopra iu- 
teressi Corsi troppo parziale fosse; temè la Cor- 
sica, nè aiieh'essa senza ragione, che Ìl sindacaru 
dei Genovesi sopra Gcnove.si avesse pììi riguardo 
rIIc persone che alla giu.hli^ia. I Corsi il sindacato 
non solo iitulile, ma dflnooso chiamavano, perchù 
in vece di corief-gere i torli e gli abusi , glicou- 
fermava^.coirapprovazione. Veramente uiuui erano 
i castighi folti e severi contro i prevaricatori , 
rari i deboli e miti. Per lo più si ridaccvano al 
cambio di una patente di fji iido superiore in una 
di grado inferiore, per modo che i colpevoli, i 
quali avevajio malamente usalo 1' autorità loro, 
esclusi da terre più grosse, erano inviati a misu- 
rarla in luoghi di minoro impnrlaiiza: bel coii- 
ibrli) cerlanientc pei minori! 

Questi consigli , che dimoulravaJio il grave su- 
spello , per verità non senza fondamento , the i 
signori -di Genova avevano verso i loro sudditi dì 
Corsica, sarebbero stati sopportabili , se, siccome 
ni iiiagiatrali sopraddetti erano chiamati solaineii- 
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la Gen04!!si. così, s'j nnn in G'Jntiva. In cjiialc , 
rome ciUfi cap!l;i!t;, (Imuva iisjiure iu possesso di 
certi: [ir<;rognLi.vi;-p jifivilL'^i, iilrueno niille riviere, 
fussùro stati clelli ai magisU-ati rnedtìiini un di- 
screto niuncrn di Corsi. Ciò avrebbe dinmiirato 
l'cgiialità , u che i Coirsi noi medesimo luogo e 
stima erano drdl,> signoi'ia lenali elle gli aili-i sud- 
diti. Ma nititio eletto si vedeva o pociii , e fra 
quelli, che più a. GL'iiova si mnstramiio affezio- 
nali elle itila Gorsicn, c cui i Corsi traditori della 
palrìa cliiamav.i[io. QneìPess^re tenuto da ineno^ 
oltre il non (ìdji'si. p;^ruva ed era veranienle con- 
dizione non lu]ler.ii)l!i: , ofteodendo sul vivo l'a- 
niuio di (juegi'isolaiii , che di se medesimi molto 
altamenle pensavano. ; 

Mali umori cà occolti sdegni cu^avauo, i i{tiali, 
saputi dal governo, lo spingevano a senipru più 
stj'ingere; ie cagioni aumeiilavaiio gli effetti, gli 
efi'etti le cagioni. La Corsica fi'emeva e minac- 
ciando stava: Sumpiero, Sainpiero, gradito nome 
sempre , più ancor gradito allora , suonava nella 
bocca di tutti. I vecchi dai Itu-o avi avevano udilu 
le prodezze di lui raccontare, e come la Carsica 
ania-iìsc, e come per tradimento perisse: i figliuoli 
dai padri le udivano: di sdegno, di i'arore, di 
fuoco patria si accendevano , le mule rupi di fu- 
ribniulr^ passioni piene erano e Imboccanti. I.a 
sciolilla si aspettavo pel vasto iuccndio , che la 
Corjica tulta commuovere dovi:ii , Genova per 
Inn.'>o spazio liavagliare , l'Europa a parte deU 
ras[ira e saiigiiinosa contesa chiamare, le sorti 
dell'isola del tutto cangiare, un popolo di favella 
Uidiaiia ad ati popolo di favelU Francese mandare. 
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L' itnprmlcnza e ravarÌKÌ;i altrui la falale scin- 
tilla sommiiiisirò. U quale 3C(;ideute accioccliò in- 
tendere si possa , fa di meslìfi-o rammemorare , 
che per qiielìa immoderata smania , che avevano 
i Corsi di vendicarsi e tPamma/zarsi, siiccedevado 
uell' isola oniicidj iu cosi gran numero , che in 
on paese lolatmente barbaro non su ne sarebbero 
farse commessi a^ltrctlanli. j\el i^iS l'isola ave- 
va, per meno del suo oralort Marcello Alancìni, 
elle in Genova sedeva, supplicalo alla signoria, 
onde il portnr arme in Corsica a tulli proibiastv 

11 governo udi favorevolmente la domanda, e di 
quanto era richiesto, satisfece. Proibite le arme 
d'ogni sorte, si da fiiorn che da taglio, o da 
punta, cccellnalo un eollello domestico, fu man- 
dato nell'isola per raccorle, e nelle conserve pub- 
bliche depositarle, Alessandro Pallavicino, Sicco- 
me poi care, anzi carissime erano le armi ai Corsi, 
li dubitava , che gli ordini non bastassero per 
fare, che le cnnscgnasscro. Per tanto fu slimalo 
bene di accompagnare il PaHavicino con due ge- 
suiti , per nonid Cancellotti e Costanzo , affinchè 
intendessero alle persuasioni. Furono in filili con- 
seenatc le armi da molti, ma non da lutti, per- 
chè vi fu chi le nascose nei boschi e fra le roc- 
C0f e chi le occultò nel grembo stesso dei ehciì 
altari. 

Ma il itsco è sempre fisco, e forse piil in Ge- 
nova che altrove. PenGÒ al denaro, che gli ffut- 
tavano le licenze , che dava del portar arme, e 
noi volle perdere. Egli è da sapersi, che insili 
dalla partenza di Alfonso, figliuolo dì Sampiero, 
accaduta nel lOtìg, erano state vietate le atme 
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da fuoco, c solo permesse a chi era munito delle 
opportune patenti di permissioin:. Di Ire sorti 
erano guaste palenti. Le prime si davano gralui- 
lamenle e per obbligo di sialo a certi ufiìzj, co- 
me per esempio ai capitani ed altri ufficiali delle 
bande paesane, che nel paese si chiaDiavano bat- 
taglioni Corsi, ed in altri paesi tiannn nome di 
guardie nazionali. Queste patenti duravano quan- 
to l'ufficio. J.e seconde si chiamavano privilegia- 
te , e di esse erano in perpetuo ed anche gra- 
tuitamente investiti i feudalarj ed altre persone 
o di grado, o di merito, o di civil condizione. Le 
terze finalmente erano camerali , c si davano per 
durare due anni a chiunnue le desiderava, me- 
diante lo sborso di lire 6, 16, 8, Ogni bienTiio, 
mediante il pagamento delia medesima somma 
rinnovare si dovevano. 

Seccossi per l'assoluta proibizione questa fon- 
te, ma per tenere indenni' l'erario, la repubblica 
stanziò, che l'annua contrlbirtione fosse aumen- 
tata di due seini, che equivalevano, sommati in- 
sieme , ad un paolo. Slalui nel medesimo tem- 
po, acciocché i Corsi alta nuova imposizione non 
s'ali era s_sero, che sollnnlo per dieci anni a durare 
avesse, passali Ì quali senz'altro ordine cessasse. 
Ora il dello aggraiio mfsso nel tyiS, non tanto 
che cessasse nel lyaS, continnò a riscuotersi, e 
pareva, che avesse n iluraro per sempre. I Corsi 
già inaspriti per tante altre cagioni, di pessima 
voglia ciò sopportavano, e ^là sin da quell'anno 
macchinavano di fare un risentimento, non già 

Kcr sottrarsi del lutto dall'imperio della repub- 
lica, ma per obbligarla ad abolire , secondo la 

BoTTij T. X. 4 
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promessa, la mainala imposizione, ed osservara 
i palli così (li questR , cume gli autitlii stipulati 
lit:l[c (luili:eÌoiii , in cui vi era j)rect^l(o, che seuza 
il consenso dulie popolazioui nuove conlribuziouì 
assettare non si potessero. 

Goufìù olire a ciò mollo ^11 spiriti , e di cose 
nuove gl'invaglii il rigore, cui cjuale s'intendeva 
ad esigere le somme preslule dalla camera pub- 
blic» per aiilicipazione ai parllcoiaii ad aVHiiza- 
tnentu delhi cuKiv^/.ionc ddlle terre, le aualj , 
non solamenit! per la tardità dei Corsi aci ac- 
conciarle, iim ancora per mancanr.a dei capitali, 
incolte c sterili si giacevano. I comuni si erano 
fatti essi stessi mallevadori della resliliuiuiie deits 
somme date in prestilo, li rigore e la violazione 
degli antichi palli, e la non osservanza delle re* 
reuti promesse aveva colma la misura , e se i 
Corsi ancora non proiompevauo| ciò succedeva, 
nqn percliè non ne avessero voglia , clitì auzì 
Taveiaiio grandissima, ma percliè era sin allora 
mancata la occasione movente. Queste cose della 
tasse sono molto gelose , ne ancora erano can- 
cellate dalla memoria degli uomini le stupenda 
l'ivoluzioui deir Irlgliitterra, dei l'aesi Bassi, di 
Napoli e di Sicilia, le quali da simili cagioni o in 
tutto o in parte avevano avido origine. Di un'iso- 
la montuosa, selvaggia, piena di pass! dillìciU e 
di sedi sicure, maggiormente si dove\a temere. 

Quivi si apre la funcita vena del sangue. Su.1 
pt'incipiu di settembre del 1729 un Gianbattisla 
Gallo, luogotenente di Corte, essendo giunta la 
stagione del riscuotere, audi) chiedendo le con-^ 
trihuzioni, anche quella dei due seiui] nella pievo 
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A\ Bozio. Un cci'ln CarJooc dì lìualAi'ica, uomo 
assai malconcio dulia persona , ai)7,i mezzo slor- 
[iiato, e già pci'vcnulo agli ulliini anni dulia de- 
crepitezza, e non che non agialo, povero, portò 
i suoi oboli al Gallo. iMa il i-acLUglitoi'e non gli 
volle accettare , perchè- vi mancava una moneta 
tla otto, olie è quanto a Jirc due quattrini o 
muzzo bajoc'jo. La domanda dui fìsco tanto più 
crudele ed intempestiva era, qnauto clic contro 
un pover uomo si faceva , c cliu Ìl mezzo bajocco 
non era dovuto per legge, ma solamente per abu- 
so, e do\e\a tornale in prò di un Matteo Pìe- 
racci, cappellano di detto raccoglitore , o collet- 
tore, non dello Stato, li povero \uecliio si scusa- 
va, e della violala legge, c della propria povertà 
si lamentava. Oramai il collettore, su creder dessi, 
s'iuleneriva, ma il prete avaro voleva! due quat- 
trini, alili già gli avuvtino, pagali, percÌocc)ic l'a- 
buso era generale : cliiamavanlo ricogni/.ioitc pel 
prete del collettore. Pieracci instigù Gallo, ed al 
iiiugo l'indurò^ onde disse al veeehio eoo viso 
acerbo, tornerebbe il dimane, ed attendesse pure 
a trovare Pinliera somma; quando no, il pigno- 
rerebbe negli utensili di casa. Cosi l'anno contro 
cbi non pafja- Da cosi piccolo principio tanta 
grandezza di avvenimenti nacque. 

Il povero vecchio, condottasi a slento sulla 
piazza , incominciò n parlare in termini incitatia- 
simi, raeutre accorreva intorno a lui tutto il po- 
polo di quel luogo per ascoltarlo, contro la du- 
rezza del collellore, e da suoi vicini cliiedeva as- 
sistenza ed aiuto. Poscia dal fallo , di cui per- 
soualmGDte eì doleva, e cui come violenta ed 
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iuumatia sopercliierìa rappioseDlavp, passù a de- 
scrivere la tii anuide Genovese: assai i; pili- troppo, 
disse, avert; doOiiiiatu nell' jiiri^lice isola le cruucli 
ed avare voglie dei signori di Geouva; molti anni 
avere già lui veduti, ed essere ogijimai giunfo alla 
line pel sua corso mortale^ ntiosi pesi ad anticlii, 
recenti viula/ioiii alle passate, a superbe ingiurie, 
injjiurie ancor più superbe, aver sempre veduto 
aggiungersi da clii la Coi'sìea non per altra sti- 
mava elle per cavarne danaro e sangue, danaro 
pur soddisfare ad una sete iueslingiiibilu ino- 
nesti godimenti , sangue per difendere chi tiran- 
neggia. L^invioialo denaro attcstano queste cam- 
pagne fatte incolte dalla avidità dei tiranni , lo 
sparso sangue indicano le rocce dell' oecideutale 
Liguria, ed io ne^mìei giovani anni le vidi, dove 
il nostro Kìslori coi nostri Corsi il superbo o po- 
tente nemico di Genova vinceva. Kon v' il più 
luogo a dubbj , non a lusinghe di pensieri: ecco 
f[oef,la lassa dei seiui, che per dieci anni sola- 
nr-'ute esigere si do»i vn, ancora esigersi dopo 
quindici , e contro i poveri, gli storpj , i canuti , 
i decrepiti esigersi^ ecco addomandarsì la resti- 
tuzione di questo presto per le lcrr<!, e addoman- 
daisi appunto quando una insolita ed inesorabile 
carestia ci tormenta e consuma; e sì, che non 
adiiomandauo, come se temessero, che il mondo 
usura) già non gli credesse, cui capitale il scì per 
centinaio! Amaro il vi» ere, secche le fonti; per 
le leggi di questa, non dirò indifferente ra'adro , 
ma snaturata matrigna ai mercatanti Genovesi 
soli possiamo vendere i pochi proventi della no- 
fllra isola, da loro soli coinprargli, vcudite basse, 
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compre cari:>5Ìii]e , lalt cjuali da tiomiui avai'is- 
simi , ed al guadagno unicamenle ìiiLcnti aspet- 
tare si debbono. De:! prolungali olire ogni misura 
giudizj , dei bruUamciite venali giudiij io non vi 
parlerò, perciocché alla pari di me gli sapete, ed 
alla pari speriinentali gli avete. Hanno proibite 
le armi, ma ai, che le vendono, sì, che iie danno 
per denaro il libero porto ai ribaldi, ai (acino- 
rosi, agli assassini , onde gli onesli uomini , sic- 
come quelli che inermi sono, vìvano a discrCEinne 
di quanto le generazioni hanno di più empio, dì 
più pei verso, di più sicario. Hantio una sfi enata 
cupidigia delle sostanze nostre; forse più rispello 
hanno lerso le persone? Cerio, mai no. Mirate i 
patiboli, testé pure eretti In San Gemo, ecco 
appendbrvisi i nostri soldati, rei, seppurè rei era- 
no, di delitto militare, e solamente per avere vo- 
luto vendicare l'insulto fallo loro da una città, 
che loro non era amica. Quegl' impiccali cada- 
veri chiamavano vendetta. Che sperare, se per un 
De'h'rauchi, per un Gerolamo Vencroso, per mi 
Alessandro Sa1u/.7.o vengono a governarci, cioè a 
divorarci ceulo Felice Pinelli, o per meglio dire, 
cento tiranni. Per me, stanco dalle disgrazie, im- 
perfetto della persona , cadente per P età posso 
bensì essere vittima della tirannide, ma non ga- 
sligatore, uè altro alla patria oramai offerire posso 
che devoti e santi desiderj ; ed anche a me mali 
gravi si , ma non lunghi possono farsi. Ma voi , 
che siete d'anni e di salute interi, soppoilcrete 
voi le centenali ingiurie? Lascerete voi in preda 
di gente senza fieno le sostanze, l'onore, le don- 
ne, ì Ggli ? I vecchi vostri, che già tante scia- 
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gare Vedute e [ii-uovale hanno, ne vedranno- e - 
pruoveranno forse, senza chè voi vi risentiate-^' 
aclle maggiori? Cello, il crederei, se voi 'GprflK' 
non foste: ma vor-Corsi siete, ed altro non'^osso) ' 
dirvi, se non che Corsi siate. ■ ' ■ ■ 
Un parlare cosi risentito accese tnarRT^Ifotil^' 
mente gli animi di quella moUìludìde, che el prf^l' 
gare era restia, al pagart; a I0rtf> naaitìa; h' odifM - 
auicora cootró il nome. Geaovese vìoleatemwte' 
^1 spingerà. La -folta ad t^tu mdióeDto cresceva;? 
Cominciarono a bestemmiar Geoova,' e. olii 1^X5'' 
va creala, poscia -gioraro'nò 'dì noa'jpa^^mA 

■ tasse olire quelle, cbe dagli auticitt patii di ^fi<^ - 
dizione erano permesse : particolarmente qoellft''' 
dei due seini negavano. E siccome motti aneorat 

' non le' avevano pagate , c(Sd agli esattori fecero 
iotcDdere, ctie ai due seini non pensass'eiii'j- - 
percliè più non gli volevano pagare ; che delle - - 
altre lasse conformi agli ordini del regno atrebr 
bero volentieri soddisfatto. Ma i collettori rìcu-' 
■arooo di accettare le Conti ibuzioni dimezzate ed 
intiere le addomandavano. Dall' umile BuslanicA 
cOrae la voce di quel popolare empito nelle vi- 
cine pievi, massimamente uell'Oltremonti; un gran' 
tomore'vi si levò, e Genova maledicevano, e 
tasse negavano. Siccome poi oltimamente-cono- ' 
scevanp j- elle Ira popoli commossi, e governi .ofW.'~ 
fesl stanno dì mer±o le (orche - per -ie^i è Tinto ^^ 
avvitivano :a vjoendft dì .qoaiifie firme prflesi o-naa' 
■coste^'^ cài ' la. poiàéés'ióiié^ .il caso o la avòÀ paravi 
Tail^lftfO:jdbviàlr&i^ ^viciqe^poUutHK jntéoto« 
.itHl|^^^inn»&e,--ttBÌ, di-itti, all'anBolIatÌDiie 
iNmiHÌ!^!^fpl0tà vieno t^ afflittft'^patria.i-6BiQ>fK' 
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snmenle chiamai arjo. Con taiilo niagjjlor fervore 
ciò facevano, tjiiaiito non Ignoravano, clie Felice 
Pinelli , che nllitrii, come govei'iialorc supremo, 
faceva capo iii Baslin, non tra uomo, cui la cle- 
ruemn muovesse, o i romori spaventassero. Duro 
e inesorabile il credevano , ed era veiamenle. 
Elessero a moderatore dei moti ìncumposli della 
iDolLiludiiie ii.n Pompiliani , antico afficìiile nii- 
trilo dell'armi, e che aveva veduto le guerre. 

rinelti, iiifurmalo suhilameiile di f^ueirimpen- 
salo incendio dai luogoIcnenLc di Corte, non con- 
siderando , che quello non era effetto di causa 
fortuita e momeulanea , ma hensì di im antico 
rancore malamente e per matadella forza fre- 
nato, pensò, che presto fosse per estinguersi, u 
elle pei' oLlenere l'intento, bastasse mostrare il 
viso, e fare qualche dimostrazione, la quale desse 
a vedere, che quello, clic il governo aveva sta- 
bilito voleva ancora , che si eseguisse. Fermezza 
seti7a fona è imprudenza, e piuttosto ostinazions 
elle eufilanza si dee nominare; Mandù cinquanta 
soldati contro Ì sollevati. Cosi debole sussidio 
credè bastare contro un moto , che con (auto 
impelo sorgeva! 1! capitano, che lo reggeva, 
giunto sul poggio di Tavagna diede i quartieri 
si soldati, perchè quivi riposassero la notte. Ma 
gli abitauli, i quali iiet comune movimeiìlo coi 
compagni consentivano, diedero destramente fra 
il biijo addosso all'armi, mentre i soldati dònni- 
■vano , e se ne impadrouirono. Tornarono in Ba- 
stia iijcrmi, vergoguosi per 1' inganno, umili per 
lo scorno. 

Ciucili avrebbe dovuto ravvedcr.si , e credere. 
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ch« U.fiuBio ingrossava; avrebbe dovuto -avvederiiii 
che non potendo ,veslire la .pelle del 'iìone , il 
.tempo, voleva, che vestisse quella' della, VQlpe, 1^4 
<|«ptorabÌle feotasiina il persegtiiv?, il la<^ 
me dell!'i^telUtlJ>-'gli oCTutcHva. Stimolato dallo, 
sdegno f,£rii(1o della supeihiii , nianilò fuori du- 
conto soldati, ordinuudo al CHjiilaiio, die badass.e. 
a spazzare pure la uampcigiia , e vigore usasse, e 
i ribelli caslig'asse , e la riscossione delle contri-, 
buzioni salva ed intera rendesse: nei oomani re- 
nitenti mettesse soldati a spesa con doppio stAàof., 
cui nel paese chiamavano paghettc. 

Non si era ancora di oiollo dilungato questo 
corpu da Basti», che s' incontrò còr> una moititu- 
dine di sollevati, che contro la propria sede a 
calca ed a furia venivano, rortaviiito schioppi f 
spade, sciabole , coltelli , bastoni, falci, roiicbe, 
ronconi, pitli, balestre. Disformi erano le voci al 
s.uonoj'pcrcioceliiì vi erano uomini e donne, vec- 
chi. e fiinóiiilli , ma -conformi al signiCcalo^ pe- 
roccbù tutti gridavano: /^ia tasse^ via semi! Gìkt 
cioqoemiia di loro, avventatisi contro raoticft 
ttiUà-d'Aleria , che alla foce del Tavigoano restAt 
ediflinlaj vi erano et^trati, recando io- meno loror^ 
tutte Bi'oiì , i:be ni^^ armerìa quivi esìstente sì 
eOQlenevaao. JDì piano in piano, di monte in^ontd 
jti-pw pHga T» il feroce. 'grido , e lo strepitare dei.. 
mslicBui.comi'. si ^iva per ogni lato. Già gran- 
pprle .kleU^ ^DgÌQoe Cismontana . si muoveva , e 
fiolP OtR^paìanà-alla comune hnpresa si awia-r 
«a^ Cià Kecavai'tBolto mag^r pecìcolà a Bastìa^ 
.per la proMimìtà, e ^r le vie pia spedite, (Atre 
che ìt .Cispionti , ntMUDte ualte podi 'più. .vMìiiie 
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alla^ltà capitaIe,-« paesè giù^iopolatOj.e di ^osm 
tèrre copioso. , , _ . , 

L' umiciale, che per.90.Diand^ameDto Aà g|&Ter^ 
iuiLore^c'o'.wuw ducBiito..sQld«ti aiélaqDÌ ^bgriò?. ' 
sorsicammitiiava, vedalo nenirsegli mcoatro ùoa 
pressa^ Così grande e cosi fiera dì gente, pensò ^ 
che fosse meglio consigliarsi colla prudenza che 
colI'ariitQosilà, per aou esporre a gualcite caìio 
einistro il nopie del principe. Per la qual cosa in- 
tero ed ordinato io Bastìa si ritirà , lasciando, 
fuora il campo libero a chi più poteva di. lui, e 
con tautQ impeto. a cose nuove correva. I seguaci 
delia bandiera?. Corsa usai'oau ostilità, eziandio 
crudeli contro di quei paesi, che perseveravano, 
in fede ver^o la repubblica: in Àleria slessa, cui 
avevano coo^^uislata per forza, fecero orrendo 
scempio di lutti quei soldati, che alla prima inti- 
mazione non avevano,' arrendeudosi, deposto le 
acmi. 

Voltarono Ì pa^si verso Bastia, in ciò fermi, 
cbe la osservanza dei patti, e la diroiauzioue delle, 
tasse ottenessero. duastgrc^Q a lurore UQa deli-*: 
ziosa villa, che fuori della città il Pinellt posifl-< 
^deva, ed uguale batiiaTie-. asàrouo contro 
ameni. casini, che quivi jor^evano, e.d a Geno-; 
v.esi, od a Bas'tiesi si- apparteiie.vaDO. l- Bastìfasii 
quasi alla pari .dei G'eoovesi odiavanc^ perchè 
riputavano loro partigiani. Smanacciarono quindi, 
aUe mura, in quel tempo assai deboli per nòp ess 
sere bastionate, e non avere altra comodità dk 
difèca}.che le creste merlate.. Popò ordine, e quasi. 
0Ìuwi&direziOQe.aTe.yaD(>,- tn^ fscevino ùo f^ik 
lemptttaM > afortaodosi :4i .eoteai» destro la -tem* 
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Piuelli, sorpreso- da così strano ed impeasnlo 
accidente, nè avendo di gran lunga forza suffi-' 
cienle -per resìstere, perchè fievole oslacofo erano ■ 
le mora del gran cerchio, e la ciliadella per la 
hraga pÀce sì trovava qnasì del tutto sprovveduta^ 
maodòfuora Agostino Salozzi, vescovo di Mària:>a- 
versD' i sollevati per Citlmargli, e sapere che cosà, . 
«ì'^votriGÌero. Molti e tuniultuer) erano ì'capi, nè-. 
il '.e<lDa&Ddar;e cerio, tna perù Poaipilianiia ràag-^ 
flicire sutonià degli altri. Il «escovo in preaenza* . 
loro venuto, domandò -qual fosse il loro consi-"' 
glÌo,.|f perchè così contro il -priud'pe si amtas^. . 
Heo^ e quel! pretensioni avessero; 'PompHùtiù>!Sìt' 
Home di- tuttì^ rispose, volere i Corsi la i^ìminSiì-^ 
EÌonp dell'annuo liibuto, e l'abolizione della^;, 
tn^sa. dei due seiui^ che fossero rimesse in piede 
le -antiche saline presso San Fiorenzo , Aleria , ' . 
^agnó di Diana ed altri luoghi, arGnchè i Corsi- 
non fossero costretti, come allora erano, a com- 
prare il sale dai Genovesi^ vhe si restituissero le 
armi tolte pel divieto del i7i5, oppure si desse- 
un fucile a lestaichoi nazionali fossero capaci dì - 
tutti gl'impieghi^ die sì ministrasse buona , Jcp" 
delee pronta ginslizia, e che si abolissero 1 ma— - 
gistrati , detti commissariali, i quali lunga' e ve- 
nale la reiidi;vano , e solo castigavano gV inno- 
centi^ cb^ i processi in sei mesi si terminassero. - 
Il vescovo promise di entrar mediatore, di reti;<> ; 
dereJnfor^BnlO'ii governatore, eia signoite^atei^ . 
di gaaiitb''dest^cravàDOy di pró.curMni}C|ie-cite^' 
S(!guÌ^cs&HWO:-t|iiòydie«olla dignità dét^oyemo^^ 
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ventiqUBUro giorni per aspellare la risposta. Sa- 
luzzi trovò durezza in Pinelli, l'he concedere non 
voleva, e resistere non poteva. I sollev;iLi intanto, 
della parola del vescovo fidandosi , cessarono il 
tumulto j ed alle case loro se ne tornarono. 

Come promesso aveva, cosi fece il vescovo. Rap- 
presentò il pericolo, espose le domande al gover- 
natore : rappresenlolle ed espose al senato; si 
aspettavano piacevoli deliberazioni. Genova udì 
con non poca sospensione di pensieri i gravi av- 
vcnìmenli di Corsica , c se ne stava perplessa. Il 
concedere ai sudditi, die coli' arme in mano ad- 
domandavano, non solo le pareva offesa di di- 
gnità , ma ancora fomento di pericolo. Sapeva , 
che i popoli, se si gratifica loro, quando sono 
sdegnati ed armati, da più basse domande sal- 
gono a più aite, sin che a vera ribellione ed a to- 
tale indipcndcn?.a pervengono. Da iin' altra parlo 
essendo Paccidcnte cosi inopinalo e subito , non 
aveva in pronto forze sufflciculì [>er domare i re- 
nitenti , e ridurre da ])er se stessa le cose in pri- 
Glino. Sperava bene di poter raccone, ai. cantoni 
ricorrendo, qualche buona banda di Svizzeri. 
Sperava paiiniente dal governatore di Milano, 
consenziente il monarca di Vienna, alcuno ajuto, 
onde potesse porre ti freno in bocca a chi se 
)^ aveva gettalo %ia. Ma qqpsle cose richiedevano 
tempo, né i tumulti il davano. Tra il volere e il 
non potere titubava ne^suoi consigli, e si andava 
temporeggiando. 

in questo mezzo tempo l'inesorabile Pinellij 
non curando ciò. che potrebbe nascere , se poco 
fedelmente Ì patti tacitameute convenuti tra il 
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vescovo Saluzzl e i capì dei sollevali sotto le mura- 
di Bastia osservasse, e le spelarne date c conce-; 
pute troncasse, mandù suoi ageoli ad esigeie Ift 
contribuzioni cos'i neirOltranioiili, come nel Cisr^ 
monti. Ma i popoli tale accoglleima loro fecero^, 
c tali avvertinienli diedero die siimaronb, fosse 
meglio pensare a tornarsene pianameiile in Bastia^^ 
che ad empir borse pur le campagne. In f^Ui d% 
bel nuovo, e più die prima suonarono i cornij a. 
le grida si alzarono, e di bel nuovo armati, ma.- 
in miglior ordine sullo la coudutta di l'ompiliauL 
contro Bastìa corsero^ e se (jualcheduno per via. 
iiiconlravano , che piuttosto Genova che Corsica, 
gridasse , gli davano tale aramonlzione , che pii 
né Genova uè Corsica gridare poteva. 

Le quali cose pervenute essendo a cognizione 
dei signori di Genoia, chiamarono a se T ora- 
tore di Corsica, intimandogli, facesse sapere, a, 
suoi compatrioti , che se dagli audaci tumuUl 
non desistevano, e nella quiete non si compoDe-i 
vano , la repubblica userebbe il rigore , e coUai 
forza, e coi caslighi farebbe tornare loro il cer-. 
vello in capo. l'ensas.sero , com' eracio finite lo- 
perturbazioni anteriori , e come Sampicro. Così 
favellavano più per decoro che per (speranza, 
considerando, chi: il comportare senza qualche 
risentimento, almeno in parole, se già sin d'al- 
lora coi falli non si poteva , non si convenisse al 
grado di chi governava. Avevano poi anche deli- 
beralo di fare qualche dimostrazione di benevo- 
lenza, e perchè appunto sforzata non paresse, 
avevano mostrato volontà di costringere colla 
for^. Fu tale il concerto, che 1' oratore rispose 
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pregando , clie gli aspri comandamenti si sospen- 
dessero, affiiicliè si desse luogo al peiilinitDlo , ed 
i buoni dai cattivi discernere e segregare si po- 
tessero. Eappresentòj che in iscarso numero 
erano i dissidenti, gli altri piiiltoslo traviati che 
colpevoli. Terniinù dicendo, che, se si venisse a 
determi na/.iorii ed esecuzioni rigorose, era peri- 
eolo, che gli ostinati vieppiù si ostinassero, che 
i deboli pur timore del castigo divenissero forti , 
che i fedeli , veduto io strazio della patria e dei 
parenti e degli amici, coi felloni finalmente con- 
sentissero , ed armatamano la medesima causa 
procurassero. La piacevolezza, concluse, doversi 
piuttosto usare per ammollire gli spiriti die colla 
severità infiammargli di vantaggio ed adirargli. 

La signoria mandò con titolo di commissario 
generale il senatore Gerolamo Vencroso , stato 
doge nel 1726, personaggio , per avere con giusti- 
zia , integrità ed umanità esercitalo altra volta 
V ufficio di governatore , io somma venerazione 
appresso le popolazioni di Corsica. Diedersegli 
amplissime facoltà di perdoni e dì concessioni 
purcliè pacificamente si addomandassero, e le ra- 
dici della dovuta soggezione non si toccassero. 
Speravano nell'uomo, speravano nella riverenza, 
in cui i popoli l'avetauo. Spedirono infanto tre- 
cento fanti a Bastia per preservarla dagli accidenti 
improvvisi. 

In rjuesto mentre Plnelli, che pareva, che non 
sapesse (jnel, che si volesse o facesse, or.-i troppo 
tìduodosi dei Corsi, ed ora troppo poco, e sempre 
ingannandosi, gveva pensato a due nicz^i per ista- 
bilìi% i suoi disegni, ed arrivare al tìue dei suoi 
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pensieri. Degli acceunatl mezzi uno eia ima im- 
prudenza, l'altro un'insidia. Consideralo avendo, 
che non poche pievi continuavano in fede verso 
in repubblica, risolvè di mctler loro le nrmi in 
mano , afilncbè contro i compagni ribelli l'autorità 
dello stato puntclliissei-o, rÌ5oÌu7.Ìone , Ir qualu 
non sì può in nissiina maniera escusare; ipiper- 
docehè generali erano le cagioni della mata con- 
tentezza, generale il risentimento, ed il credere, 
cbe le armi Cossero sicure in chi otliava , era ua 
lolersi ingannare da se medesimo, ii veramente 
pon altro frutto partorì la strana deliberazione 
del governatore, che aggiungere tumultuanti a tu- 
ranltuanti, e li; mani inermi, che quietavano, 
contro Genova in armate e minaccevoli si conver- 
lirono. La moltitudine della commossa gente era 
incredibile, e a un di presso tutti coloro, che por 
Pela e per lo forze erano alti all'arme, compren- 
deva, l'ei- tal modo adunque l^inelli governava, 
che il minacciare ed il favorire divenivano ugual- 
menti funesti alla sua patria. 

La vita di t'nrnpiliani uel medesimo tempo ago- 
gnava. Tesegli un'insidia per tirarlo in una reto 
mortale. Operò, che per una lettera di persona 
autorevole, e dal Pumpilianì conosciuta, g'' 
facesse invito di venire cOn gente armata , ma non 
troppa numerosa per non dar suspctlo, iu Bastia. 
Kecava la lettera, che molti ISasEiesi avevano fatto 
uua intelligenza por riceverlo, renderlo signora 
della città, e rivoltare del tutto lo stalo da Ge- 
nova a coloro, che la libertà della Corsica difen- 
devano- Sog£;inngeva , che la porta gli sarebbe 
aperta ad uu dato segno, tosto che ei cotupanssQj 
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cLe le ai'D)! erano proiiLc, i voleri itncora p>ù, e 
non dubìLasse. Il Corso capitauo, che aveva fecl^ 
in chi scriveva, si lasciò giungere al laccimiloj si 
mise all'opera, e verso la desiderata clllà, siccomu 
era il concerto, co' suoi forti compagui s'incam- 
minava. A morie certa andava^ ma quesla volta 
un luiovo ntcidenlc Ìl salvò. Quando già iTa io sul 
□larcr.ire, ebbe avviso, che alcune navi sospi;lle, 

,e die Geiiovcii parevano, s'aggiravano versola 
spiagge di San Pellegrino, e facevano le. viste di 
volervi sbarcai- gente. Temè di essere preso ali.» 

' spalle, si ristette dall'impresa di Bastìa esso stesso, 
e corse con un'altra squadra (le' suoi a San Pelle- 
grino, ^ello stesso tempo mandò all' accordato 
disegno Fabio Filinghierì , suo luogotenente. 

Deutro intanto della città fatale ogni cosa era 
presta e pronta a fare, cbe chi securo veniva, 
della sua sccurilà si pentisse. Soldati posti nei 
luoghi opportuni per accerchiare iucoutaneute da 
Ogni banda i canfidenti Corsi, le armi apparec- 
cliiate, le parole date. Venne Fabio avanti, al dato 
segnale gli si api:irQno le porte di quella parte 
della città , che Terravccchia è detta. Entrovvì 
con cinquanta compagni della sua eletta schiera^ 
credeva andare a conquista, e andò a [norie. 
!Non cosi to^to entralo iu, che i soldati appostati 
gli si avventarono addosso da lutti i lati, a mor- 
ie lui, c gTinfelici compagni con alte grida chia- 
mando. Io quella estrema line gl'ingannati Corsi, 
e Fabio spezialmente , fecero quanto per uomini 
valorosi fare si poteva. Alenando asprissimamenle 
le mani, c combattendo con molta gara, il Ira- 
dimeulo al crudele uumico rialkcciavauo. Tanto 
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'fil-ll.loR^ Tjftlore, ancorché pochi- cotitra ^(dU 
Con!4>attessero , che buoit nnoiefo degli ass'alilàri' 
restarono morti. Alla fìae la inolliludine prevalse - 

valore. Furona, non 'volendo arrendersi per 
tion cambiare le spade coi ceppi , nè il campo 
dì battaglia Colle forche , tagliati a pezn quasi 
lutti. 

L'infelice Fabio, preso da tante braccia, venne 
vivo in forza nemica. Toiraentalo aspramente, 
nulla rivelò su i segrt:ti dei compagni. Dannato 
'3 morte, sostenne con anitno impt: ['turbabile il 
soldatesco castigo. Il suo corpo fu fatto in quarti, 
il capo tronco e sanguinoso esposto sulle mura, 
della spaventata Bastìa. La ([UHie novella, come 
venne a notixia di Pompiliani, d^incrediLìle furore 
t'accese, -e giuro, cbe del fedele Filinghieri , e 
dei morti amici for^bbe tale vefidelta che per 
leropre ne resterebbe la 'memoria. In futti, lascia- 
ta pbca gente a guardia delle spiagge'di San 
Pellegrino, corse pieno d( maltalfiultrcoii lo al- 
Jre- verso Bastìa, e dovunque pacava, -e- cosi' ds 
lotrf^DO come d'appìvaso, chiamava fdripotido i > 
ptrpolì airarmi. Sorse dlla- voce' dello sdegnato - 

. tapitauo per quelle campagne un gridare,, un còr- 
^re, QQ armarsi, un incitarsi, un gridare VCQ- 

. detta orrendo.. Bàstia pericolava, e contro Bastìa, 
e contVo r odialo Pinelli rabbiosi ssrtnaniénte si 
avrcnlarono, e d'assedio {;li cinsero. 

L'almo I j3o era giunto al mese d'aprile, quan- 
do il venerato Veneroso nella spaventata terra 
pervenne. Mandò dicendo ai capi dei sollévatij 
non essere lui per altro venuto, cbe per reudure 

' la pace-al rcguoi portatore essere dr btmigne db- 
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Jibera7.ioni , assai desiderare di mandarle ad ef- 
ft-llo; che di ciò a niun modo essi doveano d_u- 
bilare, poictiè il conoscevano, e la giusfraia e la 
umanila sua avevano, non era ancora scorso graa 
tempo, sperimentala; tale essere, <] rial era slato, 
e niuno più intenso desiderio avere di quello di 
vedere i Corsi tranquilli e fortunati. Aggiunse, 
che pure la signorìa, che benevola era e giusta, 
richiedeva da loro, perchè la clemenza e genero- 
sità sua mettesse in opera, un atto di obbedien/a, 
e quest'era, che l'arme deponessero, ed in aspet- 
to di sudditi sottomessi e rassegnali le mansuete 
deliberazioni aspettassero. Ciò desiderare, disse, 
ciù sperare; ma pure essere in obbligo di signi- 
ficare loro, che se ai mali continuassero di con- 
trastare all'autorilà sovrana, sarebbe severamente 
castigato chi ciò facesse, e con suo danno pruo- 
verebbe , come male si resiste al principe oficso 
e sdegnato. Tra J'alìe/ione, che la maggior parte 
delia nazione portava al Veneroso, ed il timore 
dei castighi, alcuni paesi, e specialmente 1 più vici- 
ni , mandarono depulali a giurare obbedienza, e 
ad offerirsi pronti a fare spalli; alla legittima au- 
torità di chi comandava. Illa il corpo più grosso 
dei dissidenti protestò, che non avrebbe deposto 
le armi, né riconosciuto l'imperio di Genova, se 
non quando le domande esposte ai vescovo di 
Mariana fossero state esaudite. 

Veneroso, che bene conosceva l'ostinazione di 
quelle generazioni Corse, e v olendo allettare, mas- 
sime dopo l'esempio dei sottomessi , spiegò con 
pubblico bando le intenzioni di Genova : elio 
l'annuo tributo fosse dimimiito di un quarto; che 

Borr», T. X. 5 
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la .tassa dei due scìni foss? abolita ^ che u fabbK^ 
casse il sale nell'isola; dbe i còaiioissariati fos^ 
-KTO cani. Piacquero le coBCessiooi^'iriB non fnit- 
t^DD 8«ottdo le speranze di chi le faceva^ CiÀ, 
che sarebbe stato suFGciente per uomini quieti 
ed inermi, più non bastava per uomini commossi 
ed armati. L'amore della vendetta oltre a tutto 
questa gli stimolava, lo spirilo Corso quella gran 
mole agitava. Accrebbe i sospetti, e l'acerbità 
dei sentimenti Pavere il Veneroso dichiaralo, cli^ 
Genova vietava, che fosse dato, come addonui)- 
dato avevapo, an focile à teata , e che iptaMw 
va, che le co^»8StODÌ fbssero-li iwiieptadte^^ìilfl 
fidàra al ix^di^arsi tannarono- meglio di stan^^ 
c(]ll*ànni. in pngnO', temendo, cbe te concessiODÌ 

Jier> altro .^efTetlo Qod fossero offijrte; che per di- 
eggare il presente tumul9)j e poscia insorgere iKin 
più sicuro partito contro Pisola disarmata e soq-' 
nàccbiosa. -j 

S'adunarono in grandissimo numero a 
d'ormo. La strettezza della folla , 1* abbondanza 
dei parlari , l' operare in comune accrebbero , 
come accade, la 'concitazione e- t'ardire. Pubbli- 
carono UD tnanfièsto, ai loro compatrioti le voci 
Indirizzando, te. Genova tiranna, dissero, intra- 
» prese gli antichi' nostri privilegi, ci oppresse 
1 con taglie esorbitati,, e con estorsioni avare, cì 
n ofil'se con s.bperchìerle insolènti. Chi dì Voi noti 
B s'unirà a tioi- per. difesa della comune patria? 
3t II cielo prolÈi^re degli innocenti é degli op- 
- « Yntà.'^^^^ 'é awisterft. 'TD^rt petti e dure 
^W^n^^^^p^id'j la a|Ì^nom.4^ PHBsate cala- 
ì) tn^ifS^iu ':iD<»»>wì'dfilU sòfierta sc^ 
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ji naova forza daranno a chi già latita la Datura 
» ne ha dato. Chi oulre in petto seotimenti da 
1» vero Corso, cbi la pace ama, e ia libertà ricer- 
n ca, contro gli oppressori s'armi, e gli conquida, 
n Niuna Liguria, uacorcbè tutta cì si ' mettesse , 
M ntDD? altra pc^nza, "ancoixkè.con lei, ooop^iras'' - 
'■t«A, oootro la GoeuÈa.uaUa-ali^oa cog^ potrì. 
' M Badate, bBdalejale0ntentQ'.dit'guy.ernan;i dà 09.1, 
.«'Corsi sa i tribnoaii'seduli'j .CoTH^I^ddieberao- 
Miio^ ooD più una vii turi» dir esturi ba« pec 
jt altro vegnenti- qua che per tiraabeggìare noij 
d^ed impinguar se colPestermìnio delle oostre fa- 
« miglie. CU affari, civili , gli affari criminali in 
M mano noslra-postì e prosperila daranno, e al- 
» tesza di spiriti , 'e popolazione alla città , e col- 
» tjvaaone alle c^ippagne, le quali, se. incolte ed 
n ininitlifere si vedono, la Genovese- tirannide n*é 
X la Agioilei^ l proventi delle nostre terre liberi 
n fatti oro 'literanno nell' isola, e proventi neces- 
» sar),- e meroi: utiUj esinij frutti di terre e mani 
n foréstiav; Sarà il manipolio dell'avara Csnova 
it distrutto, ricchezza crescente, aggravj calanti. 
» Ciò procurar vogliamo con tutte le nostre for- 
n ze, ed ìnsino coi- sangue , se spargere il sangue 
*t per conculcare i. tiranoi ci Ga d'uopo. Voi an- 
» cpra con la medesÌBia-.coDteQEiooe il pracure- 
n réte'; anitevì a n^oi : V onore e 1' utile vi chia- 
O 'Td&noj vi -chiama- ancora la vendetta jlei miseri 
n nostri' antenati, dèi miteri nostri compagni pro- 
» dìtoriamente nccìsi Ja 'chi sempre ci oppresse, 
n ed ora' i!Ì minaccia èd iosnlta. Còrrete, venite, 
M concqlcate riiranDt. I fèlieì adccesai di fdtrì po- 
n poli vi Nano d^flrgomeatt^t^noa ìndaraoVar» 
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n mano i giusti e gli oppressi. A San PaiicraKÌa> 
» di Biguglia v'aspeltiamo ; là mandate i prùcu- 
» ratori voslii, là la Corsica attende, là il viver 
n libero ordinerete». 

Alla vbce Ai capi, die in tanto amore eranb,' 
ed in taoto onore presso la nazione, i popoli con-*:- 
correvano,! e quel nodo dt Monte d'01nio-aDd.av».' 
ogni giorno più ingrossandosi, la- questo tìmav- < 
tanpo il, Teneroso, che buon nomo era, e mDlbi>- 
' amava i Corsi, v^aae ijr^mnvn di tèid^ure^.po-^ 
sciacbà le òSertp e il procedere d' oiEcio- noa 
erano valsi , se colla presenta e col suona delle 
proprie parole potesse quegli accesi spiriti a pii^ 
patate risoluzioni condurre. Stando già in pronto 
di ritornare a Genova, avendone domandato ed 
ottenuto licenza,, perchè prevedeva, clie alla cle- 
menza doveva per rostinazionc dei dissidenti suc- 
cedere il rigore, andò al campo del Pompiliani , 
ed ai: Corsi a favellare imprese. Con mollo ei&caci 
ed affettuose parole, e con lagrime espresse t'oori 
a forza dall' interno sentimento favellava. Suoi 
figlinoli gli cliinmù , gli pi-egù , gli strinse, pec 
(juanlo al mondo avessero di più tenero e di più 
sacro r di accomodarsi al volere della - benigna 
n^re^ dì porre già le Armi, di ndocn alle solite 
stanze -quietamente, dovè non solameot* liberi,- ma. 
aqcora protetti sarebbero.': Neil' ànimo coDcepìs-, 
sero,^ continuò, là dolcezza del vivere tTanquillo ^ 
hi iVentnrè .del vivere turbato, e Puoa golraltret 
{ipr^onasnro^^esto .solo, e piti ^egli.ànorì' ci- 
tò'^ .'n^ll^iteUaisna patria, :e fiii della ci^nten- 
rViltMi.sMii>M6tofedàf ch'ella aveva in kù,^ tutta 
la Vita sua ccmsólerebbe e.ralJlegcraeWje, ae «ìù 
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conseguisse, ctiff'ì-sùóràiBBti Corsi oeU^obbediepza 
la felicità U-ovassero, 

Pomptliani a nome di tutti l iìpose , dolere ai 
Corsi , e profonda fei jla recai e nei loro cuori il 
vedere, che un uomo giusto e virtuoso, qual egli 
era, avesse preso carico di portar loro le odiose 
ptoposizioài dei tiranni ^ ammirare e venérarc la 
rettitudioe e la equità sua ^ non essere ^ai per, 
-4ÌoieaticaEe:.l8 dolcezza e la prudenza,, con cui 
fovernali .^li aveva ^ sempre essere per aftolo- in 
f^èdo di'.padre d^llà patria, sempre' con tal dolC4 
;Vveperato nome' èssere per chiamarlo.- ,' ■ 
Lt'- A questo passo il forte ,~ ma iosidioso CoTsò 
dftlle lusingtievòii parole a proposizioni, crìminòìe 
pO^raodcL, airintegerrimo Genovese disse : « Piac- 
» cìan cèser^ veramente per noi padre; piacciavi 
ii'prbteggei:^ an popolo, -cui trattano come reo, 
n perchè vuol«9ser libero. Se ì vostri beni , e le 
V dignità avct9, iu cale, e dal fare la generosa rì- 
» soluzione vi ràttengoaoy ed a tornare; ai tiranni 
». nostri v'ÌQvitano, siattf r« siate principe no- 
» stro; per voi si^-nore e duce nostro avremo in 
» avvenire il medesimo amóre, il medesimo zelQ, 
n la medesima obbedienza che per lo passato, c 
n quando pod dolcenenle pei; un.acerbo sovrano 
M ci governavate,. avenfino ». 

■ Il virtùOBo' Genovese . inorridì ^ sdegnossi alla 
vergognosa pr'opOsla , dico vergognosa per chi la 
fece^.sd^ptpi^,';; fra medesimo sì doUe,.ct^ 
altri dì cod'basAo aninm, e cosi qecpico dellp 
-wa patria il credesse (;fae con ribelli e'^sppr^ nr 
belli regnare ■&. di lei .pr^iudiùo consebli^. 
.Qoindl argoBtentòy ehè nitin alE^o riioedtp.fuji 
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vestava-per far rinsavire qndle popolazìooì co^ 
citale che la foraa. Lasciò doloroso e sdegnala il 
reo c funesto c.rmpo, che a lui in que^l' ìslanti 
abbominevol parvc^ lascioUo, in Bastìa si rìduss^ 
ed a Genova poscia con la cosa dod falla, ma 
con la coscienza pura tornò. n 
Pinelli, terminato il biennio dell'uincio, si trib* 
siefì anch' esso in Genova , mali semi la^iando 
iielhi commossa Corsica. Furono mandati daese- 
-natorì a raderla, Francesco Gropallo pet'drjlfl^ 
Camillo Dorià' pel criminale. Uomini rigorosi ri- 
iolazioDi ngocose portavano. Proibirono la vendita 
'del aaley Aimando^ che la mancanza questo 
' geocre necessario fosse per rompere la «uperBa 
ostinazione ilei 'Corsi. Ma seguì effetto contrario ; 
perciocché da 'Monta Olmo corsero intorno a 
yeatiqo^ttromila- uomini con armi diverse, ma con 
'-¥(^611 HBOncordi contro "Bastìa, e nel primo impeto 
ÌB parta 'dì lei,' che Terravccctiia si chiama, occu- 
'{laroho. L'altfa parte stava in manifesto pericolo 
per non i^servi nella rocca nù provvisioni nè pré- 
sidio sufficiente, b'interposea cobcordta Camillo 
Mari , vescovo d'Alm'ia , Ìl quale abboccatosi £oì 
oa[n, fece loro intendere, ch'egli presso il governo 
farebbe- PìilBcìo dì mediatore con isperanza, che 
. là sua intercessione sarchbe.con benigno viso, ed 
attente orecchie veduta ed audita. Presero gli am- 
moltinati qualche speranza, e da Basita sidisct^ 
starono, stando però sempre uniti edinamie. H 
tornare era liJro facile e non pericoloso. '' 

Iiil6atà^-]^0ittio' avviamento sconcordia, se- 
.Igbivètió 'Bl^liS^' e sanguinosi fatti tn varie partì 
-deirisòla tra i partigiani di Corsica j e gir ageati 
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e soldati di GènO¥a. sostanze, si rubavano, le 
persone si tneltraltavano e- si uccìdevano, né più 
a nmanità guardavano gli uni che gli altrL A 
Benno, paese della pieve di Vico il popolo cotaq 
al palazzo del podestà, il saccheggiò, rincese, 'fl 
con tanti scherni e con tante ferite offese il ma* 
gÌBtrato, che tatto addolorato e pieno di sangue 
morì. Gli esattori dèlie taglie, cui Pompiliani po- 
teva aver nelle mani, gli facev» nudi percuotere 
COD gambi di ginestra, exosi roHi e dolorosi gli 
mandava a Bastia: eranvi di dolore e Ji .spavento 
cagione. I^rese Aleria , e tutti, che avevano vo- 
luto fare resistenza , a fil- di spada mandò. Gli 
estremi danni disvelavano le estreme risoluzioni. 
Ciò hea sapeva raccorto e pratico capo dei Corsi, 
onde armi continuamente preparava ed armati, e 
di cannoni .man^àndo^ con le campane, cui fose^ 
se ne procacciò: Armava i luoghi 'sicuri dell' ìa- 
terno, armava le. torri, e nuòve fortiCcazioni.ta- 
nalzava su i ^idi , conosceodo',. che da ogni- Iato . 
potevano. venire le offese da.parlfl di una potonv, 
che .peri fone.'di^ mare valeva. ' ' 

Oill'altro lato i Genove^ jntunavano aneb''eSBt 
It figliuolo del Yeneroso, che faceva sua Ten- 
denza in Calvi, come rettore militare della cittì', 
ne usci con li truppe, e ad Ajaci;io andaudo passò, 
per Vico, ed a ferro il mise f.d a fuoco. Doris 
mandò fuora gente da Bastia. Prese Futiani, pres^ 
Biguglia, -e ciò, che Vcueroso aveva fatto a Vico, 
egli a Furiani ed a Biguglia, e forse con maggior 
furore fece. Prevedendo poscia I4 piena, che stava 
per .venirgli addòsso", aè. ancora, aiepdo guerui- 
gionej che bastasse coatro gr^^uhi di una' geo^ 
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numerosa , e da bollenti jiassioni concitala , alzd 
un forte in MonsenatOj luogo prossimo a Bastia, 
e die Ili serve di antemurale. Vi fece stanziare 
dnceiito uomini per presidio. Ordinò parimente , 
che cencinquanta da Ajaecio partendo andassero 
a porsi alle stanze di Corte, luogo importante per 
fania , pei passi e per la fortezza. Ma incontraLì 
per via da un grosso corpo di Corsi, mentre già c 
in vicinanza di Vivario erano pervenuti, restarono 
sconfìtti, la maggior parte presi, e non pocbi uc- 
cisi. La fjuale cosa come fu udita dagi' isolani, e 
non sentendo alcuna novella venii-e per la inter- 
cessione dui vescovo d^Vleria , anzi vedendo ua 
giorno più che l'altro crescere le acerbità usate 
dalla repubblica, fecero un molo più universale , 
ed a maggiori speranze alzarono Tanimo. Levatisi 
per ogni dove, poco più lasciarono in potere di 
Genova che Ajaccio, Calvi, Bonifazio e Bastia. 
Tennero consulta, essendo al fine giunto il mese 
di dicembre del ijSo, nella pianura di San Pan- 
crazio sotto Biguglia dove concorsero circa dodi- 
cimila persone. A cielo aperto, con aperte voci , 
e con aperte voglie deliberarono. 

Pompiliani, caduto in un agguato, era veai]to 
in potere di Genova. Un Claudio Alvaradino gli 
era slato surrogato, che non riuscì. Non era oscu- 
ro, die a volere, die i moli, cui suscitati aveva- 
no pervenissero al Gue da essi desiderato, O che 
solamente T abolizione dei gravami volessero, o 
che più oltre procedendo intendessero a sciorre 
del tutto il nodo con farsi indipendeuti da Ge- 
nova, e constiluire un governo nazionale, restava 
necessario di ordinare 1' obbedienza , e cercando 
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capi di fama e di valore, ad essi commettere l'in- 
dirizzo della cosa pubblica, massime quello delle 
armi^ imperciocché dove molli comandano, la 
forza manca, e l'unità dei consigli è il più elGca- 
ce mezzo , come il più stabile sostegno di ogni 
umana impresa. Mentre stavano deliberando , e 
le pretensioni degli emuli o ambiziosi, o amatori 
della patria , che si fossero , scrutinavano , venne 
passando da quelle parti Andrea Ciaccaldi Co- 
lonna, che da Baslìa alla paterna casa se ne ritor- 
nava, uomo in voce di tutti per la sua virti!i, e 
per Corsica ricco anzi die no. Tosto il gridarono 
generale della nazione. Le cose non essendo fer- 
me , anzi parendogli pericolose, se ne stava esi- 
tando. Ma i Corsi, che volevano quel, clie vole- 
vano, se però non fu una copcrfa, pereliè potesse 
in ogni caso essere scusato con Genova, gl' inti- 
marono, 0 accettasse, o l'ammazzerebbero, e tutti 
i beni suol devasterebbero. 0 per forza, o per di- 
segno accettò^ ma volle ed ottenne, che gh fosse 
dato un compagno. Elessero Luigi Giatierri , il 

3uale corno personaggio di conio, era slato uno 
ei dodici nobili rappresentanti della regione Cis- 
montana. Ambedue furono salutati generali e ca- 
pi della nazione; i popoli si strinsero con ginra- 
mcnto verso di loro ad obbedienza. Gi' investi- 
rono della facoltà, non solamente di governare 1e 
faccende militari , ma ancora di nominare i sog- 
getli.per tutte le cariche subalterne. Diedero fa- 
cullà sopra gli affari ecclesiastici a Domenico Raf- 
faeli!, sacerdote, cui tenevano In molta stima. 

La condotta della guerra massimamente pres- 
sava ^ imperciocché queste cose uon si fanno con 
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le ciance. I due generali andarono ad oste sopra 
Itaslin. Bene argomenlavano, £lic, superala la ca- 
pitale, ed in mnuo ìoro ridoUa, assai didicile sa- 
rebbe riuscilo ai Genovesi di conservare il domì- 
nio deir isola. Kè ignoravano , che sebbene pa- 
recchie volle la repubblica vi avesse mandalo 
riuforzi di soldati , la eillà non era ancora tal- 
mente munita, che probabile speranza non aves- 
set'O di conquistarla. Mandarono avanti due schie- 
re di cinquecento armati de' più spedili e più 
prodi ciascuna : essi seguitarono coi maggiore 
campo: erano meglio di dodicimila. Tanto molo 
itveva prodotto in una nazione poco numerosa 
( imfierciocchè la popolazione dell'isola a quet 
tempo non sommava più che a ccnlotrentamila 
anime), la coiicila2Ìoue universale! Le due velaci 
schiero, giugnendo, s' impadronirono dei due an- 
temurali fortifìcati, l'uno di Monserrato dopo un 
asprissimo combattimento, l'altro quasi senza con- 
trasto, perchè aspettò appena la batteria, del con- 
vento dei cappuccini situato in luogo mollo ameno 
sopra la città. Vennero quindi avanti le altre 
schiere, e fattesi padrone dei coitvcnli di San , 
Francesco, Sant'Angilu e San Giuseppe intorno 
rI recinto posti, si gettarono cOn tutto il pondo 
delle loro forze sopra la Terraveeehia. 

In questo pericoloso momento Cropallo e Doi ia 
Ira pel dubbio, che avevano della difesa, e il de- 
siderio della signoria di tirare la cosa in lungo, 
perchè sperava o che quei movimenti si dissolve- 
rebbono da loro medesimi, o che qualche potenza, 
cui già aveva tentato, finalmente l'ajutassc, deli- 
berarono di temporeggiarsi. Ciò ad essi in ogni 
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mòdo giovava, e per la medesima ragione ai sol- 
levati nuoceva. Ma. tanta è sempre la maestà àel 
prìncipe, e la forza dell'obbedire consuulo, che 
quelli stessi, che risoluti sono al separarseue, ed 
al gettar via ogni so^g-;zione, giunti al faLal. eoa-, 
fiue, èsitauo, e nel- passare il Rubitu^ie . dubbi'-j 
sospesi ed incerti stanno. Cosi pensarono' l 'GènO)- 
'Vesiy é conseguirono Uinteato^ co^ -:sentwono -i 
Coni e restartuio- déhi8t:^Grópallo -s D>>pia. tpei- 
'd{^BO:va^sdbn Tblta' Yierso - ì -aóUevali'.il' vescòvo 
'd'Alern pi» appoiai^ ragioiiamentcr di concordia - 
col' fine di acquistar t^po~ pà disegni ulteriori. 
iTeane U'Marì col padre- Isaia, frate dì singolare 
esti(nazione presso ai. Còrat per le rare preroga- 
tiye^ icbe l' adornavatio : venne e vide Ciacdaldi e 
Xjianerrij accostarono al trattare. I Genovesi 
affermavano da una parte di non avere d^l go- 
verno facoltà di (ioacludere, dall'altra i Corsi 
prelendevano, che fossero loro accordati tutti i 
«apitolì, che nel primo abboccamento avevano 
tnoMì in campo. ,L' astoiia vinse l' ìmpeto^^ Con- 
TetiDaró.ì^ffincbé.la^iCOsia'Si potesse' lvaitaK'ii)>.G&- 
norà', obe .si soipcùde^ero -le offese per quattro 
-teesi j iche; in quekg -ine£zo tempo.fosse lecito a 
-qaalanqó^'dlofflydi-eijAra» àroiato' in-qnahinque 
ietta.Smte ,'o sUtFO ibi^ 'lenoto 'dai-'G«iibVflSÌ.<, 
«ccettu'ata solamente BastìA ; che .TendiUi - dal 
sale fosse libera , e lìbere si lasciassero, la marine 
pei traffichi dei nazionali ^ che fosse.' vieUto' aHa. 
repubblica qualunque anméntO"fli ibriìficaaloai^ 
ohe si rioiettessero in ìtbKtìk fAtti r carcdrati. 
Gropatfó e Dona corisénthnnOj'vergK^iioso .toii>- 
IMiftiiiieDtò, se non ibsse. stato dùegoo.- '".ì»!/u^;> 
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1 due generali delia iiitzionc furono tacciati di 
debolezza e d' imprudunza per avere trascurato di 
battere il ferro, mentre era caldo, e dato tempo 
al tempo : aleuni anzi gli cliiamarono traditori. 
Parve strano veramente, clte dopo le mortali of- 
fese egli abbiano potuto persuadere a se mede- 
simi , che un atiro aggiustamento potesse esser 
possibile fuori di quello del sangue. Si scusaroao 
con dire, che non ancora all' independenza. ed al 
governo nazionale, ma solamente alTammendazio- 
Dti delle leggi viziose , ed alla moderazione delle 
gravezze si mirava. 

I Corsi attesero ad ordinarsi. Intimarono una 
dieta ai nove di febbrajo del i j3i in Corte, Qiiivi- 
formarono leggi per pacificare i cittadini fra di 
loro, e per fondare la retta amministrazione della 
giustizia. Vollero principalmente, cbe i delinquenti 
con prestezza e rigore fossero punilj, e contro 
la giustizia vendereccia eou veementi discorsi , 
certamente con molta ragione , si trasportarono. 
Uenefìcio e benevolo provvedimento, di cui tanta 
fu 1' efiìcacia, giuntovi l'ardore, con cui i popoli 
eì erano verso un altro oggetto voltati, che l'isola 
fu ritornata a più eoncorde volontà, nè più vi si 
commisero quei tanti oniicidj , che altre volte e 
poco prima l'avevano spaventata. D'allora in poi 
amarono meglio ammazzare i Genovesi che se 
medesimi. 

Feroce gente, e pure religiosa era. 0 che i capi 
credessero essi, o che solamente volessero iar cre- 
dere alia moltitudine , che bisognava star colia 
religione, e ridurre la loro impresa a medesimità 
con lei, cuearono un' arrota , o giunta, o consulta 
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che la vogiiam dire, di venti teologi, "i più dotti, 
clic nel regno si potessero trovare, comlnettcD- 
dole (li esaminare, se, caso clie Genova negasse 
di restituire alla Corsica i suoi antichi privilegi , 
e dalle corruttele , e dalle indebite gravezze, e 
dai tirannici procedimenti non si astenesse , fosse 
lecito di Eciorsi del tutto dal vincolo dell' obbe- 
dienza, cbe lega i sudditi al sovrauo, ed aspirare 
all' assoluta iudependenza e sovranità propria. [ 
buoni padri riandarono giuristi , moralisti e teo- 
logi, gli esempj aulichi e niodenii consideraroao, 
e trovarono , o altncoo coiicbiusero, che quando 
il principe divieti liianno è lecito deporlo, e per 
conseguenza, se Genova era tiranna, e' bisognava 
levarsela dal collo. Suarez e Sau Tommaso prin- 
cipalmeule fecero gran forza pei teologi della con- 
sulta. Il famoso libro dell'angelico dottore, inti- 
tolato De Re^iinine principiLin , fu da essi ricer- 
calo con diligenza da capo in fondo. Prezioso 
parve loro massimamente quel testo, dove il Santo 
scrive : a Prima di fare alcuno attentato contro 
n il tiranno, si dee ricorrere a Dio coli' orazione, 
n e a lui colle suppliche e colle rimostranze in- 
» dirizzarsi^ che se poi tutto ciò siasi inutilmente 
I) tentato, e non vi sia altro rimi'dio per assìcu- 
>i rare la conservazione o tranquillità dello stato, 
n e per provvedere al ben pubblico , iti tal caso 
« sarà lecito ai popoli di pubblico e comune con- 
I' siglio, e specialmente de' primati, deporre nella 
n di'bita e prescritta fotma il tiranno ». Così Sati 
Tommaso. Siccome poi il pregure Iddio stava io 
lor potere, e le suppliche le avevano falle, e te 
l'imostranze le facevaao, così detto e giudicato , 
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die Genova ei a tiranna , il caso era bL-llo e spe- 
dilo, e diveniva per es^i non solo lecito, ma ob- 
bligaloi'io il voltare la pnrila dell'armi contro dì 
lei, È ben vero, clie il tlotlore angelico dà nel 
Diedesitno trattato i segni, per cui si conosce la 
tirannide, e'I il tiranno se medesimo disvela ^oà 
consenle, che alla deposizione si divenga, se doq 
quando i delti segni si vedono. Ma in ciò i po- 
poli ccmmosst, e che lianno voglia di scuotere il 
giogo, non la guardano tanto al minuto. 1 teologi 
di Corsica conlìnuando a discorrere, misero io 
campo fra gli csempj antichi quelli di RoboHmo 
e di Taiqnìnio, fra i moderni Giacomo d'In- 
ghilterra. Nè tacquero dei Casligliani, che si sot- 
Irasseio da un dominio legittimo per una ingiu- 
stizia, che ricevettero, nè dei Portoghesi, che un 
simile svituppamento fecero per avere un re na- 
zionale, nè degli Olandesi e degli Svizzeri, che 
per cagione di tirannide, liberatisi da un odiata 
governo , in libertà se medesimi vendicarono. 
Cosi restò concluso per sentenza dei teologi della 
consulla, che, se Genova le rimostranze della 
Corsica non curasse, e se a governare inìqua- 
tnenle, come per lo passato, si ostinasse, era lecito 
ritirare da lei il giuramento, e delia sua signorìa 
ìiitieramentc liberarsi^ e se la (orza abbisognasse 
la forza si usasse. I magistrati civili poi, ed i ca- 
pllani , c generahncnte ogni Corso rammentavano 
■ patti dell^ antica dedizione, e violati gli dichia- 
rarono' per una lunga tirannide, mentre i Geno- 
vesi o i patti stessi non esistere afTermavano , o 
■dalle replicate ribellioni dei Corsi affatto annichi- 
lali gli predicavano. Fra teologi e gucirieri in- 
tanto la causa Corsa moutava in fiore. 
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Spccesse in questo mezzo tempo ua caso, cbe 
motto inviperì gli spiriti già da perse stessi cq- 
t?aio invia&ntÀ Un Petruccio d'Orezza tramò la 
niort« dél'ge'Beràl'Ciacealdi ^ avendo intebzione 
d^UMÌderta a tradknento. Fu scoperto e passato. 
pijrJe anni. r.Corsi'|>obblrcarono, che il scehs- 
tato òcarib era atatp m«sso su e pagato dal Doim - 
La signoria richiamò Gropallo e fiori», védu- 
jjgli , siccóme odiosi .ai' Corsi , cattivi stromeriti 
fter sopire. Surrogovvi Carlo de'fornari e Gian* 
battista Grimaldi. Quando in Bastia giunsero , 
mandarono dicendo ai generali, spedissero den- 
tro un ptenipOtenziario per comporre le cose eoa - 
contentezza delle due parti: Fu eletto il piovano 
Alleili, uomo assai caldo in quelle rivoluzioni, e 
di molla autorità fra i Corsi. Generalmente gli 
eCcIesiastìaci, bosl ì secolari come i regolari, ma 
i ^oudi ancora più ctie i primi , parteggiavano 
per la nazione, e non solamente nelle consulte 
pubbliche e segrete , ma ezian<^o fra le armi e 
su i campi di battaglia- sì mescolavano.' L'Aitelli 
andò in Òss^ ma non «jtrovò'almtti tèrnune di 
composizione. 'VoleTa'^^li^ e dMofiad^H qaaate 
per lo innanzi i Corsi avevano voluto e doman- 
UBìOi E-^mmiasari d! Genova volevano^ cbe i dne 
.^ènendi'coB gli altri' capi dei dìsiódeati si pre- ' 
KtitaisePO iq Bastìa^ od a Gei|Qva andassero per 
implorare perdono , ed is-tutto e per tutto si 
rimettessero nella volontà della repubblica, prò- . 
tnettendo, ch'essa, come Amorevole madre, ayreb- 
he abbraociato, coipe buoni -figliaoli , i Corsi , e 
"loro' AodceSute tAtte quelle gt^stOj che in lòM 
-«omodo ed atiB^ndotubt<e-^lfiss«ro; 
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Altiere ctnno c non accettabili le proposìzIoDi 
si di Genova che di Corsica. I Corsi non se De 

fiotevano iìdare , né lo sdegno concello lasciava 
oro veder lume, quand'anche più mili e pili 
moderate e più sicure fossero slate le proposi- 
zioni venute dalla lerra ferma. I Genovesi poi le 
facevano, non già perchè sperassero, che gradite 
sarebbero, ma perche Dastia già era meglio prov- 
veduta^ e lo loro galere già correvano i mari, e ì 
trallali con uua potenza ajulalrice già venivano 
a fruito , ed importava agli occhi loro e del mon- 
do, che pel riGuto i Corsi incorressero la taccia 
di ribelli ostinali ed incorreggibili. 

Aitelli di ritorno dal campo, spiegò ai generali^ 
quali fossero i sensi di Genova. A sdegno si ag- 
giunse sdegno, gridossì alTarmi, e non mettendo 
tempo in mezzo, i rettori delta Corsica ordiaa- 
rono due fazioni. Si avvictuava al suo fine il tyse 
di marzo del presente anno I73i , quando una 
parte dei sollevati prese il viaggio verso San Fio- 
reuzD, e siccome con molta prestezza mossero ì 
passi, sorpresero la ciltà , ed in propria ballala 
recarono, hcstava da oppugnarsi il castello. Usa- 
rono per domarlo, impercioccliè il castellano con 
estremo valore la nemica forza propulsava , le 
armi, usarono uua crudele Diinaccia. Gl' intima- 
rono , che se non dava la fortezza , avrebbero 
ucciso nel suo cospetto la sua madre ed il nipo- 
te, cui tenevano in loro potere. Rispose con mi- 
rabile e costanza ed amore patrio, non la dareb- 
be se non costretto dalla forza di guerra , e fa- 
cessero pure de' suoi quello strazio, cbe loro pia- 
cesse. Si rimasero i Corsi dal mandare ad effetti! 
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la barbara inlimazionc, e sì fecero intorno sHa 

fiiazxa ger obbligare il capHauo A fare ciò, a cbe 
a scossa dei parentali affetti non hv§va avuto pos- 
sanza di sformarlo. Qaindici giorni combattè , « 
per quiodici gìortu viocitore i nemici ìnsptti ri-* 
sospinse. Infine, venutagli mancando del tallo la 
vettovaglia, più potè in lui la fame che il valore, 
e cede la bea difesa rocca. 

Fatti in quella parte più forti , ed acquistate 
le artiglierìe del preso castello, e messisi sotto il 
governo di Evaristo Ciatleit , i sollevati corsero 
le marine verso Calvi , sotlomisero Mortella ed 
Algajola, espugnarooo parecchie torri, ed ìdod- 
darono lutto quel liltorale. Dall'altra parte Ciac- 
caldi e Giafferri, conducendo ciascheduno d'essi 
cou se un corpo di otiomila, non dirò dì soldati, 
perocché pagati non erano, c il pan di castagna 
e l'armi a loro bastavano, ma di prodi uomini, 
s'incamminarono all'acquisto di Bastìa. Dovè giunti 
essendo,' s'impadronirono lubitamente dei tre con- 
TCHli di SBii.^anoescQ, di Sant'Antonio e di San 
Giiue^K^l eoraggio e l'impelo non mancavano 
per teobffe d'assalta. hi piazza, alcuni a tale pe- 
ricoloso partito stimolavano^ ma i più savj e t 
più piatici di questi crudi giuochi di gaen'a^ fre- 
narono l'eccessivo ardimento , riducetido loro in 
coDSiderazioDe^ che le mura erano stale rassetta* 
te e manitè di nuove fortificazioni ; che dentro 
vi era nD^presidio gagliardo^ che una parte- dd 
Bastiesi parteggiava, per Genova ; che le artìglieg, 
rìe proprie non erano da tanto che-deSsero Sp^' 
ranza di poter condorre'a buon tttìsiàae gU as^ 
•alti i che la munizione stessa da gnnva era scateni; 
Botta, T. X. ^ ' ■ ,6 
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talmente che bisognava pialt-osto serbarla per fa- 
zioui di più certo evento che avvciilurai-la ia un 
ciiDfiiito assai riscliitivolc. Cangiarono in assedio 
la oppugnazione. L\i1linia strettezza alleggerì poco 
dopo una .nave Inglese accostatasi alla spiag- 
gia, rccanflo. loro uon poca quantità di polvei-e 
da guerra.', Pareva , che vi fosse sotto un gran 
mistcrio. Ninno sapeva chi avesse questa nave 
mandata solo s'intese, che aveva avuto cinque- 
cento, piastre di nolo. ! Genovesi entrarono in 
sospetto, c principiarono a temere, che qualche 
potenza , o Inghilterra, o Francia, o Spagna che 
si.fossc; avesse fatto disegno sopra la travagliala 
isola', giovandosi della sua discordia per farsene 
padrone. Sinistre voci correvano in questo pro- 
posito. Ora Spagnuoli, ora Inglesi, ora Francesi, 
si vedevano . aggirarsi e per mare c per terra: 
qualche cosa pure si credeva, che macchinassero. 
Si scoverse,, che. la nave portatrice della polvere 
incendiaria era venuta d'Inghilterra. Genova gri- 
dò a Londra .per. mezzo del suo oratore Gian- 
battista Gastaldi. Il re Giorgio II pròmulgi edit- 
to, con cui vietò ni sudditi di dare in qualunque 
forma soccorso ai sollevati dì Corsica. Consimile 
editto pubblicò I il re dì Sardegna. 

I Corsi, che niun partito peggiore, nè che più 
odiassero, vcdèvànò che quello di tornare sotto 
1' obbedienza "di Genova, voltarono gli occhi- in- 
torno per liscoprire, se qualche potenza volessa 
loro propizia ed ajutalrice mostrarsi. S'indirÌEia* 
rono.a^Roma per mezzo del canonico Erasmo 
Orticoni, che là a quest'uopo mandarono. Il ca- 
nonico espose a papa Clemeote Xll le miserai 



LIBBO TBENTESIMONONO — i^Si. 
della Corsie», pregollo , clie pietà ne .sentisse!, 
supplicollo , che gli ricevesse in ft^de, e si con- 
tentasie di accetlare quel regno, qua! parte del 
ponliCcio domiiiia. L'accorto Corso andò a «questo 
fine rammemorando, come la Corsica fosse stata 
una volta posseduta dalla santa sede, e tutte la 
ragioni , ctrdla sopra il possesso di lei aveva , si' 
fece ordinatamente divisando. Accettasse , scon- 
giurò, la Corsica infelice e devota, come tant'altri 
suoi predecessori Y avevano accettata , o almeno 
lei in prolezione ricevesse, acciocché i crudi ti- 
ranni per rispetto della pontificia sede della loro 
fierezza io qualche parte rimettessero. Clemente , 
intesa la cosa, non volle entrare in un negozio 
tanto avviluppato, e che così facilmente non si 
poteva sviluppare. Solamente profTerse la sua 
mediazione, scrivendo alla repubblica un breve, 
ohe incominciava con le parole. Paterna cantate 
mowemur. La signoria di Genova, non solamente 
non condescese a quanto il papa Diuoveva, ma 
ancora con parole molto risentite si lamentò con 
lui , perchè si fosse fatto mediatore tra il sovrano 
e i popoli dalla suprema autorità dichiarati ri- 
telli. 

Ora nn lamentevole suono debbon rendere le 
mie parole. I Greci di Paomìa viveano tranquilla 
e felice vita nei loro placidi recessi , cui avendo 
per generosità della repubblica acquistati, colla 
industria e faticbe loro avvino cambiato, non 
■olo in campi e vigne Attifere, ma ancora in 
ameni deliziosi giardini- Quest'era la più felice 
e più bella parte di Corsica. La popolazione della 
coJoiua andava ogni giorno in prò ed ia numero 
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crescendo, nò mai donate terre miglion frulli 
generarono. 1 Corsi generalmente, ma principal- 
munle quei della giurisdizione di Vico, in cui 
Paomia si trovava situata, poco amavano auella 
gente avveniticcia , cosi perchè pareva , eoe la 
signoria fosse intenta a gratificarla più che la Cor- 
sica stessa gratificasse, come perchè quei di Vico 
pretendevano ragioni su i terrilorj a lei conceduti 
dalla repubblica. Da tali condizioni nasccvauo due 
cose, la prima , che i Greci , memori del bene- 
fìcio ricevuto da Genova , a lei serbavano fede, 
De mai, quantunque più volle stimolati fossero, 
vollero farsi partecipi dei rotuori^cbc i loro vicini 
avevano suscitati; P altra, che i Corsi gelosia ne 
sentivano, vedendo , che Paomia amica a Genova 
poteva molto nuocere ai loro disegni, e maravi- 
gliosamente incominciarono ad odiarla, ed a cer- 
car modo di disertarla. Già insin dal priacipìo 
della mossa dell'armi nel 1729 e 1 j3d Corsi ar- 
mati , specialmente una massa di quei di Vico , 
assalito avevano quella fortunata regione, da cui 
piuttosto avrebbero dovuto prender esempio di 
darsi ai lavori camperecci, la oziosa e vagabonda 
loro vita lasciando, che con sdegni e con strazj 
perseguitarla. Ma nell'ingiusto e snaturato pro- 
posito perseverando pruovarono con loro danno, 
che se i Greci erano felici e buoni , guerrieri au- 
cora e valorosi erano; impercioccliù quante volle 

Corsi andarono tt' assalto, tante furono eoa 
prepotente forza respiA" 

Cosi passavano le cose, quando il Veneroso 
venne in Carsica per la pace, I Greci gli manda- 
rono il padre Giustiniani , eletto direttore della 
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colonia , a fargli onoranza , ed ofTerirgli le braccia 
della (ievota nazione, ove abbisognassero. Riuscita 
vana la missione del Veneroso, e totnalosi con 
maggiore rabbia di prima alle offese , i popoli 
della giurisdizione di Vico rienlrarono in Paomia, 
e ricominciarono a farvi sacco e sangue. Assali- 
rono il palazzo di Gerolamo Franchi , reggente^ 
.Itii fèriroap , mentre fuggiva , e delle sup^lettili 
fecero bollino, i Greci diedero di mano alTannì j 
e eoo tanto valore contro i feroci assalitori si av* 
ventarono , che se il padre Giustiniani , che ìd 
(jael frangente sopravtemie, non s'interponeva^ 
avrebbero fatto- loro pagare a caro 'prezzo ìl-fio 
dell'ingiusta aggressione. Cosi Coraarooo a YìcO 
tra laceri e ^vergognosi. 

' ' I generali Cìaccaldi e Giafferri tosto che furono 
in affici 0, intendendo alle pacificazioni, vollero 
sopprimere quel moto molesto bontro Paomia. Vi 
mandarono una solenne- ambasciata (correva il 
principio dì màggio del ty'ii) di sedici personaggi 
dei più ragguardevoli dulia provincia di Niolo. 
r^arrarono in cospetto dei capi adunati della co- 
lonia le loro ragioni contro di Genova , descris* 
sero i vantaggi di un governo indipendente, gli 
richiesero d'amicizia e di lega verso la Corsica, 
che patria loro propria era divenuta. 1 Greci 
volendo temporeggiarsi, diedero buone parole. 
Mandarono intanto uomo a Bastìa per sapere, cbtt 
dovessero farsi, stante che le forze dei aoU evati 
andavano un giorno più che P altro crescendo. 
Ebbero ber' risposta, che simulassero pure l'ami- 
cizia, poiché fra poco teldpo sì spo^avti.di'par finft 
alle turbolenze. S'accordàron'o tra Greci e Cor^ 
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alcuni capitoli di pace e lega, salvo che ì primi 
non vollero dare certo numero di fucili, che i se- 
condi avevano domandati. Per serbargli i Greci 
dissero , che ne avevano bisogno essi. Spedirono 
due francescani con una lettera a Cìaccalai e Gtaf- 
ferrì. Ma quei di Vico, che detestavano l'accordo, 
perchìi sapevano, che i due generali gli volevano 
obbligare a rifare i danni a l'aomia, intrapresero 
la lettera, e di nuovo si misero in sull'armi con- 
tro la colonia. Quindi seguirono tra Tuna parte 
e l'altra frequenti avvisaglie , per lo più colla peg- 
gio dei Corji. 

Tutte queste cose come il senato Genovese in- 
tese, avendo a cuore la salute di quegli uomini 
devoli allo stato, mandi^ loro consigliando, ce- 
dessero al destino , si ritirassero con quanto d'utile 
o di caro avessero, in Ajaccio, dove e sicuro ri- 
covero, e provvida ospitalità troverebbero: quanti 
danni i Corsi gifi avessero fatti o fossero per fare 
sulle loro terre, testé pure così floride e felici , 
sarebbero largamente ricompensati. Il lieto ospi- 
zio adunque, e la gradita loro sede non senza 
lagrime abbandonarono , ed in Ajaccio la loro 
stanza fermarono. Come slati erano in Paomia, 
così in Ajaccio furono, vale a dire fedeli e fervidi 
in prò della repubblica. Ordinatisi in tre compa- 
gnie pruovarono al mondo, in favor di Genova 
combattendo, che il sangue Sparlano, che per le 
loro vene trascorreva , non era punto da quel, che 
era in altri tempi , dcgcnttrato. 

Partili i provvidi e forti difensori , il furore 
Corso spaziò per l' infelice Paomia. Le gelose e 
barbare mani sradicarono le vigne, rovinarono le 
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<:ase) bruciarono le messi lagliaronc gli alberi : 
Orrore , deserto e' solitudiue signoreggiarono ben 
presto in quei luoghi, cbe esuli, industriosi e forti, 
or volgevano più dì cìnqaanl'annì , aiievano ac- 
collo e- da essi coltura -acconcia , semi fecondi , 
'frutti Dtili e deliziosi , aoiiaziom comode e sicura 
KÌqeTntO, Così seno fatti gli uomini, che qtialcbe 
.ToItS} per non dire spesso, sono peggiori della 
fiere: perocebè queste, se operano qualche volta/ 
per mrwe, non operano mai per vendetta: 1^ 
V«idellft -non conoecòno, peste riservata alla 
umana generazione, cui superbia ed odj perenni 
muovono. 

Genova vedendo, che per la natura de' luoghi 
e Toslinasione dei sollevali aveva poca speranza 
di ridui'gli colle proprie forze a quaillo portava il 
dovere di sudditi, aveva già insin dagli anni pas- 
sati , pri urlerà mente pel marchese Doria, poscia 
pel marchese Pallavicini, suoi mÌDistri a Vìeaoff) 
sollecitato la corte imperiale, afBncbi rajntasse :dì 
^n buon oe^o dì genti. AcIdomandaTa sei mila 
;,f^nli , e- duemila Cavalli , cui si' oiTcriva 'pagare 
coi debiti soldi, ed anzi più largamente Con essi 
confidava di poter sanare le piaghe di Corsica^ 
Dura necessità' la premeva. Perchè non mai semea 
mercede, sono gli ajuti -dei forestieri, e la dignità 
del -governo ne ^.'oiresa : i popoli poi malcontenti 
di magiare acerbità e^ odio si vestono^ maniun 
altro rimèdro' le, restava. 

Olire la resistenza, ìnsnperabile della nazione 
Corsa, la signorìa vedeva' 'altri <DUgoli apparire da 
altre parti d' Europa. Si presentiva -^pa guerra 
lra£orboai ed Atulriaci, che gia taote volte san- 
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giiiriosi per vicendevoli stragi volevano ricomin- 
ciare il (iero travaglio di guerra. Nè non era certo, 
elle se quelle due poteuti c.tjc fra di loro si 3;- 
zufTussero, gli altri principi d^Eiirop» si sarebbero 
mescolati nella contesa. Già sì scorgevano se^i , 
die davano mollo a pensare alla repubblica Da 
Marsiglia, e sin da Siviglia arrivavano frequente- 
mente su i lidi Corsi navi, che recavano fiussidj 
<]Ì gucira. Da Livorno poi le spedizioni oon ces- 
savano. Le (juali costì non si potevano fare senza 
che chi comandava , segretamente apprnovasse. 
Aveva ella bensì ordinato, die nissuu bastimento, 
cbe munizioni da guerra portasse , alla Corsica 
approdare potesse , e per tenerla efficacemente 
bloccata, faceva correre il mare colle sue-galei'e. 
Ala, come accade, per gli accidenti dei venti, 
molte navi sgui/.xavano o non vedute o non rag- 
giunte^ e quando alcuna era presa , la potenza , 
a cui ap[}artencva, siccome i grossi non vogliono 
stare alle regole dei deboli, e ch'esse sono mera- 
mente tele di ragni, levava un gran romore , e 
Genova minacciava per modo cb'ella era costretta, 
non solo a restituire la nave , e ricompenS'ire i 
danni, ma ancora a fare le scuse, e quasi a do- 
mandar perdono de! malo, che le si faceva. Così 
le successe per la presura di una nave Francese 
che portava aì Corsi ditci cannoni , tre morta] , 
con altre armi, seicento barili di polvere, ed altre 
munizioni fatte per ammazzar gente. La cosa 
andò cbe la Francia alzò la voce, come se avesse 
ragione ella, e Genova torto, e la repubblica fa 
obbligala, non die a restituire e nave c provvi- 
sioni , ma a mandare il marchese Doria a Ver- 
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EAÌWes per' escusarsi. Coraandà poscia con editto 
pubblico, che sotto qualunque pretesto voa fosse 
offesa la bandiera Francese. la Luigi XV teme- 
vano Luigi XIV, 

Per tutte queste cagLOni si strinsero vieppiù i 
Degoriati di Vieona , desiderando Garlo VE , im- 

Seratora-, taoto ajutare i Genovesi , quanto essi 
esiderarano di essere ajutati, perchè temeva, 
che qualche potenza, specialmente marittima, si 
prevalesse della sollevazione per entrare in pos- 
sesso deir isola. Era il tempo, in cui, vacata per 
la morte, del duca Antonio Farnese la successio- 
Jie di Parma^ e Piacenza, ed àccordalane la pos- 
sessione all'infante don Carlo, P imperatore po- 
teva, <;ome bramava, mandare qualche parte delle 
sue forte da Milano a lontane spedizioni. Genova 
e Vienna convennero adunque fra di loro, che 
ottomila Tedéschi sotto il governo del generale 
Vachtendok all'impresa di Corsica per domare la 
rìbellioaft andassero. Ma i Genovesi, o fosse per 
risparmio, o'pwcbè nunore apparato credessero 
aamciente, ve -ne -traspoKtaroao- solamente quat^ 
tromil? obbli|andosi di pagare peìvedesimi tren- 
tamila fiorini al mes^ ,' e 9etiCo scadi per ogni 
soldato , che 'morisse o disertasse. -S'obbligarono 
altresì di somministrare te munizioni da boeoa e 
da guerra. Nè mancarono - a loro medesimi coi 
proprj fornimenti; peroiocché ne mandarono gran 
copia a BasUa, Calvi, San Fiorenzo, che avevano 
ricuperato, e ad Ajaccio, che avevano conservato. 

I soldati ausiliari d'Alemaga^ sbarcarono in Ba* 
stia ai dieci d'-egòsto. VafihteQdodt 'r^gera i Te* 
deschi Gainille Dona} cui la aperaon portai 
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vn tli far più frullo in qwesla seconda venula 
clic nella prima , governava le truppe di Genova. 
I Genovesi, i Baslitsi , e quasi tulti i Lolincbìj ■ 
i quali sono gli abilatori dtl capo Corso, e che 
avevano preso soldo dalla repubblica, si congiuti» 
nero coi vegnenti compagni , per forma che ffk 
■v'era in Bai^lia vn giusto esercito e capace d'in- 
timorire chi non fosse slato invasalo o neiramo^ 
re della libertà o iiell'odio contro Genova, 

Doria , che uomo audace e risentito era , ve- 
dutosi forte, nè potendo tollerare più lungo tem- 
po, che i ribelli insultassero le bandiere del prin^- 
cipe sollo le mura stesse della capitale delPisol^ . 
uscì subitamente fuora per comballergli. Fece ua 
impeto incredibile. Il generale Vacbtendock gui- 
dava la destra schiera, il generale Valdslein la 
sinistra. Era con lui il lleslori , il quale , bene 
servita la repubblica , ed anrlie da lei bene ri- 
tnunerbto, perseverava fedele, quantunque Corsi) 
fosse, sotto le consuete insegne. Le prime guar^ 
die dei sollevali restarono lacilmentc fugate. Quindi 
gli assalitori pervenuti a fronte del grosso corpOi 
con tanto valore l'urtarono, che in poco d'ora it 
costrinsero a fuggire sbandato e scomposto, con 
lasciare in poter dei vincitori quattro capnonì, e 
di polvere e di projetti buona quantità. Così [ 
Corsi rimasero perdenti . e restò sciolto l'assedio 
di Bastìa, importante vitloria su quei primi prìn- 
cipj. e da far dubitare i Corsi del loro destino. • 

Ullre le armi presero circa settanla prigionieri, 
fra i ^uali con infinito cordoglio dei Corsi nove- 
Tossi ti padre Bernardino di Casaceoni, cappuc- 
cino, uno dei più ardenti sostenitori della loro 
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causa ) e che nella consulta degli ecclesiasliaci 
aveva con risolnlissima sentenza opinato, ohe la 
guerra contro Genova era legittima 'e giusta. Que- 
sto religioso, quantunque già vecchio, e di gam- 
be invalide fosse, non solo nelle adunanze civili, 
dove si trattavano le faccende della patria , in- 
terveniva molto zelantemente, ma fra l'armi an- 
cora, e 911 i campi di guerra volentieri si rav- 
volgeva, capitani e soldati , a difesa della causa, 
cui santa chiamava, sollecitando. Narrani anzi, 
ch'egli nel giorno della Pentecoste , presente una 
mimerosa assemblea radunata nel paese di Corte, 
prendendo Targomento dalle lingue di fuoco di- 
scese nel cenacolo sul capo dei discepoli di Gesù 
Cristo, ad alta e concilatissima voce, pieno d'en- 
tusiasmo cosi politico, come religioso, avesse gri- 
dato : Fuoco , fuoco conx'ian adoperare cniitro 
de' Genovesi. Un altro fi ate per nome Epifanio 
l'accompagnava nelle sue piedrcazioni, e tral'uuo 
e l'altro tanto avevano accalorato (^nei p ipoli , 
che più oltre nel concitato, anzi jel tanatic t non 
avrebbero potuto dare. Ora nel fatto di Bastìa 
Epifanio , che ben disposto della persona era , 
fuggendo si salvij; ma il povero lìernardino, sic- 
come (juello che appena per età e per debolezza 
delle membra reggere si poteva, restò preso, gra- 
dita presa pei Genovesi , che smisuratanient- l'o- 
diavano. Pari all' odio trattamenti) gli diedero. 
L'esposero in berlina sulla piazza di Bastìa, love 
rahhiosamenie Io schernivano. Ed egli, Sì, disse, 
la guerra , che fa la nazione, è giustissima ; ed 
io fui uno dei primi teologi , clic la dichiarassi 
tale nel congresso tenuto , e per far conoscere j, 
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che per la patria c per la giustizia so-sqffHr 
tutto, senza spaventariiU , ripeto ancor qiùl'i- 
steiso, cioè che la guerra è giustissima. GH sbirri 
gli diedero sulla voce , maluatlaridolo crudel- 
tnenle. Poscia fu spedito a Genova , e chiuso in 
torre. Dopo gran tempo per intercessione della 
corte di Roma fu rilasciato, e coofiiiato in un con- 
vento dclTAbiuzzo, lontano dalla marina. I Ge- 
novesi negano questo fatto, ed affermano, che 
il prigioniero, subito che fu preso, non fu già 
mandalo per le torri della Liguria , ma imbar- 
calo a Bastìa per la Toscana, nella quale sin da 
fanciullo aveva fatlo dimora, non essendosi rim- 
patriato in Corsica, se non pochi mesi prima del 
principio della ribellione. Del resto, se i Geno- 
vesi usavano crudeltà contro t Corsi prigioni , 
non minore ne usavano i Corsi contro i Geno- 
vesi cfiduli nelle loro mani^ anzi si sa, e certo è, 
che alcuni soldati della repubblica furono arsi 
vivi dai Corsi, altri in numero di diciassette pas- 
sati per l'armi ijiun sol giorno. Tali sono i frutti 
della guerra, che gli autori chiamano civile. 

Il Doria volendo usare il terrore, cui credeva 
avere dato al nemico colla recente vittoria, pro- 
mise con uuovo editto il perdono a chiunque al- 
l'obbedienza fra quindici giorni tornasse. Eccettuò 
solamente i capi dei ribelli, ed il canonico Orti- 
coni, mettendo anche addosso a ciascun di loro 
una taglia di duemila scudi a chi gli uccidesse, 
c la testa a Genova ne portasse , e di tremila a 
chi alcuno vivente ne conducesse, con promettere 
anche al preuditore la rimessione di qualunque 
delitto commesso, iì che mirava a far prendere 
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oi àeàdétbtì i^é^ jiBgiì assBuini. Pochi accor- 
sero -a]le.t>^l(IjC!^^0,, B fra qoesli pochi, molti 
sìmalatàii[eota.;rjan%i^ , paasato il pericolo, 
toraaTBdq.'CGK'nD^U. . . e 

Il generale di GenovA .mandò poscia correndo 
il paesB'} {iresa iGacdo e Canari , e gli diede alle 
fiamtae. In quest'ultima ter^-a specinlmcnte fece a 
farore bruciare le casa di un Alessandrioì , uno 
dei sommovitori più caldi , presevi molti , ed a 
carcere gli maDd6. Fra i presi si numerarono la 
moglie deir Alessandrini , cOa sette suoi fìgliuoli, 
tre màschi e (juattro femmine, cavati a torza dalla 
chiesa, in cui avevano cercato asilo. Alcuni dei 
presi fece impiccare, i Corsi per rappresaglia man- 
darono sulle forche alcun numero di Genovesi. 
Così sempre più fra le due nazioni si 'esaeei^M- 
vano gli od}, e la concordia ogni giorno, Btm 
ogni ora più diveniva fra di esse impossibil&r'- < 
.1 soldati di Genova separatisi in doe whieijs 
anidàrouo a due fazioni :,ioteudevano ad aUarMnij' 
perchè argomentavano j che moltiplicando il ter*, 
sorej i nemici tornerebbero al dovere, anzi a sa 
medesimi a'vevano persuaso^ credeaza certamente 
contfarìa ad ogni probabilità, che andando oltre 
pel paese avrebbero trovato uon pochi che più 

Eer paura che per opinione consentendo coi ri- 
elli, vedute le insegne della repubblica, avreb» 
bero alzato il ~viso e 1' armi coutra coloro, che 
gli opprimevano. Doria marciò verso San Fiorenzo, 
e il prese. Poi verso la provincia di Nebbio voltò 
i passi, e commettendovi molto guasto', in gran 
parte la conquistò; breve vittqtia, perchè t Corsi 
adunBlisi^ iii grosso ooraero gli. diedeto addosso ' 
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il (li sci <Ii seltctnbre, v dopo un ostinato conflitto 
il ruppero, pi eudcndo a Calenzana cattivi in guerra 
non pochi de' suoi , fra i quali di nome e di grado 
sopravvanznv.ino Salvatore Giustiniani, e Getolamo 
Partei go, nobili Genovesi. 

Dall'altro lato VaclilcDdock per Mariana sulla 
orientale marina viaggiando, pervenni; a San Pel- 
legrino, e se ne impaJroui, prospero evento, ma 
che sì sarebbe presto cangiato Ìii avverso , se i 
Corsi lion avessero portato più rispetto alle ban- 
diere ed al nome imperiale che alia guerra, cbe 
ì soldati dell'imperatore, a cui non avevano al- 
cuna cfliesa recato, ad essi erano venuti facendo^ 
conciossiacosaché, calatisi dalle montagne di Ve- 
scovato, a cui si erano riparali, gli diedero alle 
spalle, tagliandogli il ritorno verso Gastia. L^ac- 
corto Giairijrri questo tiro aveva fatto. Vachten- 
dock si trovava iu grave pericolo, percliè tornare 
Don ],oteva, impedito dalle armi Corse, che gli 
saoDavano d'intorno, uè state gli era fattibile , 
luancando di vettovaglia per essere Ìl paese cir- 
coQviciuo occupato dal nemico ed il mare in tem- 
pesta. Chiese a GiafTerri il libera ritorno a Bastìa , 
al che pel rispetto sovra accennato il capitano 
Corso cundescese. S' inlavolajono alcuni negoziati 
di concordia per opera massimamente del gene- 
rale Tedesco mosso a desiderio d'aggiustamento 
dall'agCN olezza procuratagli pel suo ritorno. So- 
spetersi le fazioni di guerra per due mesi , ma 
iion si venuc a couclusiooe ^ i Genovesi , presa 
migliore speranza per i'ajuto degl'imperiali ricu- 
Barono di prestar orecchio alle proposizioni dei 
Colsi, che furono quelle stesse da noi più sopra 
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raccontate, colla giuata di una uaiversità degli 
studj , /potciacbò pochi, auzi quasi uÌuq sussìdio 
era in Corsica p^r avanzarsi-- nelle lettere e nelle 
scienH. 

RÌDComÌQciosiì la guerra. Io non mi dimorerò 
nel raccontare a) minuto i movimcDli di questa 
parte o di quella. Solamente rammenterà , ch« 
gli Austroliguri tornarono in pensiero di prendere 
San Pellegrina, stante che su quella spiaggia ap- 
prodavano fi'tiqueutemente navi cou muniziooi 
d'ogni genere pei Goi-si. Già erano io via, quando 
attaccali asprissimamente dagJi avversar] furono 
rotile messi in fuga con lasciarvi sul campo circa 
mille soldati tra morti e feriti. La quale vittoria 
quan^ diede di coraggio e di speranza ai Corsi, 
tanto oe.tolie agli alleati. Le quali co^e conside- 
ratevi .dai Tedesphij già. da per se stessi e- per . 
natura ammuiirali nelle loro deliberazioni, fecero 
rtsóluuooe ■ di soprassedere insiuo a tanto che 
novelli rinforzi arrivassero da Milano, cui il go- 
vernalore Daun stava in prociuto di mandare. 

Qui cade in acconcio il dire, quale modo di. 
guerra gli accorti e valorosi isolani in tanta loro' 
bisogna adottato avessero. Rintanatisi nelle mon- 
tagne di Vescovato non ne uscivano che per cor- 
rere il paese piano rubandolo, o per fare qualche 
fazione più importante, quando per gli accidenti 
del tempo, del terreno e degli uomini avevano 
8peran»a quasi certa di vincere. A questa sobria, 
veloce ed infaticabile generazione facile era il cor- 
rere. Pane d'orzo o di castagna o poche casta- 
gne con un po' dì cacio entro ud sacco dì cuojo 

bro bastavano, e per dieci o dodici giorni oe 
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poi'la^ano. Il cinto poi pittio di polvere e dì 
palle: con cstii^^nia sveltezza portavano rarchìbu- 
so, e si ancora cou la medesima il maneggi 3 vatii^ 
c con mira ctria Io scaricavano, abilissimi ad im> 
berciar l' inimico anche di lollt^lno. Quando sì 
sentivano voglia di calare da VcscovalOj suona- 
vano il solilo corno, ed a tale suono si assembra- 
vauo, con gli abiti rozzi e cappullacci o berrellaccì 
loro, si die piuttosto di ruvidi pastori axevano 
sembianza che dì guerrieri attillati c ordinati. Le 
grosse battaglie non amavano, perchè sapevano, 
che in esse prevale la disciptioa, di cui essi man* 
cavano. Ma l audare pei Iragelti da essi conosciuti, 
il dare addosso agli sbrariL-ati o lagliar loro le 
strade, il riuscire alP impensata , l'usare grandis- 
simo silenzio all'uopo per sorprendere, l'usare 
anclie alle grida all'uopo per atterrire, e il por- 
tare crociGsH, e 1' essere accompagnati dai preti 
e frati , che predicavano, animavano, combatte- 
vano, erano le arti loro. Strani e pur anche tre- 
mendi apparivano (jUesti concorsi di Corsi. I Te- 
deschi massimamente, usi alle guerre regolari e 
non a simili apparenze ne stupivano, e non pote- 
vano darsene pace. Dicevano, che quelli non erano 
uomini da paura, e che troppo sapevano cogliere 
addosso ad altrui, e non esser colti essi. Poi fra 
di loro chi aveva o qualche ragione nel pensie- 
ro, o (jualche gcnlile/,za nell'animo, andava di- 
cendo: Che slamo venuti a fare qui noi a com- 
ialteie in una causa, che nulla c'importa. , con 
uomini, che quando tengon piè^ ci ammazzano, 
quando ci schivano , non hafvi modo di raggiun- 
gerli? Tra per la ripidezza dei monti e il corag^o 
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c la spigìiatczza (ielle persone , questa ha (la es- 
sere una guerra eterna. Cosi ragionavnno. Ala con- 
linuHiido a filvcllarL- dei Corsi, guau^p uoa parie 

-cii'loi'o, che in guerra faticava ^ aveva ccìnsnmate 
ìli castagne e le palle, j a ca8aia Mie lornSTano, 
altri, «otteatrando piire. -con- le castagne '.e lo 
palle:, « co^' andando e' venendo , v^'era una 
contìnua muta .uomini valorosi- e stanclii ^gn 
uomini .valorosi e freschi. Sbandali ,' -n(in fissi 
alle fazioni andavnoo. Le bande sciolte Copri- 
vano dai nascondigli oscendo impEOv'visataenle 
!c circondavano, lu ferivano, le sperperaTano per 
forma clie le lej're grosse e fortificate, O il quar- 
lier ipBMlro del nemico, erano I soli luoghi sicuri 
contro i loro subiti insulti. Se in corpi grossi e 
rnnnodalt s^iflcontravano, .cedevano sparpaglian- 
dosi, ed a nugoli si; né givano intomo ronzando, 
e con -ditigCuzar cercando^ se occasione alcuna ^ 

. apn^e.idi bd^agUai^ei ò A$ rocce ^ o da siiepi^ o 
^ l^ù^.-,ot.>cbE^ifie :f^élbeHi^nt^V,^i;^9 ^^^^^ 

gbnti« fìn»f «^tO^i^ ifcu^cfl^liere, fixt^siW> 
bitanieBl« -.irì'-piè.,'nctnlH; e ìtm^fe d! terro 'é 
fUocùf . quindi velocìasimaniente si tìravanio indie- 
tro, poscia tof davano f come prima avessero le 
ecaricatc armi ricaricato^ il quale esercizio coniu- 
credibile prestezza sapevano fare. Il nemico noo 
pottva mai accertare il numero loro, né mai certo 
ei'a : T incertezza, generava terrore, perchè dava 
A ciiederc, che fossero più numerosi. In somma 
Parti erano, non con frecce , ma con archibusi, 
p.arti velaci e coraggio^ y eoa» .gU anticlv. Jra ì 
luoghi dilBcili,-un modo di goerra opportuni, 
Botta, T. X. 3 
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uomini valorosi e celeri, non si pcevuileva nù co- 
me né qiiHndo polossero Ì Genovesi dare compi- 
mento flirinipresa, 11 cielo poi insalilo ai Tcdescliì 
molli fra di loro mandava all' ultima fine; il lito- 
rale in parecclii liioglii paludoso u malsano e Te- 
dcsclii c Gi^novc.si ammalava di scliifi;, pericolose 
e mortali iiif(.-roiilfi. Le compagnie si vedevano 
mollo assolligliatii e scarse , né i Corsi il furori; 
loro rallentavano, o dell'iocredibllu iiUività rimet- 
levano. 

La prospera fortnna dava più ardimentoso ani^ 
no, ed a più alti pensieri innalnava. Ciaccaldi è 
Giaflerri , in cui, massime in (jui^t' ultimo , ìiè 
magf^ior valore , nà maggiore perizia si f>oteva 
desiderare , <diinmarouo pel primo di febbrajo 
del 1^32 la nazione a pnrlaoienlo. Inttmaronlo a 
Vescovato oltre il tlolo, pregando- tutte lo pievi 
a mandarvi' i rappresentanti. Vi si adimaroDO il 
destinato giorno ^ ele.i.'iero io notn'! dei due geoe- 
rali , cbe intenti alle fazioni di guerre non i^tet^- 
YeaueVo, a presidente il pievano Aitelli ^ staazia-> 
rono un testatico di venti soldi pet testa per so- 
stentare il patrio proposito; poi mandarono lettere 
circolari a tuUi i Corsi, che fuori dell' isola di- 
moravano , con accese parole csdrtandogli a. re- 
car armi, a venire, a correre in cosi grave emer- 
gente in ajulo della (liletla e pericolante patria. 
» Carissimi Corsi compatriotli , scrivevano, che 
» dimorale sul continente , e nelle isole tT Italia, 
jj e quanti altri vi trovate nel. rimanente deU'Euro- 
» pa, i capi e popoli di Corsica dicono vera sa- 
n iute a voi ed a .tutta la gente vostra. Ben sa- 
r pete, die oramai sono scorsi due aanij da che 
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K tDttavia ci difi-'itdi.iiiia rlallc implacabili pcrse- 
» cuzioni dei slgiioii di Genova, i cjuali cosi du- 
I» i-ainetiLe ne )jaiiiio governali , clic rissasi gl'ave 
» ]a loro mano topra le voslre vile, onore e so- 
li stanzia, ci siama vcduli nelle estreme miserie di 
D IpUe le cose, ed io necessilà tli non poler vivere 
n elle una lunga morte. Noi abbiamo leniate tn- 
» vano bensì lutti gli aditi dei quotidiani esposti 
n e preglliere per indui-glì ad aprirne lo scampo 
B dal vallo- di taikte angustie^ finalmente si è dato 
n mano alle armi , lusingandoci di così doverle 
» finire o con scacciar pei- sempre dai nosli-i con- 

■ ij[ti gli oiiprespori , o da {'ssl restai- noi una 
« volta del tulio distrutti, volendo noi dimostra* 
B re, cLe siamo veri nipoti di quei medesimi Coi-- 
« si, cbe meritarono da Giulio Cesare il glorioso 

■ rncomio, onde fu scrii lo , Elagitim missunt 
» Coii'ìs II Cciesare pn'mo-, scu vinciniduni helli- 

geraitdoj seu mariendum f . Narrate poi di nuo- 
vo le luitglie ad inutili supplicazioni , e i primi 
successi dell'armi, e come gl' imperiali soldati ai 
nemici della Corsica uniti si fossero, continuava- 
no dicendo: « Si vede tuttavia, cbe non vi è so- 
li vrano, die moslri compa^isioiie di noi, e cbe ci 
» ascolti o prolegga. Vi ù perù Dio, cbe Tassi 
n cliiamarc il padre dei poveri. Egli, egli vede le 
M nostre uitseiie, ode i nostri gemili^ ed egli iiuu 
jj riguardando la grandezza degli uomini, gludi- 
n cherà cgnalmenle sopra di noi , e sopra quei 

■ signori del secolo, i quali , .'spreKzale le nostri; 
n ÌD5tan7.e, e prima di eonoscei-e la nostra causa 
» contro di noi h misero. Sia pur beaedetló il Si- 
» guorCj e lodalo in ogni tempo... Il nostro san- 
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TI goe griderà al suo tiibiinali;, non già tribunale 
j! lidie vendellt;, ma delle mi serico l'die, e cosi Io 
n accetterà iti sarn'Gcio di marlirio per le patrie 
n leggi, e reggerà l'onorata memoi'ia ai secoli fu- 
-■1 turi, clic i Corsi hanno volulo piuttosto morir 
n tulli elle vivere m più lunga scliiavitii. 

Siccome poi alcuni , ohe in paesi forestieri di- 
moravano, st erano roiilciilati di mandar parole, 
i Corsi, agli occhi dei qnali risplendevauo i cau- 
iiuni e le LajonL-ttc Genovesi ed Alemanne, in 
■lale mudo ad es.ìi dirijiiarcno il discorso : « La- 
» G<;iale la penna ed impugnate te armi : è tem- 
11 po questo di sparger sangue , non inchioslro, 
•n di combattere fra i pericoli, non di consigliare 
n al coperto. Ricordatevi, eia- l'amor della patria 
» ha l'eso noncuranti del fnoco, delle 'voragini c 
» delle scuri , uomini onorati e forti. Venite, ac- 
n correte; piacciavi morire con noi, voi, che eoa 
n noi nasceste; piacdavi incontrar la tomba là 
n dove i natali sortiste ». 

Assai lontani erano ancora i Corsi dall' ottenere 
i loro desiderj, brnchè le loro parole, ed ancora 
più i fatti la propria nazione maravigliosamente 
inGamoiassero , e fra i popoli forestieri, e fra- i ■ 
loro governi slessi non poca simpatia eccitassero: 
a duri cimenti dovevano di nuovo essere messi. 
Kovclli soldati e d'Austria e dì Genova sulle, 
commosse rive arrivarono. Sommavano a qualtro- 
tnila; gli reggeva Ìl principe Luigi di Wirtem- 
berg, a cui restò commesso anche il supremo 
governo di quanti già combattevano nell'isola o 
soldati della croco rossa o delle aquile a due 
becchi fossero. Venoero con lui il principe di 
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Ciiiinbach , ed il generale Schmettau. Eru ua 
terribile apparato : già si («ineva, ihe né ie sco- 
scese Diootagae , uè i duri pelli, uè le. robuste 
- mani potessero resistere a taiilo sforzo. I) gene- 
ralisEimo tentò sulle prime, siccome gltei>a stato 
-intiinato da Vienna, di marnuéfare gli spìriti cotla' 
dolcezza ; ma nùn essendo le condizioni offerte 
abbastanza precise, ed attraversatidovisr i Geao- 
vesì Cat»iUo_ Dorìa , cbe già in Corsica aveva la 
sua staoza con Francesco Grimaldi, « Gianpaolo 
Blvarola 'veoutt col Wtrlemberg, perchè antepo- 
nevano la soggezione per forza air accordo per 
[ratlali,-,iion si trovò via di (Composizione. la fatti 
poche pievi fra molte erano concorse ad usare 
l'indulto pubblicato dal principe iji lìastia ed in 
San Fiorenzo. 

Si veline novellamente sulla guerra: regolai' 
modo fu deliberato dal generalissimo. Ordinò a 
Vadilfiodock uA a SchraeLtaD, cbe con cinqaemila 
. ass(iltas4eco il Giafierrì accampato. ccm..8a mila 
Alile alture dalla parte di- San-Fiorenu, al [tria-i 
cipe di Culmliach, che contra la Balagaa cOn 
quattromila si muovesse, dove stava in guardia 
Ciaccaldi con sette mila, a Valdstéio,' she da 
Bastìa al Vescovato, dov'era un corpo assai, ben 
grosso di nazionali, si avviasse. Eglr poi eoa setta 
mila buoni soldati tra Austriaci e. Genovesi dì» 
visi in tre colonne da Calvi montando, e verso 
le parti mezzane deli' isola, principaluiente verso 
Corte procedendo, intendeva ad essere alle spalle 
dei Corsi, ed in tale modo rompergli e disertac- 
gli. A questa mossa' dovea cooperare da Ajacoie 
ua coluoDelIe Vela, Tabrosissimo capitano di Ge-, 
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nova, con un corpo di. duemila, fra i quali si no- 
Tcravano treceiilo di quei Greci cacciati dal loi-o^ 
gratissimo nido di Paomia per le molestie dei 
Corsi. 

Addì venlilrè d'aprile del lySa spirava il 
termibe deli' indiilto pubblicalo dal principe di 
Wirlettibeiv. Non avendo i malcontenti dimo- 
fl&atd desiderio di pvofitlarnt^j e non che depo- 
nessero le armi e tornassero all^obbedieOza , la 
qual era la coudiiionc dell'indulto, penèveraiìdo' 
ostinatameute nella durezza a' votef coatinaare il 
proposilo, si diede la mossa 'ai pronti sòldatl.'!- 
nuzionalt ancor essi sperano assèmbratT a batta^ 
glia. Ferocissimi incontri segaìtarono Ira Schmet- 
taucGiafferri, restando il vantaggio ora a, questa 
parte, ora a quella. Insino a che i falli d'arme 
ù facevano in luoghi più piani ed agevoli , ì 
oonfèdcrati , siccome quelli che' meglio ordinati j 
con migliori fti-mi e più maesirevoi arte combat- 
tevanó} recavano per Io pìù> la vittoria in mano 
I(V0-<1U& qliando sì< pervenne nelle regioni supe^ 
riorì a^re- e selvagge, i.Corsi, che sparsatncntc 
luitiagtiavano , V laUi' i tragetti ed i più t^ascssti 
recessi bene, conoscerano, tiopravvanzavano ^ e 
facevano, (^e, i lenti Tedesthi teatissero penti'^ 
mento dì essere Tenalti -a spai^er «angue in piagge 
tanto strane per loro*, e dàlie loro nótìe terre 
tanto lontane. 

Hon solamente le difficoltà naturali del suolo 
aiutavano, lo sforzo dei sollevali, ma eziandìo, 
quanda ai luoghi ■ abitati si arrivava , la foggia 
«egli edificji Essendo i Corsi vissati in perpetua 
« sangoinosa immicina, per iton dire guet-ra fra 
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(li loi'O . avevano fdiiicalo le case a guisa di for- 
tt'Kza con le mura merhile, con l'i-iitoje Ja ogni 
lalo, fon enlinle ed uscite alle c falle per Lene 
i-t'sislL'ie e bene scampare, l.aondu bersaglia vano 
neramente Ìl ucmie» da quelle cai^e, e con colpì 
cosi cel li per la jierizia ai quislala da lungo uso, 
clic ninno andava >n fallo, i'oi quando sfor/.ali 
ei'ano pure dalle armi pi'cpondcraiUi del nemico, 
trovavano facilmente cubilo scampo nei vicini 
boscbi e munlagne. Ciò bi'ne dimostrò GiafTerri 
valoroso co' suoi valorosi compagni a Lento c 3 
Tenda, dove arrestò P impelo di Sulimeliau , e 
P obbligò a starsene, e ad a:ipeltare, se più pro- 
nietlenti venture arridessero alle due scbiere 
c-rinipagnv su i dne suoi lìanciii a destra ed a 
.'ministra, che in altri: parli doveauq affrontare i 
valenti difensori della Corsica. Se con ugnale 
fortuna del Giaiftrri avessero combaltnto Ciac- 
caldi , e cUl difendeva il lillorale dalla banda di 
San Pellegrino, assai dubbia si sarebbe rendula 
P impresa dei collegati: non die lilialmente noji 
aliassero potuto veiiiriii! a capo, guerreggiando 
molli contro poclii in iinmcro tanlo spropor- 
zionato, Ina percbè la resisten^.a dei Corsi non 
avrebbe mancalo di dare animo ed appicco ad 
altri polenlali , clie di avere un piede iti Corsica 
ambivano, c contro dell'imperatore già si stavano 
Parmì apparecchiando. Ai Corsi resistenti sareb- 
bero siali in pronto gli amici, con le sole loro 
mani non avrebbero piii comballuto , ma con 
quelle anco d' altrui. . 

Ciaccaldi oslò bene con uguale valore su i campi 
alla sua fede commL'Ssi , ma essendo verso la 
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ISabgna i liioglii niullo più agevoli , e di ogut 
cosa al vivere umano necessaria più fecondi, fece 
maaco beue i suoi falli , tiè polò vielare, che 
Culmbach e Wirlemberg slesso con Ini congiuii- 
losi, lanlo non fi avvantaggiassero, mescoìtile 
-solamente le mani in due aspri incontri nei vil- 
laggi di Monastero c i\lonlem;iggÌore , che non si 
facessero padroni di tutta la Italagnn. 

Vela intanto uscito con soldati corridori da 
Ajaccio alla campagna , tempestava alle spalle, 
Cile anzi Ìl Wirtemherg più oltre e più provve- \ 
dutaaientc pensando , aveva mandalo una squadra 
di soldati leggieri a sbarcare nel golfo di Valinco, 
afiìnchè i Corsi, tissalìli anche verso la punta 
meridionale dell' isula, non potessero voltare- il 
pensiero a correre in ajuto della s-:ltentrÌonalu. 
Dalla parte poi , che al mare si volge snlla costiera 
orientale da Qaslia a San l'ellegrino , le cose suc- 
cedevano parimente con felicità di fortnna per 
gli alleati , per modo che i Corsi , condotti a 
stretto parlilo, furono riucacciati sin oltre il Golo. 
LMlimo rifugio e speranza erano per essi le mon- 
tagne, onde sorgono il Golu e il Tavignauo;, ma 
Wirlemberg s' incammluava furioso ed a gran 
p,issi alla volta di Corte, minacciando di riuscir 
ioro alle spalle e a ridosso. Alcune pievi già 
erano ritornate al freno di Genova , «lire già 
tentennavano. Oltre la felicità dei suceesìi , non 
guerra buona e da uomini eivili, ma cruda e da 
barbari esercitavano e Genovesi ed Austriaci , 
ardendo le case, calpestando le messi, tagliando 
gli ulivi, egli altri alberi fruttiferi, maltrattando 
ed uccidendo così gl'inermi come gli armati, 
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cosi gli amici come Ì nemici, cosi ì t|iiiuli come 
i tumuiliianli. h'nnesti incendj e disperate giida 
ài toimciitati e à\ spaveolali desolarono le inrelici 
campagne di Corsica verso la fine del mese d'aprile 
del ly'iz. Colali aspvcEze usavano si per naturale 
talento, atliizalo dalle ballaglie, come pei- dm- 
terrore, acciochè i popoli si persuadessero, che 
]a ribellione mena » pei'dizioue. Fece anche ca- 
dere il cuore ai resistenti la varietà delle voci 
su i soccorsi esterni. I capì, per tenere in vigore 
gli spiriti, avevano arlalanienle sparso nel volgo, 
cbe da Francia e da Spagna dovevano pervenire 
ajtili considerabili per la buona volontà , che 
portaviiuo ai Corsi, e pel desiderio, che avevano 
di fiaccare la fronte alla potenza Austriaca. Sia 
dopo le disgrafìe vano divenne Ìl nutrire la sparsa 
fania^ poiché da niuna parte appariva lume di 
soccorso in c[Ufl momento stesso, in cui più ita 
era bisogno. Cbe anzi si seppe a quei di, che un 
appareceiiio marittimo assai grosso, che si andava 
ammannando nei porli di Spagna, e si credeva 
per la Corsica destinato, contro di Orano era per 
avviarsi. 

Il priocipe di Wirtemberg volendo usare il ti:r< 
i-ore impresso dalle sue armi, pubblica, Ìl primo 
di maggio, un editto, con cui anuunziava ai po- 
. poli di Corsica^ "che la serenissima ì'epubblica' 
era disposta, tosto die fossero sedati i tumulti e 
placati gli animi, di trattargli cou giustizia , udire 
amorevolmente le loro instarne e suppliche, e 
graziargli anche di tutte quelle concessioni, che 
fossero per assicurare la tranquillità de] regno, 
e dimostrare con quanto amore ella i suoi figliuoli 
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raTvedutig'qiiale benigna madre, rigoardate yo^ 
ìeMe. Siccome polii più grande ostacelo , che vi 
fosse per la pncifìcauonc ip ciò consisteva', . cbe> 
Corsi non si fidavano di Genova,, temendo, che, 
pùsle^giù le ;^)'nii, -COR piìi fieri artigli stringere 
gU volesse', "WirJeniherg promise , col suo editto, 
che riinperatsre entrava e sì faceva mallevadore, 
non solarne ritti dulia perdoiianza generale, ma an- 
cora df lutti i provvedimenLi, che Cesare pro- 
dietleva, che sarebbero falli dalla ru pubblica a 
vantalo e i sollievo del regeo c .dei popoli di 

Cor»OB4;:j , ■ ' ■ ■ .r-,' / 

f^gqiittàt n , e «pMahaa operaroiio, tiooDet cdftì) 
die cletpiWi non ^ano capaci per natura,, delta- 
seconda per esperienza, ma nel Tu ni versale dei 
popoli aàlitti da laute disgrazie, e rimasti soli., 
ingannali della loro -aspettazione, contro Genova 
e l' imperatore. Giaflvrri e Ciaccaldi, mancando 
il sostegno dei popoli, inviarono ni tre di mag- 
gio^ olio deputati, al campo del W ir( e raberg: re- 
tarono, volersi assoggettare con, giuste condizio- 
ni alla repubblica^ accettare, con grato e con- 
fideule animo, l'intercessione eia mallcvadoiìa" 
imperiale. Nel te^po stesso Gerolamo Ciaccaldi 
jjW^tecftn^alW^piv eà. a.iMM|ie:dì lima la -o^^r 
^jUm tmmowM^ armi^ppressfi al principe. Coé^' 
-T^hnero, mèJi trattwebbe la. pace a Gorte."'Io^ - 
ttrvennero alle eonàulte, per 1' impevatore, .i 
principi di Culmbacb, e di Waldeck, il baroiwéf, 
fli Vacbtendock, ed il conte di' Lìgneviile^ V^^À 
Genova Camillo Doris, .l'rlmcesco Grimnldì 
PaolobaUwta Kìvan^a; .per la .Cornea Luigi Giai-. 
fiori*, Andrea Ciaccaldi j- Sìuqds ^afiadli ^ Càplo 
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AlfssanJi-itii, Evaiisto Piccioli da Cialtra , k con 
essi iljMari, vuscovo d'AleiÌH, per la somma aulo- 
rità , di cui godeva appresso i suoi, e per es- 
sersi già iulromesso altre volte ìri queste fHccendc. 
lì principe di "VVirleinberij , come presidtiile e 
Ltiaijgiore degli altri, soprantendcva a tutti. Grn- 
tinse furono le accoglienze falle dagli Austiiaci 
ai Corsi , minacciose j uè senza risenlimcntn ti'a 
Genovesi e Corsi. Si restrinsero a negoziare. I 
Genovesi dissero loro ragioni, c come ia ribi;Ì- 
liocic fosse ingiusla u rea, diiroslraroiio. J, e dis- 
sero i Corsi, c come la loro sollevazione giusln e 
santa fosse piuovarono. Trovo scritto, clic i' in- 
domabili: Giafieiri prorompesse dicendo: « tni- 
n parino i soviaiil dai Corsi a non opprimere i 

■ loro popoli, e che l'oppressione è non solo iuì- 
» qua, U3H ancora pericolosa. Imparino, e sì sov- 
» vengano, clic per legge di naiura sovrani e po- 
D poli sono ngiiali. Per le leggi scritte e per le 
» consuetudini conferma ti'i ci sovrastano i sovra- 
» Ili ai popoli solamente : violare le leggi , ed 

■ in non cale mandai'lc è diilruggcrc il fonda- 
V mento di;lla potenza. La giustizia , la modera- 
» zione , la umanità, tali sono Ì veri sostegni del 
B liono. È la tirannide il piìi grande nemico dei 
m principi , e qual fra di loi o oltre i limili delle 
D leggi trascorre, a sua mina corre «. 

Kon si potè veniì e a conclusione nel primo ra- 
gioramenlo tenulo agli olio di maggio. S'aggior- 
narono agli undici, 

Accetlata In mediazione e la mallevadtii'ìa del- 
l' imperatore, e confermato da Genova Tindullo, 
anche pei già coudajinati cosi in contumacia, come 
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definUìvameote , furono in quel giorno accordati 
i .captoli a norma dei quali dovevano per l'av- 
venir TÌvere fra di loro la repubblica ^ ed ì saot 
Boddìti' di Cornea. I priooìpali furoìio del segueóto . 
teoore : 

La repubblica coodonava a! Corsi le spese da 
lei fatte per causa delle Luibazioui recenti^ 

Condonava medesimamente -le taglie, ed ogni 
imposizione decorsa , e così ancora' i auaiidj datì- 
iii denaro od ia vettovaglie ai -Corsi neff occor- 
renze di peDQria;^ 

Cousentiva, obe si formasse in Corsica va or^^ 
diae <G tM>bÌlt«--.Diatricòlata, e cbe gli ascriUi-^o- 
dessero dei medesimi onori e prerogative dei-nò-, 
ili di terra ferma*, 
Prometteva di non opporsi alla esaltazione alla 
«ignita episcopale degli ecclesiastici' Corsi, oè alle 
visite dei visitatori apostolici, salvo il dirìlto so- 
vrano d^invigilare, che le dette" vif ite pèr sovei> 
chia frequenza non divenissero di troppqf grave 
peso al regno j ' j ' 

Prometteva altresì di cóncorrèrc tilla' fonda- 
zióne ;di collegi in Goriiea per la -studiosa gior 
véatù^ ■ _ ... 

Si ritrovò l'antico usò, che il regno di Corsica 
potesse tenerffw Genova un oratore, ÌÌ cui ufG- 
ciò fosse di promuovere, presso la signoria in- 
teressi, così del regno generalmente, come di cia- 
scuna parte di lui, o di qualuuque individuo cbe 
si fosse; 

Si siatui, cbe fosseroi eletti per durare io ma- 
gistrato tre anni, e colà ogni trKa.BÌOi tre prpmo* 
lori- delle arti e del traffico, - due d^. CiìmBnti , 
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lino deir OUraniotili, cou non poclic prci-ogativc, 
c:d esenzioni, e con carico d'informare, proporre 
e coli'ajuto del governo fare tulle quelle cose, 
che all'avanzai'e I' agricoltura , le arti ed il com-, 
niercio conlribuire potessero ^ 

accordarono esenzioni di pagamento sulle 
traile delle sete col fine di promiioviTe le pianta- 
gioni dei gelsi, e la cura dei (Ìlu<jGlli in un paese 
a tale industria cosi confacenle c propìzio; 

Convenissi , che in ogni luogo di residenza di 
goverualori, magistrati e giusdicenli, vi fosse lui 
avvocato, o sia jirotetlore dei poveri carcerali per 
la spedizione delle loro cause; 

Fu similmente convenuto, che i nobili dodici 
del Cismonti, e i nobili sei dell'OUramonli eleg- 
gessero rispettivamente un avvocato, cui chiama- - 
rono pialfse, per assistere in tutli i sindacati le 
suppliche dei poveri ricorrenti contro gli aggravj 
stati loro fatti dagli officiali si di giusti/.ia che di 
amministrar.ione, o di milizia, e che i detti nobili 
potessero «nche deputare , o sia eleggere in cia- 
scun luogo, dove giusdicente vi fosse , un simile 
avvocalo, o piatcsc con obbligo di far pervenire 
per mezzo dell' oratore, O in altro modo alla si- 
gnorìa, o al magistrato sopra la Corsica quei ri- 
corsi, sopra dui quali i sindaci hieonali non aves- 
sero sufEcieutemente provveduto- 
Buoni ordini certamente erano questi, ma il se- 
guente ancor migliore, non già per la dignità del 
governo, che ne restò offesa, ma per la tutela dei 
Corsi. Restò accordato, che l'imperatore dovesse 
fondare in Bastìa una camera di giustizia, ove si 
darebbe appellazione ogni qiial volta che la re- 
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pubblica o ì di tei miiiisU-i roiiLiavvcnlssei-o ai 
capiloli conTcnzionati ; cbu quesia camera fosse 
uomposta di un presidciile , di un vicepiesidenle, 
di un scgi'etaiio, di sei consiglieri: e di due cotn- 
missarjj imo a nome di Genova, l'altro a noEHc 
della nazione Corsa, cbe lutti quesli impieghi do- 
yessero coofeiiisi dall'imperatore, eccetliiali i due 
commissarj, il primo dal governo, il secondo dai 
nobili diciotto. 

Promisero le dueparti l'osservanza dei patti, Tim- 
peratoro gli rallGcò a'vcnlisci di marzo del ly'òò. 
Terminate le faccende nel modo sopraddetto , 
dal cjualc i Genovesi si promettevano la tran- 
quillità della Corsica, fu imbandito dai due ge- 
nerali di Corsica un solcarle banclicUo a nome 
della nazione: s'assisero intorno alla lieta mensa 
i pleaipotenziarj. f^ica Gcnom^ gridò la prima 
volta bevendo il principe Wirlemberg; viwa Giaf- 
JhiTÌ e Ciaccaldi, gridò pure bevendo h secon- 
da. Gli cbiamò colonnelli per non dar noja alle 
orecchie dui Genovesi, che il grado di geuerale 
in essi non riconoscevano. 

Accomodate le cose, il principe di Wirtemberg 
parli dall'isola per tornare a Vienna. Passò per 
Genova, dove per ordine del senato gli furono 
fatti segnalati onori. Ebbcsi una ricchissima spa- 
da con la manica d'oro, una caniia d'India cou 
pomo d'oro, ed un'abbottonatura di diamanti di 
una valuta, come fu detto da alcuni, di cinque- 
centomila scudi , da altri di duceutomila : certo , 
era ricchissima, Vacbtendock restò ancora pei" 
qualche tempo in Corsica. 

Liete crauo le apparenze, ma i rancori segreti 
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arrovella Vii uo gli animi delle due parli. Geaova 
tnirava ad iissiciiiarsi ine^'IIo du' Corsi, i Corsi 
non si potevano luncrc , rlie Genova non odias- 
sero, c di lei nè punto né poco si fidassero. La 
repubblica avendosi recalo e fìsso nella niente, 
che sino a che liburi , ed in Corsica vivessero i 
quattro capi principali della sollevazione, stabili; 
quiete non si poteva promettere, maccliinava di 
avergli nelle mani, e tenergli per modo cbe ad 
altro convenisse loro di pensare cbe a fare novelli 
movimenti nella piitria. Questi erano i due gene- 
rali GiafEcrri e Ciaccaldl, il pievano Simone Aitel- 
li , e Simone Raffaelli , stato segretario del con- 
siglio nazionale. [1 commissario Rivarola brutto 
aggiramento elesse. A petizione sna furono dal 
VacbEendock arrestali nel palazzo del podestà di 
Corte, quindi trasferiti nelle carceri di Bastìa , e 
finalmente in quelle di Genova. Di'utto modo fu, 
percliè rompeva la fede data pei perdoni , peg- 
giore per le cose, che delle cagioni si dissero, e 
EÌ scrissero. Per detti e per scrini Wirlemberg e 
Vaclitendock furono incaricali di avere, per enor- 
mi beveraggi dnli dai Genovesi oltre modo ge- 
losi di aver nelle mani i quattro Corsi , consen- 
tito alla violazione delle promesse, ed all'arresto 
di coloro, cbe alla loro fede si erano cornmes»!. 
Una cosi sconcia corruttela nè negare nè affer- 
mare io m'ardisco, perchè se da un iato Genova 
era ricca, e poteva dar mollo, e smisuratamente 
si struggeva dai desiderio di avere i quattro Corsi, 
dall' alLro i Corsi ìnGanimati dall'odio potevano 
o credere, o fingere, e certamente pubblicarono, 
che ta carcerazione di quegli uomini da loro tanto 
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amati c bcnemiiiili, non fosse senza slraordlnarìit 
e vergognosa cagione. f5eiie genera gi ave sospe- 
zione il considerare, die i rjuallro Corsi, pre- 
sente Vachtendock, anzi per ordine suo espresso, 
siano slati rilenuti subito dopo, e quasi, per così 
dire, nel momento slesso, elio la repnbblica aveva 
con solenne promessa consentito, senza alcuna 
eccettuazione ai perdoni, dei quali Wirtemberg e 
Vaclitendock medeairoo a nome dell' imperalore 
erano entrali malie vad ori. Lascio slare, quanto 
ignobile allo fosse e indegno di principe il far 
venir gente per trattare seco di pace con animo 
di maltrattarla. 

Per giustificare la condotta della repubblica- in 
questo fatto, ella mandò attorno uno scritto, in 
cui affermi! , cbe i Corsi carcerati non potevano 
con giusta ragione pretendere ai perdoni . atteso 
che erano venuti nelle forze , non per volontà 
propria, e Del termine prefisso, ma presi in arme 
ed in altitudine ostile dagli ussari imperiali, cbe 
loro erano corsi dietro, dopo die Ìl termine del- 
l' indulto era spiralo. INtlla qual cosa è da notarsi, 
cbe quand'anche fosse vero, che per forza altrui 
e dopo lo spirare del termine dell'indulto pub- 
blicato dal Wirtemherg , slati fossero arrestali , 
certamente veiin>:ro in potestà di Genova innanzi 
clic l'ultimo indulto pubblicalo dalia repubblica 
stessa fosse , onde non si vede, come in ciò ella 
cscnsare si possa. La cagione vera fu , che viveva 
in sospetto dei quattro capi; dei quali tanto più 
temeva , quanto cbe nel tempo stesso , in cui si 
trattava la concordia a Corte , parecchie pievi 
della regione meridionale si erano levate a ro- 
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Tn'ore, prokslando di volere aver per nnllo. quanto 
si facesse a ' Corte, e éommettendo incendj e rmoo 
nelle pievi, che con e«so loro tobsentire nen' TO> 

Alcuni a'ggiangono, che avendo Genova sen- 
iore, che i sollevati tenessero intelligenza con 
arcuai- Genovesi ,jcl)e dei loro consigli, ed anche 
col denaro gli ajutavflBOf e die le carte scopritrici 
della trama fouvro in muio del marchese Anto- 
nio. BafTaelli, fratello-di Simone, venute, gli aUiia 
fatti, anche con minacce interrogare, se ciò^-att- 
pess$.ro. Vogliono, che rispondessero,' ciò avfere 
l'oddaneDlo di -verità, e il banchiere Lanfrancbij 
il maggiore Gentile , ed alcune altre pmone di 
credito a t ere loro somministrate somme per.sos- 
tenimento della impresa: ma che nello slesso 
ttmpo avvertisserò il marchese, affinchè si caii> 
sasse. Fuggì ver^nienle, andù in Toscana, fuvvi 
accollo per segretario dal gran duca Giangastone* 
La fuga fu vera, ma non opera dei carcerati^ 
perchè del tutto volontaria. ScrivMiO] che forano 
trovate le carte in casa dì luia VescOTBlo,)acBsa 
data alle fiamme. I carcerati avrebbero corso pe^ 
ricolo delb vita, se rimperatore per istanza prin- 
cipalmente ^el prindpe Eugenio di Savoja, a cui 
col mezzo dì un Giaconiotommaso Boerio , pure 
Corso, si eràbo indirizzati per protezione, non 
avesse minaccevolmetjte ricoiesto la repubblica 
dell'osservanza della fede. Trasferiti da Genova 
a Savona viveensi alla larga con qualche libertà, 
ma però con obbligo di lappresentarsi ogni gioiv 
no. finalmente per nuove istanze di Vienna ad- 
dì ventidae d'aprile del j^S^ conseguiroDO l'io- 
BoTti, T. X. 8 
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tiera libertà: agli otto dì.tqaggio in cospetto.'tiel 
«eo^to.admiato (wxto attjÉC soiiiA||Mrioiie, pro- 
mette odo obbedienza « nonU, te8liinoiH8Dao.il 
dolore, pJie aentìratio di quanto era. suòcesao 
in Coraie», «d il T.eaerandooot]Besso della «once- 
duta JSwrti fiogruiaiidel Ebbero ordine di non 
rìin'pàtrisrsì se- non prerio cotrtenso e dopò qual- 
cbfl -tempo. Le grazie, srccome non fide, degli 
odiati padroni non vollero- accettare. Ciaccaldì si 
liparò iu Ispagrta, dove fu innaliato al grado di 
colonnello,' Aitelli a Livorno. Sitaone Rnflaelli andò 
a Roma, dove bene accolto dal pontefice, fu da 
lui eletto* essendò perdona abile, auditore del tri- 

■ banale dr, monte Citpiyò. Giaffeni ricoverassi aa- 
fh^'^gli a Lìvora^j poi sì acconciò ai servigi di don 
Cariò. Ma .non, quietava; il nome di Corsica gli 
adiiDàirb'contiòliameDte Dell'anima'. In Corsica po- 

-(ofi^mwm-ia'fiireolPAitolU tovpft) Qfiovo stro« 
ménlàdi^jj'donperiarbauODÌ. Vachteodofi, taaa-^ 
•ilèibrEezze in nnnadei- Getiavepi, con -tòtli i 
ama AlenÉaDi il q^^dici di giv^ «e w partii^ : 
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I r imperatore d' Auttrìa da una parte, la^Francia, la Spa- 
gna e la Sardegna dall'altra. I Frai;oe«Ì e Pìemonteti 
eouqoliUmo il Hilaneie;'Caj^o Emanaqle dì, Sardegna -ti 
grati Bea col pensiero di avertelo. Dlipareri e disgusti tra 
lai. ed it mareaciàllo 'Villars, che poi p^irtc dal campo, 
a muore in Toriìio. Gli Spagnnoli guidali da don Carlo 
figliuolo del re Filippo, e da lui destinato al regno di 
Napoli, conquistano questo regno, e ciò,- che vi fanno. 
' Grossa battaglia di Bltobto colla peggio degli Austriaci" 
per la quale si assicara.la potseiiione' del cegoo ai'Bor-^ 
boni di Spagna. Il conte di Uortemar, che avAa vinto- 
la-giwvata di Bitainh>,-,GbiiqiiÌtU ancha.la Siòilw iA prto- 
dei Sori)OBÌ i i .■ ^ ' ■ ' ■ 

I principi d'Europa- ajermo voglia A menar dr 
naevò le maoi. imperio ài Cstlorv in Italia n 
«FB riot^rato nella fitmigltti Aoitriaca, posciacM 
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Carlo Vi li possedeva il Milanese, i regni di Na- 
poli e di Sicilia, i porti della Toscana, il ducato 
di Mantova, ed ì feudi imperiali dai tciritorj Li- 
guri cercliialt. La Francia malvolentieri soppor- 
tava di esseri: es(.-lusa dalla nobile provincia, e di 
vederla quasi tulla posseduta dalla potenza emu- 
la, per sopravvanzare la quale aveva da così luo- 
go tempo tanti tesori prodigalizzati , e laute bat-. 
taglie fatte. Ké njinore gelosia della preponde- 
rante condizione in Italia dell' Austria sentiva la 
Spagna, ricordandosi , elle non era ancora lunga 
stagione trascorsa, dappoiché lo stato di Milano, 
K le due Sicilie alla sua corona si appartenevano. 
Le pareva, che importasse alla dignità del nome 
fjpagnuolo, che f]uanto la Spagna altre volle in 
Italia possedeva, tanto ancora, od almeno la più 
grossa parte possedesse. 

Questi sentimenti principalmente muovevano 
la regina Eltsahella di sangue Farnese, la quale 
altiera ed ambiziosa non si coutentava, che ad uu 
juo figliuolo fossero dalìj non che l' antico Stato 
l'arnese di Pai'ma e Piacenza, ma ancora, dopo 
la morte di Giangastone, il gran ducato di To- 
scana, Non quietava e pace non trovava, se ao- 
rora le insegne di Spagna non piantasse sulle 
mura di Milano, od almeno su quelle di Napoli 
i: di Palermo, Procedeva anzi in questi suoi desi- 
deri cosi rotfnBienle che il cardinale di Fleury, 
liuono e savio ministro di Francia, non se ne 
Jidava, temendo ogni giorno ch'ella facesse qual- 
che strana risoluzione con pregiudizio e scapito 
di se medesima e della Francia. Quella ultima 
Farnese era una doana, che frenai'e da oiua 
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tromo si poteva j e piultoslo ré che regina , tutle 
le (letiberazioni da Spagna a stio talento indi- 
rizzala. ■ 

L'Ingtillerra e l'Olanda, poco fa e ^a lungo 
tempo uCmicIie conslanlisslme della Fr»ncÌa,^ed 
amiche dell' Austria, ora offese dalla soverchia 
potenza dell'imperatore, verso di quella propeni 
devano, e uon vedendo altro ordine di cessare il 
pericolo, non si dimoslravano_aliene dal concor- 
rere con esso lei per fìaceare l'orgoglio del su- 
pèrbo, dominatore dell'Alemagna e dell'Italia. A 
tale' sentenza tanto meno ripug'iavnno , quanto 
che vedevaBO ìlei carditi'ate di Fieary, principale 
niìiuslro, na desiderio sincero dì pace^ éd aliena-i 
'tidne' évraéDle da pensleii ambitlotì -è tnì^ 
daeccvoK per la libertà' d^àltr!',, che arsvano pe^ ' 
COSI lungo spaziò resi, per propria sicurezza , i 
principi d' Europa nemici della Francia. La na- 
tura pacifica del Fleury mandava appocù appoco 
in dimenticanza Pambizione così molesta -ai prin- 
cipi di Luigi ]£)V ^ e si sperava , che da*saol cton^ 
sigli diretta, fosse per essere protettrice, nòli 
oppressalrice della comune libertà. 

Il re di Sardegna voleva, prima essere, poi in- 
grandirsi. Se ne stava al solilo alle ved';tle per 
iscoprire da qual parte fosse la fortuna per incli- 
nare. Dall' un de' lati la potenza dell^ Anstrifi lo- 
^EiteDteva, ed ogni sperauzS gli -toglieva di po-*. 
tere'HDcora allargare 1 suoi confini Terso- il Mila* 
Bese, l'Aastria il' nìleVa ^ 'df montagna. -DalPaU 
tre lato %ebbéhe' vedesse, che*-j Borboni ei'ano 
sopràvvsnÈati^ itflfalia éagli'-Aufllriiiciy-tQttavr» 
temeva, ,<ihe'C0DgÌ9ngeDdosi-coì -prìmr- gli -esat<t 
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tasse [anto, clie uoii gO(]c;sse poi egli Jel frutto 
delle vitloiie, e die il Milanese non suo, ma dei 
suoi pericolosi nemici divcniasse. A queste cir- 
L-oiistanze accomodava t suoi pensieri, ora negu- 
ciando con qui^sli, ora con (juelii, e Sempio fug- 
gendo di sodo a chi troppo il voleva stringere, e 
troppo paco contentare. Si laceva intanto forte 
eulr mmi , pcruli>^ sapeva, che gli armati sì piag- 
Ijiano, i disarmati sì opprimono. Mirava inoltre 
a non lasciar cadere il suo rL'gno dall' egregia 
fama d'arme, die gli aveva acquistata il padre, 
ed a riscuotersi dall'opinione, clie di lui era nata 
fra i popoli , che lento e troppo rispettivo cousl- 
derature delle cose fosse. 

L'Austria della sua potenza godeva; mauri iu- 
Icstiuo Verme il suo gran trouco rodeva; que- 
st'era la mancanza di prole virile, iu cui si trovava 
l'imperatore Cailo VI, ultimo rampollo. AfQn- 
diè la vasta monarchia in brani dopo la sua morte 
iiori andasse, che in potere di una sua figliuola 
cadesse, giacdiòìn un Ggliuolu non poteva, che 
im altro principe d' Alemagna alla superiorità 
Austriaca ìn quella provincia non sollentrassC) e 
il nome imperiale nulla sua discendunza, qualun- 
que ella fosse, non si caucelinssc, aveva sin dal 
1 j l 'i. ordinato , poì nel i pubblicato la pram- 
matico skuzÌolx-, per cui tutta la sua eredità doveva 
tramandarsi all' arciduchessa Mariateresa , sua 
primogenita. Ma a volere, che questa sua dclibe- 
razioue sortisse l' effetto, restava necessario, che 
ì priucipi d' Europa, mentre ancor egli viveva, vi 
consentissero, e per rata e ferma l'avessero. Molte 
gelosìe, molti lìspetti in ciò sorgevano. J più de- 
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sderavaDO, che colla morie di Carlo la formida- 
^2>ile^>c&nza . Austriaca si disfacesse, ed ia molte 

fe%di)|àceEiBta perisse. Altri pretendevano rà- 
iniy,<iH:^l^g^tÌiBa aaccessjone in^qii»lGht) parte 
'l0Ì;S!tqiy<'jtipllgDavBnoi akricoiUMcere la pram*. 
malica iBa0zìc^e,ie;Diò»;:|ingrau^'v^ao, cbe 6oaU 
mentu.^er V:^rl)e£(a (G fi^taoli mascbi nelT uU 
Lima - germe ;A^lrìaé(b*[4*«sw-iibenito l'europa da 
Un perpetuo ilimote. t ; ■ 
.! ;L' ioiperatofe prevedendo, o sentendo questo 
' dìflìcollà, s/,'ìé,^^ niesso tirila ìd ciò, che cou pre< 
ghiere, ^còh' ofTei'le , cou uflìzj dì ogni sorte, dai 
pL Ìricipi conseguisse , che al nuovo .oi^liae della 
successione delta sua Dionarcbin coastui (isserò. 
Ciò sopra Dgui cosa agogiiaia, e con ogni mag- 
giore sforzo procurava, a ciò subordinava ogni 
- allra sua deliberazione. Non restarono del tutto 
•Va^e iti sue. diljg^oze , poiché già la Russia si era 
ìnclwi^ a? s^f<^(^derj ji^là" prammatica ricQDO> 
nBead9y«cii^,^^h$?.efa''hfórsd di maggiore iimpoe- 
t^ìtta^ilrattandÓBi di un emulo ..e dì. un preten* 
dente a qù alche suo stato, Federigo, CugUelmo 
stesso, re di Prussia, alle .medesime inlenzioni si 
era conformato. Restavano i Borboni , 6 que- 
«t' era il più difficii- uodu del negozio-, percioccliè 
l'Italia pareva loro un troppo splendido retaggio 
da darsi in preda ad una carta prammatica, di> 
stesa dagl'interessati sulle rike del Danubio. Oltra 
la gelosìa di possanza, a il desiderio di possedere 
il paese, girava nei Consigli di f jancia e di Spa- 
gna il pensiero , die siccome potenze più. grandi^ 
lisa doTéano iure a.-liw^- r<itit>Tilm.TOlo, -w i.noii 
più-posatameiitej p depp if 'eKvlo ,faUo.so^Ìrat^ 
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più lungo tempo. Gran prezzò ancora a gratt'còri* 
senso anaestavano j e più V imperatore ne averft^-j. * 
bisogno, e più esse facevano le viste di ripugnare. ^* ' 
Ciò teneva sospesa ed in pendente l'Europa, uh^- "' 
del presente non s'assìcurara, del. futuro temeva'; 
da abisso in abisso credevano i popoli di dover 
precipitare. 

1. Corsero per aggijistare questo negozio, e'sciorre 
il nodo, 1 corrieri sovente, Va^beocampo so- 
vente i nuoittriy i princìpi tovfate « teÙnroDo. 
Fromem e miruccé, iperaose e timori si mesco-' 
larono. Già iosin dal 1728 la Francia, la "Spagna, 
l'Inghilterra e la Olanda, si erano ristrette in- 
sieme per far guerra all'imperatore cot-fìue-di 
spogli;irlo del regno delle due Sicilie. Non ven- 
nero per allora aireffetto, perchè altri ne,<;uziati 
si attraversarono, né Carlo diede motivo di rot- 
tura, nò altra fonte di discordia per l'aria si ve- 
deva. Qiic^U i[itt;11igen7.a fra i quattro potentati' 
non era pci-ò tale, che non cercasse ciascuno di 
loro di prendere i suoi vantaggi, acconciandosi 
specialmente coM' inii)eratore, e lasciando i com- 
pagni 000 tutta la somma addossa, e si cavassoro 
pOf .da^ quel fondo, come potessero^ impéedocchè 
IB^fetfgoa ed Ingbilten-a tratteivaoo a VioDtu ac- 
,è*»dt^rticolari , quella prìaei^tiaMite per pos- 
■a^iOUif questa per commercio.-: ' ' ' -.ijìij-kì) 
I ' lIs^m>èi-atore veniva offereado la cessipne della 
pÌan4.di(XAcembui'go alla Francia^ ed un'arci- 
doofacssa peritosa a don Carlo, con patto però 
che il re se ne vivesse, in buona concordia'con 
j^»iigrìa.;ptBaniatba riaaQpsaesse, , QeUe -quali' ' 
proposta oM promontora {nHo-cìpile U eoote.cli 



Digitized by GCMJgle 



Cinto QUABAin-ESIMO — i^j. ii3 
Sosonclorf coU*«ntorìtji del quale si reggevanò 
tnttsaìaiameute le deliberazìoaì della corte ìmpe*- 
rial e. 

Il cardiaale di Fleury , uomo amatore della 
paca , e con esso lui it duca d' Orleans non di- 
mostravano r animo -alieno da 11' accordarsi cot- 
rimperatore, anche consentendogT! la pramnatì- 
ea,, purché di qualche maggiore condirioda che Te 
Capraddette, satisfacesse alla Francia. .Ma il Dna- 
reaetallo Berwick, i duchi di- NomIIcs e dì Riche- 
liea, e sopra tutto i]~ raareKiallo di Vìllars,-ta 
somma tutti- gli auUchi capitani, che solo dei 
campi di battaglia n-dilettavmOf e della corte si 
annojavano, non potavamo tidìTe pazienlemeute , 
che la prammatica si riconoscesse y e die le spade 
dal -fodero nou sì cavassero. Desideravano , che 
sv' facesse vedere al mondo, che la Francia era 
pempre quella stessa, che sola da se aveva affron- 
tato, e spesso ancora vinto tutta' l'Europa a' suoi 
danni congiurata. Veramente a quel tempo là 
^rancia era divisa in -dne sette^ runa, che vo- 
leva la pace, Paltra, che bramava la-coenca. Dì 
quella era capo EIeury~, di"qaflsta -Viliars ; il re 
pili dedito ai piaceri chealle faccendo or all'aoa', 
or air altra parte dava pììt favorevole ascolto , in 
somma perà inclinava più verso la prima che vétao 
la seconda. Villars andava sciamando cosi- oelU 
-adiense pubbliche di Versailles, come nelle cou- 
Bulte segrete, chequand' anche il re avesse per- 
duto tre battaglie campali , non avrebbe dovuto 
daxe TassenBO alla prammatica. Voleva ^che si 
oousiderasse, che - qoeUo imperiale^ ordinaOieutQ 
ambbe messo in aubi^Iio- tpUo -Fiiapiéro Getr 
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manico, u 5j>iiilo il re di Sardegna a risoluzioni, 
the ai rebboiio una somma importanza negli accii 
dtnti, cui gii uomini prudunli prevedevano CSt 
sere, non clie inevilabili, imminenti;, metteva la 
coijsiderazioni;, che in un affare di così grave 
momento, e da cui peodevauo tutte te surti d'Eu- 
ropa, era vergognoso e pregiudiziale, che la 
Francia se ne slesse oziosa ad osservare; ch'essa 
doveva dare l'indirizzo alle cose, non ripigliarlo 
da altri i clie lutti i potentati, Ì quali avevano 
interesse nel fatale contrasto, che si andava ap- 
prestando, volgevano la meule verso ta Francia, 
e da lei aspettavano ajuto e favore per trovar più 
vantaggi nel vicino suicuibramento della monar- 
chia Austriaca; che vergognoso era lo starsi, ver-i 
gognoso, che i popoli potessero dire, che la Fran-: 
eia degenere da se medesima, in vile ozio mar- 
civa. 

Così parlava il vincitore di Deoaiu, e le sue 
braccia, e il suo senno, e l'antica sua esperienza 
in (]uella vecchia età, a cui già era pervenuto, 
instantemente offeriva. Spirito vivo animava spi- 
iili vivi , e volentieri i più si sarebbero avventati 
nella guerra, gradito suono in Francia, sempre 
che vi si parla di guerra contro l' Austria. 

Ma il vecchio Fieury instava dicendo, la pace 
ad ogni modo essere da anteporsi alla guerra ; 
ogni altra cosa anzi doversi fare che lei ; povera 
vedersi la finanza, e dalle lunghe e calamitose 
guerre del regno prtcedente esausta; sanar do- 
versi le piaghe, prò prie prima di quelle d'altrui; 
prima di muover l'acqua doversi esaminare a 
(jual luogo iuchiui , e tutte le nsoluzioui imma- 
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Iure, come i frutti acerbi sogliono, al- fine de- 
stinalo dalla natura delle cose non per.veoire; 
l'audacia essere'^ migliore nelle eseeuzioui che nelle 
.deliberazioui, ma nelle deliberazioni pi& vaW» 
la pr«denMi che> l'^audaigia. Così penflesano ior 
certtt'l« JSQse, e ttttteyia «audsva ionauzi coli ntì- 

1 , GrandiBsiino flitjiiipn|o.doyeaiio recare Deliaca- 
■laje, opafeiuattìr^: ■iej 4?lSjB'*^'0'>> ""^ ^' 
^ego^ CoU«'&andQi^ cc^l» Francia, metteva inma- 
ni&stó, p^iépjo, il Milwese. Se pel. contrario con- 
gjieageastTle me- aitai pia le. Auslriaclie , difBòU 
Ffaiidisi()0Ì. avrebbe a*btofe ffraneìa per la guetra 
d^U^tia, Plrovan^si in necestìlà di gueraìr. il 
jiaese verso l'Alpi, veniva ad indebolirsi sai Re- 
no, dove doveano combEitteisi le baftaglie pili 
decisive. Ambedue, conoscendo bene la forza del- 
r accidente, si sforzavano di guadagnarsi Carlo 
Emanuele. Sapevano eziandio; cbe per aJleUarto 
niòn' altra miglioro maniera - era, da usar^. elle 
quella di óffcirgli ingrandimento di stalo. Y«m-^ 
vailo, proponendogH parie del Milanese, Chi poi- 
scdeva, qaeslVa TAastria, aveva d vantaggio, 
perchè dava quel che aveva. i'iometteva inoltru 
l'iiaperalore, che cotistìitiiebbe al racconcio dulie 
fortezM poste ai confini, che stat' erano demolite 
in viftii degli ultimi tfallaLi. Ma dall'^llro can- 
to con la- Francia militavano le [M-obabilità d«l 
vincere^ noa solo per la sua gran potenza,' 
ewaudio per essere con 1^Ì congiunte la Spagtfa, 
l'InghiUérm, e fora' anche la Olanda, 
■ Cacio Emaoudefl 'che acwrtìMlai»^!» , C COw 
mtuisUiooa GCieBO accorti dì lai si eonsigtiartj 
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dal bisogno, che gli alli'i avevano di luì, misu- 
rava le sue delerminas^ioni. Se se ^1' ofTeriva po- 
co, domaudava mollo, e se le ofTerte s' innalza- 
vauo , si tirava ancor su egli con le domande, 
in ciò la Francia poteva meglio largheggiare che 
l'Austria, perché 1 offerire per lei non era lo spo* 
gliarsi , come avveniva della potenza avversaria. 
Gli venne primieramente avatili con dire , che 
gli si darebbe Vigevano con qualche altra parie 
contigua del famoso e tante volle conteso ducato. 
Carlo Emanuele, che non una parte, ma la to- 
talità ne voleva, cominciò a scou torcersi, e pare* 
■sa, che avesse male. Pei- (enlare e fare , che la 
Francia gli aprisse meglio la sua mente , usci 
fuora per bocca del marchese d'Oi'mea, suo pri- 
mo ministro , con queste parole , che se la Fran- 
cia gli desse sicurtà dei Milanese, egli a lei ce- 
derebbe la Savcja. Non voleva gin cederla, no, 
ma diceva di volere per vedere la risposta sul 
ducato di Milano. A queste parole riferite a Pa- 
rigi , Villars proruppe dicendo con quel suo par- 
lar militare : Il discorso d'Ormea ni offerirci la 
Sai'oja per far conquistare il Milanese ^ non è 
^à' pei" voglia , che Carlo Emanuele ne abbia ^ 
ma per tastarci col fine ili sapere che cosa ab- 
biamo in corpo ; ma e'' troverà veramente , che 
ci abbiamo poca roba. Con questi motti il ma- 
resciallo sbotloneggiava il circospetto Flcury, il 
quale, se non aveva coraggio da soldato, ab- 
bendava di prudenza da ministro. 

Crebbero le prolferte. Fu detto al re di Sarde- 
gna , che gli si darebbe anche il Lodigiano e il 
Cremo_nese^ ma C5IÌ aveva posto l'animo a lutto 
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il Milanese, né di minore pi-o si contentava. At- 
taccava anche, prima di scoprirsi, un altro un- 
cino , ed era , che se la Francia voleva la sua 
coopei'a/.ione j si rendeva necessario, ch'ella en- 
trasse per sicorlà del contentauieuto della Spa- 
gna per la cessione del Milanese^ perocché chia- 
ra e manifesta cosa era, die se la Spagna, die 
vi pretendeva ragione, non ne avesse soddisfa- 
zione, ella poteva attraversare tutti i disegni. Qui 
il {ieg07.iato divenne molto arduo , perchè la su- 
perba Farnese, che a Madrid regnava, ed a cui 
pareva che mezzo il mondo non bastasse, aveva 
il capriccio sul ducato, e voleva bene, che ai 
conquistasse, ma per lei. Finalmente restò su- 
perata anche questa difficoltà , avendo la Spa- 
gna dato il consenso, perché veramente vedeva, 
che senza l' intervento del re di Sardegna in- 
darno avrebbe sperato di ricuperare Napoli e 
Sicilia. 

Le cose adunque si andavano preparando a 
guerra tra Francia ed Austria , e la condizione 
dui tempi era la seguente: la Russia pendeva per 
FAuslrìa, la Spngna e la Sardegna per la Fran- 
cia, l'Inghilterra e la Olanda per la neutralità, 
i principi di Germania si temporeggiavano per 
vedere a quale china fossero per indirizzarsi quel- 
le, acque torbide. Quajito a quei d'italia, Genova < 
impedita dalle discordie domestiche, vale a dire 
da quelle della Corsica, aveva |)Ì{i bisogno di es- 
sere ajutata che d^ajutare. La repubbhca di Ve- 
nezia perseverando nella Tolontà di conservarsi 
amica di tutti, a gran ventura si recava, se con 
q^ualche debole aumento d'apparecchi ibilitari po- 
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ivssc preservare dalla tempesta aascente i snoì 

Icrritnij. 

Così per la successione d' Austria non ancora 
viva, già si forbivano )e armi; ma tiiciti ancora 
m'alio i negoziali, tacile le volontà. La pienezza 
(lei tempi non era ancora giunta, e non ancora i 
gelosi potentati si sarebbero rotti fra di loro, se 
ulta gravissima e subita cagione non gli avesse 
fatti precipitare snlie spade e su i cannoni. L'Au- 
stria, solila per l'ordinarlo a f^re le sue risoluzioni 
con molta cautela e circospc7lr>nc, a questa diede 
an7,i imprudentemente che no, occasione di ma- 
nircstarsi , c sorgere in gravo incendio a quel 
faoco , che già slava covando sotto la cenere. Nella 
quale risoluzione non ebbe per conscnxicnti uà 
tulli uè ì migliori de' suoi consiglieri. Il principe 
Eugenio tanto glorioso in guerra, e che la guerra 
conosceva con tutte le difficoltà e mali suoi, ab- 
buiriva dal prendere un partito, clie le cose de 1- 
I Austria pel romore e pel pericolo delle ardii po- 
tesse perturbare. Col temporeggiare e col mo- 
strarsi l'Austria aliena da pensieri ambiziosi, 
poiché già cotanto la sua grande potenza era so- 
spetta , Eugenio credeva, ch'ella conservarsi in 
flore ed arrivare al fine propostosi della pram- 
matica sanzione, solamente potesse. 0 che l'armi 
si usassero felicemente, o che la fortuna si sco- 
prisse contrarla, l'cifettuazione della prammatica 
diveniva più difficoltosa, nel primo caso per l'au- 
mento delle gelosìe altrui, nel secondo per ira- 
]x)lenza propria. Ma il conte dì Zinzendorf instava 
dnll' altra parie, aflìnehè non si tiasaudasse la 
occEt^ioae di fortlGcarei con nuove aiDÌcÌKÌc ed 
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«neanze a' tramontana , pc^ poter ni4!gtio e più 
ncàramentfl valtt^^a froats verso il lato^opposto.' 
NmIP opinare « qoésta gmsn n fondata' prin^paf-; 
tBeDtej9Blla-ÌDclii»z)one'vei<fiO''la('paoe a E&ati-^ 
. §p? «fnlfesta' ctel. cflrdìoiiTc di . Fleurjr e del rs' 
^ii!^^ dalla qaale «rgpmAitara, -ohe^ la Fran'bia 
non 'iarebbe per Muoversi a «palegoo' d'idteressi 
molto per lei Idutaiii e dìvern. < 

Era passalo da qoertthÀtt^ltrii'-'TÌtà sul pt incipiò 
di febbrajo del i^SS^ Andato II, re di Polooia. 
Questa fu, non la prìmà cagione, ma l'effettiva 
occasione della discordia e delle risse, clic poco 
Stante seguitarono. Due principi andavano a com- 
petenìia dei trono elettivo di Polonia, l'uno era 
Stanislao Leczinski, aqocero'del re dì Francia, il 
quale già statovi eletto nel i^o4, n'era stato poscia 
•balzato per opera della Russia dopo la giornata di 
Pultava, in coi era perita h potenza di Carlo Xli, 
n-diSveùa j ano protettore^ l'altro era Augusto,' 
duM>dì' SassoDÌffy sigtttó' ^alt' imperatore Carlo , 
e ttgliaorò del-'d^atO'-Té- di Polonia. Stanislao, 
prindpe di esemplàPe vila e di esimia virtù, per- 
duto il- regno, si «a ritirato in Francia, dove se 
sé viveva assai riposatamente nel castello di Cham- 
bord,. quieto secesSol offertogli dalla muoiSceaza' 
del genero. I desiderj della corte verso di jliì ti 
volgevano, acciocchó a quella corona, ch,e già gli 
aveva ornato la fronte, novellamente fosse assunto. 
La regina, sua figliuola, era in «juesto desiderio 
ardente, pendole, oltre la tenerezza fìliale, 
convenirsi , ^^u^e effettivo fosse il padre dì colei , 
che effettiva r^^a, e dì un gran reame sedeva. 
Ai corligianì ed ali» regina si accostavano gli an- 
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tirili c<ipi dell' armi, che T ignobile ozio della 
coi'lc e gli iinjeDÌ barchi ddestavano, riè ad altro 
pensavano cbe al rivedere la Francia vivida e forte 
611 i campi (li battaglia. Tutti costoro gridavano, 
(ilie Stanislao doveva essere ve, come già re era 
stalo, cbe le sorli della Polonia non si dovevano 
abbandonare, né permellere, clie TAustria di 
ima rosi nobile corona a suo taiirnlo disponesse. 
Ma Fleury, clic assai frt^ddaniente se ne vivea con 
la regina, ripugnava a vagliar questo grano, trat- 
tandosi di un' impresa lontana, la quale se col- 
r armi sostentare si dovesse, sarebbe piena di di- 
spendio, di pericoli, di casi forlunevoli , e forse 
di disgrazie, di ruine, e di osculazione di nome 
pregna, ^'è gli sfuggiva, clie senza un armamento 
niarilliino assai cusloso per la Francia , e forse 
geloso per l' Jngliillerra , ella non si poteva con- 
durre. Ala CnalmeMle avendo inteso, cbe la dieta 
di Polonia aveva decretalo, cbe la corona non si 
potesse dare » chi straniero fosse, il che veniva 
ad escludere Augusto, ed a favorire Stanislao^ 
ed udendo sempre piii crescere le voci dì corte, 
e quelle della partila militare, Fleury mandò una 
somma di tre milioni in Polonia, aflìnehè chi 
non avesse voglia di andare per inclinazione alla 
volta di Stanislao, per un'altra cagione vi andasse. 
.Stanislao restò eletto , ed essendo già giunto sco- 
ijoscìiito a Varsavia, dopo di essere partilo sco- 
nosciuto di Francia, vi fu riconosciuto e gridato 
re dal primate, dai magnali e dal popolo. 

Questa elezione cagionò uno sdegno gravissimo 
nelle corti di Pietroburgo e di Vienna. La prima 
non poteva pazientemente soppoiJare, cbe sul. 
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Irono di Polonia risalisse colui , che stato n'era 
cacciato da Pietro il Grande. Oltre a ciò di già le 
sue mire si voltavano verso il meriggio, deside- 
rando, che la sua aulonià nei consigli d'Europa 
fosse conforme alla sua potenza naturale, ed a 
quella datale dal gran Pietro. QuBnlo all'impera- 
tore Carlo VI, non sentì meno acerbamente la 
esaltazione di Stanislao, perciocché desiderava 
ardentemente, che la corona Polacca cadesse 
nella persona del duca di Sassonia, il quale, 
oltre che era suo nipote, voleva amicarsi per op- 
porlo al duca di llavlera, di cui temeva I' ambi- 
lionc a pregiudizio della prammatica sanzione. 
Cos'i l'Austria pur interessi di traverso fomentava 
la potenza sorgente della Russia. Maggiormente 
mbedue l'assunzione di Stanislao 



che contro la loro volontà. 



senti quasi le loro armi ei a slata fatta ^ imper- 
ciocché per dar favore ad Angusto , la Russia 
aveva mandato un grosso esercito ai confini della 
Curlandia , e P Austria un altro simile nella Si- 
lesìa. 

Lo sdegno produsse la guerra. I Russi entra- 
rono armatamano in Polonia, gli Austrìaci stavano 
in punto di entrarvi^ gli uni e gli altri fomentavano 
la parte dei dissidenti, che volevano per re Augusto. 
Ls forza superò ÌI diritto , il minor numero sof- 
focò il maggiore. Augusto fu eletto sotto nome 
d'Augusto tJI, Stanislao rifugiiìtosi in Danzìca vi 
tollerò un lungo assedio, di Russi , con molta 
lode dei Danzichesi , che perseverando in fede 
verso di lui, sostennero disagi incredibili, e con 
estremo valore la forza nemica lungo tempo ri- 
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batterono. Infine pai'lltosi per istanza loro Piofe- 
lice re dalla luro città, cessero dandosi iu potere 
di chi poteva più di loro, e che usò mollo acer- 
bamente la vittoria. La Francia aveva mandalo io 
soccorso a Oanzica niilacinquccento soldati,! quali 
in gran numero vi perirono neir esservi voluti 
entrare. Stanislao tornò al suo ritiro in Francia: 
alUe sorti l'aspettavano; la guerra, die sorse, 
ebbe per la Francia un esito, che ninno avrebbe 
potuto immaginare, non che conghit-tturare, be- 
nefìcio , che fu dal savio e prudente Fleury pro- 
curato. 

L'essersi l'Austria aggiunta la Russia , e l'avere 
ncuuistato auturilà per mezzo del re Augusto in 
Folonia, il che doveva agevolare la strada al- 
l'esecuzione della prammatica , accrebbe le gelosìe 
dei polerjtali, che conia Francia consentivano, e 
della Francia atessa, la quale niuna cosa più desi- 
deravache l'abbassamento della famiglia Austriaca 
per mezzo della divisione de' suoi stati. Le quali 
risoluzioni di Vienna, se diedero occasione a mo- 
vimenti ostili, ne somministrarono anche il pre- 
testo. Gridossi, e gridò Francia più di ognuno, 
che con abbomiaevole abuso della forza si era 
fatto violenza alla libertà delle elezioni in Polonia, 
ed o^esa la iudipendenia di ua poputo padroiie 
dì se medesimo- Orribile e di pessimo esempio e 
da non tollerarsi a patto nessuno essere , dicevano, 
l'insolenza d' introdursi in casa altrui per sfor- 
zarvi ì naturali abitatori a fiire quello, che essi 
fare non vogliono; o^ni generoso uomo dovere 
far plauso a coloro j che a cosi funesti procedi- 
nieuti ostare si propuuesstro. 
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Fleury, Irasportato dalla forliina più Toite di 
luì, apparecchiava la guerra. Al che con tiinto più 
pronto animo diveniva , quanta clic quella spedì- 
ziotie di milacinqueceuEo soldati in una bisogna 
tanto importante, massime avendo sortito un line 
così lagrimevole, gli pareva vergognosa per la 
Francia. Veramente i popoli ne mormoravano , 
ed i suoi avversar) si burlavano di lui, p del per- 
duto onore dulia Francia il richiedevano. Cono- 
sceva, die era, non che indispensabile, indifferi' 
bile il fare un grande allo, ed ii. muovere tutta 
la mnle dei potente reame per fare, che fossero 
i suoi interessi salvi, e la sua gloria intatta. La 
protezione degli oppressi, la punizione degli op- 
pressori, la tutela della libertà di un libero regno, 
Tonore della Francia, a ciò lo stimolavano, e la 
pia intcn/ione agli occhi del mondo raccoman- 
davano. 

La Francia risoluliisi alla guerra contro I' im- 
peratore, primieramente ottenne, clie ringliiller- 
ra e l' Olanda se ne starebbero d» parte sen» aju- 
lare o questo cf quello, anzi restò convenuto con 
la Olanda, die ninna ostilità sarebbe commessa 
contro i Paesi Bassi Austriitci, e che si terrebbero 
in grado di terrllurj neutrali, l'uscta si trailo rac- 
cordo tra la Francia, la Spagna e la Sardegna, 
con tanta segretezza, che la corte dì Vienna, che 
troppo sempre con&dava nella natura pacifica d«l 
f leury, non ne ebbe, non che certezza, sentope, 
[H'irna che concluso fosse. Si venne a conclusione 
in Torino addi venti-iei di settembre. Quivi in 
quel gìot'DO fu slipalàto un trattato d'alleanza, 
per cui don Carlo, lascialo il ducato di Parma e 
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giacenza in possessione e sovranità del sno fra- 
tello doa Filippo, era per essere messo in posses- 
so del regno delle due Sicilie; che quanto si con- 
quistasse del Milanese, cedesse in possesso e so- 
vranità del le di Sardegna; die esso re qnale ge- 
neralissimOj reggesse le armi confederate in Italia, 
che sommerebbero a quarantamila Francesi, e 
diciottomila Savoini; che il re Luigi sborserebbe 
a titolo di sussidio al re Carlo Emanuele, durante 
la guerra, Ire milioni 1: seicentomila lire ogni anno. 
II conte Filippi, ambasciatore Cesareo a Torino, 
quantunque stesse in sull'avviso, non ebbe no- 
tÌ7.ia di quello, die sì trattava, se non quando 
il maesU'o delle cerimonie di corte da parte del 
re glielu venne notiGcando. 

La novella dell'accessione della Sardegna alla 
Francia empì di maraviglia e di sospetto la corte 
imperiale, perchè non solamente riuscì iaaspet- 
tala, ma metteva in manifesto pericolo lo stato di 
Milano, in cui uè pel numero dei soldati, nè per 
l'assetto delle fortezze vi erano preparamenti suf- 
ficienti da contrastare alla tempesta, che vi sì at- 
tendeva. [1 governatore conte di Daun spedi su- 
bito presti avvisi a Vienna per domandar soccorsi. 
Munì, come meglio potò, il castello di Milano, 
Novara, Pizzighettone , Tortona con introdurvi 
presidj chiamali in fretta dalla Lunìgiana e dal 
pian paese, Gucrni Mantova con le truppe, chi: 
erano alle stanze del principato della .'Vliraudula. 
JN'ello stesso tempo abbandonò tulle le piazze 
poco alte ad essere difese, per avere un corpo dì 
dodicimila alla campagna a confoi'to delle piazze 
assediate, e ad impcdimcuto coatro il nemico , 
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affiacliè non potesse troppo liberamente scorraz- 
zare pel paese. Aspettava intanto dalla Germania 
uu poderoso ajuto sotto la conilotla del conte di 
Mercy, prode, pratico e vivace capitano, a cui, 
come a comandante supremo, restava affidata la 
difesa delle possessioni Austriache in Italia. 

Fatto il trattalo ed in sul punto di muovere le 
armi, incominciarono ad usarsi le parole: prima 
di calpestare il mondo, cercarono di persuaderlo. 
II re di Francia si mostrò motto tenero, nel suo 
manifesto, della libertà della nazione Polacca. 
Disse, che la dignità della sua corona, ed il 
luogo, che teneva fra i potentati, non permette- 
vano che se ne stesse ozioso ad osservare un ac- 
cidente, il quale ed offendeva violentemente la 
hbertà di un popolo geniiroso , e metteva in com- 
promesso la quiete e la libertà di tutta l'Enropa^ 
che un gran principe, qual era il monarca della 
Francia, era il protettore nato degli oppressi , il 
mantenitore necessario del giusto e dell'onesto; 
che Stanislao era stato eletto nelle forme prista- 
billfe dalle constitiir-ioni , e pei liberi voli ai tutti 
coloro, che drillo avevano di rendere suffragio^ 
che l'averlo obbligalo a discendere dal Iei;iltimo. 
Irono, anzi a cercar ricovero in paese straniero 
era un attentalo violento contro le leggi divine ed 
umane, un abuso enorme della forza, una scan- 
dalosa usurpazione dei drilli altrui , un insulto 
fatto al re con lui congiunto di sangue, e da lui 
protetto secondo gli ordini constìluiti della Polo- 
nia-, che nel procedere delP Austria vi era con la 
violenza congiunto l'inganno, stante che ella per 
Umore della f rancia non aveva introdotto le sue 
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liiippe ìu Polonia, ma che si era accordata con 
la Russia, perchè v'introducesse lesile^ che per 
tuUo questo il re si trovava sforzalo a prender 
l'arnii per l'oltraggio fattogli, e per le violenze 
seguile O d'ordine dtll' imperatole o eoa bdO 
consenso contro la repubblica di Polonia; chs 
il re si maravigliava, che in tale indegno modo 
Carlo VI avesse trattalo un principe, quale era 
ìjtauislao, in cui l'imperalorc Giuseppe, suo fra- 
tello, aveva riconosciuto il sacro carattere dire; 
rlie adunque si vedeva cUiaramenle, che non per 
inive d'ambizione o d'interesse Ìl re Luigi si 
muoveva a guerra, doq desiderando di allargare 
il suo reame già cotanto florido e potente, ma 
che si proponeva suiameutc di cancellare sino agli 
ultimi vestigi l'oltraggio, che la corte di Vienna 
aveva creduto dì fargli, dì sostenere l'onore della 
Francia, c di mostrare ai popoli, che Dio susci- 
lava pure dei difensori per la loro quiete e libertà. 

Non si steUei'o tacendo le corti di Madrid o 
di Torino. Filippo, o piuttosto Elisabetta andò nel 
suo manifesto ragionando, che indarno una Ìllu-^ 
sire nazione aveva chiamato a reggerla uu re vìr- 
Inoso per la seconda volta, un re già liconosciuto 
con quella medesima corona in testa dalia corte 
iniperiai<j, poiché l'imperalortì con estrema perti- 
nacia gli si era contrapposto, ed aveva usalo per 
impedire la sua esaltazione, o sbalzamelo i mezzi 
più illegittimi; che il re Cattolico non aveva po- 
tuto Vedere senza passione 1'orrend.i serie degli 
oltraggi e delle violenze, alle quali ]'iaiperatore sì 
era lascialo trasportare, mosso dalla speranza di 
annichilare la libertà dei Polacchi aollo Ìl pretesto 
di manteuerta. 
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Carlo Emanuele di Sardiigna, come se avesse 
multo in cale le elezioni popolari , si mostrava dal 
grtmbo deii'AlpL mollo geloso della libertà della 
Polonia, e la sua voce alzava dicendo, essere luì 
strettamente unito c d' amicizia e di sangue col 
re di Francia; avere, comi: lui, sentilo con gran- 
dissimo dolore le dicliiarazionì ingiuriose, Ì maneggi 
odiosi, c le violenze di f<»tlo, colle quali l'impera- 
tore, molestando con disegno espresso Ìl re Cristia- 
nissimo, si era sforzalo di serrare la strada ad un 
principe, cui egli ed amava e proleggeva, e tanto 
era della cOJOna meritevole che uè le insinua- 
zioni , nò le minACce , uè le ostilità erano valse, 
percliè per f>li unanimi voti della nazione Polacca 
non restasse eletto ; dalli» ingiusta ed ingiuriosa 
condotta dell' imperalore essere stala oUesa lii 
[jcrsoua del re Stanislao, olTesa la dignità delJu 
Francia, offesa In conslituzione della Polonia^ ve- 
dersi netrìndcgno spettacolo un gran re insultato 
ed una nazione oppressa per non avere voluto ri- 
nunziare alla sua libertà; lui non potere nou com- 
muoversene, non potere non far suo l'ollraggio 
ialto all'alto suo amico c parente, lui non potere 
non vendicare la libertà delle nazioni manomessa 
in quella di Polonia; quelle armi, cui impugnava, 
non essere private armi del Piemonte, ma ami 
pubbliclie di tutta l'Europa. 

L'imperatore dal canto suo si fece intendere e 
protestò in cospctlo dell'Europa o per bocca pro- 
pi ia, o per quella de' suoi difensori, che non op- 
pressore, ma protettore c vindice egli era della 
iìberlà della Polonia: che ne era ami il malle- 
vadore; che non aveva imitalo quelli, che un solo 
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candidato, come se spegnere ogni liberlà di roti 
volusset'o, imposto avevano^ die nìssun mezzo ave- 
va posto in opera, pur dar favore al duca di 
Sassonia, che ofTundere potesse la libera elezioDej 
che veniva accusato dai colpevoli della colpa loro; 
che DOn mai egli si era impegnato a dare l'csclu* 
sione per la via deirat'ini a Stanislao, caso che 
fosse liberamente , e con P unanimità dei voti 
eletto j che l'entrata dei Moscoviti in Poloaia non 
«ra una irruzione, e che non era stata da lui a 
veruu modo sollecitata^ che quanto alle truppe 
Austriache mandale in Silesia , egli era jiadrone 
Ile' suoi stati ereditarj, e non aveva a render conto 
nessuno a ucssuno delle mosse dc'suoi soldati^ 
che la sua rettitudine conosciuta da lutti non do- 
veva lasciar dubbio, che il fine suo non fosse le- 
gittimo e giusto^ che reiezione della persona , la 
quale reggere doveva la Polonia molto importava 
all'imperatore, mentre egli era informato di certi 
maneggi, che si formavano a Costantinopoli da 
quelli stessi, che ora fìngevano di avere tanto a 
cuore la tranquillità dell'Europa per turbarla, ed 
il presente assetto scompigliare ; che il volere spin- 
gere la Turchìa contro la Cristianità, come si sa- 
peva di certo essersi voluto fare, non si chiamava 
concorrere all'osservazione dei trattati j che però 
era giusto di fare intelligenza con coloro, i quali 
avevano interesse ad ìsventare così pcrniziosi di- 
segni^ che se l'imperatore Giuseppe aveva rico- 
nosciuto Stanislao come re di Polonia, la Francia 
aveva medesimamente riconosciuto la medesima 
qualità in Augusto prima della sua morte, nò aveva 
avuta la presuazione, per noa ricoaoscerlo , di 
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mettere ìa campo il carattere regio di Stanislao, 
cbe molto mancava, che si fosse udita nelP ultima 
elezione la voce universale in favore di Slanislao, 
poicbiì vi furono dei contrarj a motte migtiaja, ì 
quali in quei di medesimi rendevano pubblica, 
teslimonianza agli occbi dell'universo delle loro 
proleste coutro il candldnlo della Francia; cbe 
Cualmuote, poicbè gb alleati si diGlavano seo/.a 
ninna giusta ragione contro di lui, egli avrebbe 
atteso a difendersi sperando, cbe la fedeltà dei 
suoi popoli, il valore de' suoi soldati, e l'assistenza 
del Dio protettore della giustiEÌa l'avrebbero pro- 
sperato in una guerra, di cui a niun modo era 
stato provocatore. 

Le ferite seguitarono le parole. I Francesi, 
cbe già in grosso numero si erano alloggiati nel 
DelQoato si calarono dalle Alpi pei passi del 
Cenisio , del Ginevra , e dì Barcellonetta. Venuti 
in Piemonte sotto guida del marcbese di Coìgny 
e del duca d'Iiarcourt, si avviarouo sollecita* 
mente verso le frontiere del Milanese, dova già 
erano concorsi i Fiemoutesi sotto il governo del 
maresciallo lihcbinder e del marcbesc d' Aix , 
generale di cavallerìa. Francesi e Piemontesi 
ascendevano al numero convenuto nel trattato. 
Fecero capo grosso principalmente a Vercelli etl 
a Mortara , donde partirono per andare ad oste 
coutro Vi;;evano. Già era giunto al campo il re 
Cario Emanuele co' suoi due ministri Ormea e 
Bogino , e presto vi si aspettava il vecchio ma- 
resciallo Villars , cbe con incredibile sua conten- 
tezza era stato preposto alla guerra d'Italia, con 
obbligo però di coufoimarsi alla volontà del re di 
Sardegna. 
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Consimili erano i disegni di Francia e di Sar- 
degna , ma per CBgioiiì diverse. Carlo Emanuele, 
che sommo desiderio aveva di possedere Snal- 
nicnlc il Milanese, tante volte promesso e tante 
volte sfuggito alla sua casa, era in ciò tutto in- 
tento , che si procedesse con ogni celerità avanti, 
non solamente per tioa dar tempo al nemico di 
provvedersi, ma ancora perchè gli pareva, clic il 
possedere per guerra fosse la miglior condizioni! 
per possedere per pace. 1 genci'ali di Francia, 
avutone intenzione dalla corte, al medesimo scopo 
oiiravano. Villars quando prima si era trattato nei 
consigli del re della guerra Italica, e poscia già 
in sni partire essendo, era andato dimostrando, 
quanto importasse d camminare avanti con cele* 
rilà. Nò vano era, nò senza fondamento il suo 
pensiero; impercìoccbò l'imperatore, siccome 
ragionava, non avi-cbbe mancato a se'medcsimo 
con mandare in Italia forze tali clie contrastar 
■potessero con quelle dei confederati per la con- 

auista del Milanese^ che se le sorti rimanessero 
ubbie , o che solamente si penasse al conquistare , 
era da temersi, che il re di Sardegna, al quale 
certamente V Austria farebbe partili larghi , non 
desse la volta sotto, e la Francia ad un bel bisogno 
abbandonasse^ che viuna cosa più pericolosa egli 
vedeva , che il dipendere da un principe , il quale 
ti può privare della facoltà del pascerli, per essere 
padrone delle piazze, delle strade, delle vetto- 
vaglie: che tale dipendenza sarebbe svanita, e 
l'esercito di Frauoip in sicuro stalo posto, per 

3uanlo le spalle concerneva, quando sulle rive 
ci Mincio pervenuto fosse. Cosi l'uno pel desi- 
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derio età diventar possessore di un 'ricco e bej 
pevse , l' altro per motivò dì sicurezza la mede- 
EÌmà tosa volevano. 

: Cesse facilmcDle Vigevano allo armi confede- 
rate ,' 'abbandonata «ssuidfr'-da'saoi- dìffluaont ' P«f 
ordine dei-reil marcime -dì.. Caniglid Mvestt-No^. 
tara ^■U contò jddU ^ròsa TarlonL':lt ietàvévst 
l'»iiìmo'a;f«la, 'sospettando, die osse)idò''Ai(i> 
liita -di *(:aat«llò e con grossa banda : di soldati 

. jWM^iì^faa^aile^ fosse per fare qualche ÈODtraSto^ 
|lèr<g^f^l*pf(^^cbnforme alla prudenza il correre 
contro Milano, se Pavia in mano degli avverserj 
■liniàneBse. Ala h fortuna gli si scopriva più pro- 
Epwa ;jdi quanto aveva 'stimato. Tanto era stato, 
Doa'-gìà il timore, ma la riMonspezione del Daun 
che non potebdo conlraslare groeso, non vollé 
mettersi a pericolo di essere vinto spicciolato. 1 
icdeiick(,-lBsciblà,' fav'ia , si ritirarono a Pizzi- 
^ethMe éà' a' MatHena. Vennero i depntalì della 
oUlà id^ca^pó fégiv, ófTcrendola e racceìaaadan- 
ddl^^j9id>-ittid^^iaiì.' di iiovembrè *>■ -coinfederàli 
r'oin»fÌflÀd^,éd»nillravertBbil»^/D ii 

: htai Btòen 'àti «tttadiai 'pÀ<--b^dIne''def mlda'> 
teschi psdroDÌ, si accampeitoaO' dall'altea parte 
ia atlo fninaccevolè dr CNrerii contra Milano. La 
ibrttina arrideva anctira più a -Os^lo Emanuele. 
Vennero a trovarlo al ^nedosimo campo di Vige- 
vano i deputati di Milano, recando, che secondo 
l'aotico suo costume di darsi a clit avesse passato 
il Ticino, subito dopo il passo gli si sarebbe dato. 
Il Ticino viircossi ; Coigny, contentissimo della 
cpcdiziotie, così ordinando il re, andò a Milano j 
e vi enti'ò la notte dei tre di novemliPe , poco 
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lieta celebrazione, fra tanto fracasso d' uomiai e 
d'armi, della vigilia di San Cailo. Subito prese 
le strade , clic portavano al castello , in cui gli 
Alematini retti dal marchese Visconti , pruovato 
guerriero , facevano le viste di volersi difendere. 
Itovinava in fi-etla T imperio d'Austria nel grasso 
ducato , cui la cupidìgia e le rapine altrui già 
tante volte esercitate non avevano potuto fare né 
Sterile, né deserto. Coigny prese Lodi, Ilarcourt 
Cremona: le bandiere Austriache solamente sven- 
tolavano sulle creste di Pizzighettone, Mantova, 
c castello di Milano. 

Andossi a campo a Pizzighcttone, piazza im- 
portante per la suii fortezza e per essere a cavallo 
dell'Adda. Dividcsi in due parti, l'una chiamata 
Cera giace sulla destra del fiume, quasi sobborgo 
della città , la quale sorgendo sulla siuistra , porta 
specialmente il nome di Pizzigbeitone. Dall' una 
all'altra parte si va per un ponte. Gli rendono 
fortezza i buloardi, da cui ambe le parti sono 
circondate, e le acque, di cui il paese abbonda. 
£ veramente il governatore principe di Lobcowits 
le aveva introdotte, con empirne non solo i fossi 
della fortezza, ma ancora i luoghi circonvicini, 
per dove potevano venire gli approcci. Aveva 
oltre a ciò fatto tagliare lutti gli alberi all' intor- 
no, nò niua mezzo, che utile fosse al difendersi , 
trascurava. 

Venne il re Carlo, posesì a San Maleto, luogo 

Eoco distante all'ingiù del fiume, ed investi il sob- 
orgo di Gera. Non così tosto era arrivato che 
mandò un trombetto al comandante, che era un 
Irlandese per nome Luroatong, con ordine di 
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dirgli, che se volesse meritarsi la sua grazia, do- 
vesse arrendersi prima defP arrivo dell' artiglie- 
rìe, poiché sarebbe coslretlo allora di farlo per 
forza. L'Irlaodeae diò per risposta al messo, che 
non sapeva ciù, die il tenesse, che non lo facesse 
ìmpiecarc per essergli vernilo avanti con una 
commissione tanto impertinente j andasse pur via 
e presto , e da parte sua recasse al re, che facesse 
pur venire le artiglierie, quando volesse; che 
anch' egli ne aveva, e farebbe il dover suo da 
franco e fedel soldato. 

Il maresciallo di Villars arrivò in questo men- 
Ue III campo. Furono liete ed onorevoli le acco- 
glienze, ma i cuori non scevri da sospetti. Villars 
temeva la volubilità della casa di Savoja, Carlo 
Emanuele temeva le cupidità e la possanza dei 
lìoiboni; vi era anche nell'unione dei due per- 
sonaggi un'altra gelosia, perchè il più vecchio, 
il più esperio ed il più famoso in guerra doveva 
obbedire all'altro, che quantunque il regio nome 
portasse in fronte, lultavia nè per fama, nè per 
pratica delle cose militari, non poteva paragbnai'si 
giustamente a colui, che era in obbligo di ob- 
bedirgli. La dignità di Carlo tenzonava col sen- 
timento di se medesimo nel capo del valoroso 
Francese , il quale , se valoroso era , era ancora 
superbo, e male sopportava, che altri sopra di lui 
stesse, e gii comandasse. Queste cose nuocevauo 
alle deliberazioni. 

Un grave dissentire sorse sul b^l principio, e 
chi mi ha letto , comprenderà facilmente il per- 
chè. Il re voleva avere PìzzigheUonc prima di 
inoltrarsi nel paese; Villart instava perchè si 
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sudasse avatili , tenendo perù la piazza cìala Si 
largo assedio. Dimosirava, colla necessità di gaSi- 
dagnar paese, la difficoltà dell'oppugnazione, la 
stagione avversa (correva il mese di novembre) e 
soggetta alle piosgie, ' tsi-reiu d'ogii' intorno pan- 
tanosi, e perciò malagevoli alle trincee, il perico- 
Ip, che crescendo l'acque per le piogge, non so- 
lamente la piawa non si potesse espugnaroj ma 
eiiandìo clic le arligHerie rintanate non si po- 
Ussero più via trasportare, c cadessero in poterò 
del nemico. Il mari'sciailo Rliebinder, che pei- es- 
s£r vecchio aveva vedute molte guerre anch'esso, 
ed assisteva alle consulte, secondava il parere del 
Yillars. Era il suo sentire di gran jieao su gli 
ascollanti, perchè conosceva bene la piazza, aven- 
dola conquislata, con cacciarne i l'ranecsi nel 1 70(3. 
Ma il re nella sua opinione perseverando, volle, 
che la pia/za si sf()rzasse senza aspettare altro 
tempo, e siccome la suprema autorità pel gover- 
no aella guerra risiedeva in lui, cosi ne fu presa 
la deliljerazìone, Spiactpie al re la contraddi- 
zione di llliebìnder, il qnale siccome vecchio e 
soldato, tenace nel proposito, e mollo fastidioso 
null'opporsi era, « lo mandò dietro il campo a 
Pinerolo, punizione grave per uomo di guerra m 
tempo di guerra. I*oi lo lasciò slare in Torino. 

I confederati si misero inlorno a Gera. Il re 
sollecitava ardentissimamente le opere; percioc- 
ché il consiglio di sforzare Pizzighcttone in quel 
tempo essendo sialo suo, con tutti i nervi si af- 
laticRva, alCucbè non riuscisse vano. 1 guastatori 
cominciarono i lavori : diaegoavano di okrarsi per 
via di trincee 0 di fossi , a deslra contro il ba- 
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stionc di Gassano e la porla grande , a sinistra 
ffpnlro il bastione di Saiif Antonio , e la mezza- 
luna, elle sul suo lato destio io fraticbcggìa. J\el 
prumuovere le opere succedevatio tra asstdjanti 
ed assediati frec^uenti scontri, in cui le due parti 
combattevano vaiorosanienle. Carlo Emanuele per 
dare norma ai lavori , ed animo ai lavoratori ed 
ai combattenti , metteva spesso a ripentaglìo la 
vita, non senza grande contentezza dei soldati, 
massime; dei Fraaccsi, che più dalla audacia che 
dalla periiiia giudicano dei loro generali. Ai ven- 
titré massimameule attaccandosi la bailaglia per 
prendere o conservare la strada coperta, Ìl re fu 
presente nel fatto, e per le trincee trascorrendo 
ad animare i suoi, mentre il nemico da'suoi luo- 
gbi sicuri con spcssissimì colpi l'ulminava, corse 
pericolo di restare ucciso : un suo paggio , uu 
ajutanlc di campo e due altri ufficiali, trafitti, 
mentre a canto a lui combattevano, videro l'ul- 
tima fine. Villars. che ciò vedeva, gridava a Carlo, 
che sì tirasse indietro, che gli altii doveano com- 
battere per lui, non egli per gU altri; soccorresse 
solamente col senno , ma la mano e la spada a 
dii le doveva maneggiare, lasciasse. ÌMa non dava 
ascollo, perché l'impeto , che signoreggia gli ani- 
mi nelle battaglie, ed il valore teuace, quando 
si accende in una mente pigra, piii valevano clic 
la prudenza. Superossi la strada coperta, si solle- 
ui(ù la perfczioiie delle opere, si piantarono le 
batterie , s' intendeva a breccia , fu ai venlotto 
aperta iitlla eontrascarpa 3 dritta, ^ik si scendeva 
nel. fosso e l'assalto diveniva praticabile. Il go- 
vernatore battè la chiamata, venaesi in sul par- 
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lamenlare^il re, accompagnato dal Villars, seeso 
nellf. triucee per udire clic cosa i mandatarj del 
goverQatore recassero. Domandarono facoltà di - 
uscire da Gera onorevolmente a modo di guerra, 
e divieto dall' attaccar PizzishcUone da quella 
parte, affinchò l'oppugnazione potesse farsi sola- 
mente sulla sinistra del fiume. Gli assediati sape- 
vano, che certi cavalieri innalEalt nella Gera do- 
mìrtavano la città, e 1' avrebbero potuta , tirando 
di sopra capo, batterla a soqquadro. Del primo 
intento furono soddisfatti , del secondo no. Per 
conciarsi su di questo punto convennero di una 
tregua di due giorni per dar tempo al governa- 
tore di mandare a Mantova consultando col prin- 
cipe di Wirleniberg , allora generalissimo delle 
forze Austriache, che cosn fosse da farsi. Arrivò 
risposta, che se uon fosse soccorso, desse la piazza, 
ai sedici di decembre. Non piacque. Pattuirono, 
che se prima degli otto non si ricevesse soccorso, 
la piazza si darebbe. Uscirono i vinti , onorati 
convenevolmenle dai vincitori, e menando con se 
due cannoni con due mortaj ; a Mantova condus- 
sero i passi. 

A questi dì il castello di Milano battuto furio- 
samente dalle artiglierie, si arrendette, ancorché 
dentro il Visconti avesse fatto lutto ci('i, che da 
prode ed esperto guerriero fare si poteva. Usci- 
rono i vìnti per andare a Mantova con bandiere 
al vento, con sei carri coperti , con sei pezzi di 
cannone, con due moria), onorati patti conceduti 
a chi gli meritava. 

In progresso c senza molto indugiare capitola- 
rono la resa Novara, Tortona, Lecco, Trezzo , 
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Arona ed il foric ài Fut;nlcs. Tutlo il Milanese 
Inondalo dalle armi icgie , i\Iantova sòia si reg- 
4;eva ancora cpii l'imptrio d'Aiislria. Non pochi 
Milanesi, massimo i più ricchi, o pei" serhiir fede 
al' padrone antico, o per. fuggire i ;romon di 
guerra si erano assentali, nei vicini o più. lontani 
paesi ricoverandosi. Carlo Emanuele, che già stir 
niava Ìl Milanese suo, mandò inora l^ando , che 
chi era uscito tornasse, e chi non tornasse, fosse 
dichiaralo ribelle, ed avessesi i beni posti al GscD. 
Cos'i Ì Milanesi si trovavano sema colpa loro nelle 
morse, e Tandare conie il venire era loro fatale. 
II l'e cominciò ad intitolarsi duca di Milano, gra- 
lisKÌmo suono alle sne orecchie. L'esercito confe- 
deralo andù a porsi sulle rive dell'Ogfio per dar 
impedimento ' agli Auslrlsci , che già ingrossati 
romorcggiavano nei Tirolo , sé avessero' voluto 
calarsi per tentare già sin d^allora cjualche im- 
presa d'importan/a. Per tale modo passò la sta- 
i;ione \ crnale nelle stanze, hi questo mezzo tcmfio 
gii Austriaci, scesi in grosso numero dalle nioii- 
laj^ne del Tirolo , e gnidali dal Mercy avevano 
picso campo in prossimìlà di Mantova, cui difen- 
devano, c da cui erano difesi. 

Al tempo nuovo la guerra viva e meglio con- 
tristata doveva esercitarsi. Sebbene II generale 
Austriaco non avesse forze da congiiagliai'si pel 
nnmtro con quelle dei confederali , ardeva ciò 
nondimeno di desiderio, siccome quegli che ar- 
dito capitano era, di venire presto alle mani per 
ricompensare con una subita viltorla le laute per- 
dile latte nell'anno precedente. Dal canto degli 
aHeali si slava snllii deliberazioni per papere come 

BOTT*. T. X. " IO 
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c VLTSO (jual [ìurli si (luvessei'o usai'u la armi. A 
questo [lassij rinacquero le antìi:litì discrepaiiie 
Ira il l'L- di Sard.^;;na L-d il Villars. Il >nai-esdallo, 
cliL'già se ne viveva con mollo cruccio, ]ii;rchè il 
re tion aveva voluto abbracciare il parlilo posto 
ila lui di correre ai passi delle montagne per vie- 
lari: ai Tedeschi lo sboccare al piano, confortava, 
non Beuta aspre c superbe parole , che puicbè , 
per gli errori corsi il nemico aveva guadagnato Je 
campagne piane, nlmuuo con baldan/.osa fronte e 
jive^ti passi si andasse ad urlarlo. iSÌ- dubbio al- 
cuno nutriva della vittoria, si pel valore dei sol- 
d'iti, come pel loro numero preponderante su gli 
Alemanni. Sconfitto l'esercito dell'avversario, le 
paludi ti le forti mura niiu avrebbero lauto assi- 
curato Mantova, eli' ella non fosse per cadere 
presto in potestà dei due re. Ma Carlo Euiaaitele 
contento alla conquista del Milanese , non con- 
sentiva di rimettere in pericolo ciò, clie di già 
possedeva, e sosteneva l.i sentenza, che, occupati 
i luoghi comodi al difendersi, e furtilleati i 
più deboli , bì attendesse solamente a rimbeccare 
r inimico, se volesse venire al cimculo. Il partito 
posto dal re prevalse nella consulta anche per 
adesione dei general! Francesi, i quali non tene- 
vano pili il maresciallo in quel conto, in cui l'ave- 
vano avuto altra volta, si perchè troppo superbo 
lo sperimentavano , si perchè dava troppo la bri- 
glia in sul collo ai soldati pel sacco, sì li^^lmeate 
perchè iIaÌ gridare, dall' adirarsi, dal cu.uaudare 
in diverse ore diversamente, pareva loro, eli' egli 
fosse rimbambito, e per vecchiezza vaneggiasse. 
Quindi uacquero i rimproveri reciproci e i timidi 
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consigli , peste vw^ e fatale uA CaQ)pi'.,Lp-sleuo • 
maresciallo ihdìspeUilp aUenJerà tliwalmenlo. allo 
difese, e poiché non -gli-cra'ttato dato di oHèn^ 
dére'j bc^va- meno cfae diféDderu.~.Qileste cow 
a&davano a-sfconda del re di Sardegna, i^q^I<Ii 
DOD aveva più tiaiori: , che c[iialctiu disastroso 
^Ito ì suoi discgm mandasse in ruina , e poco 
dubbio teneva di essere sorpreso dal nemico, at- 
teso che se il maresciallo dormiva, no a dormiva 
già egli. 

Seguitò un volteggiarsi di soldafi, uq andare a 
venire degli uni e degli altri ora di qua ora- di là, 
dal Po, dall' Oglio, dA l'aiiaro, dalla Lenza, dal 
Crostolo, vaganti passi, eli' io non mi starò a de- 
scrivere per non generar tedio- nel lettore. Solo 
dirò, che essendo Ìl re ed il martsciiillo,. tnentrà 
viaggiavano di conserva, incappati in un agguato 
di Tedeschi dalla parie di Martinara^ poco mancò, 
che non fossero presi, e sarebbero stali, poicliè 
le guardie del corpo del re, assai tìmidainenla 
coi^ porta u dosi, si erano iiiggili!, se essi' stessi cac- 
ciando mano alle spade, ed ajulsli Ha^ìa piccola 
scorta, che loro restava, non ti fossero coti eslre- 
mo valore xperla la via allo scampo tra mezzo 
B) cavalteggieri d'Austria, che già vicino vicino 
le persone loro toccavano. 

Un altro fallo accennerò, e fa, che i Francesi 
assaliti nel castello di Colorno , quantunque in 
numero poco òllfe dei quallroctnto solamente SÌ 
trovassero, i i fecero una brava difesa contro quat- 
tromila Austriaci; perdettero però il castello, che 
fa pfncia ricuperato. -La aomtqa d^s cose' 41 
dusH snile rive dèlia Parma, dove i due nemici 
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(lovcaoo confliggi-To insicnic in una cnijipale bat- 
taglia. Il ve non vi fu pi-eseute, trasferì losi à To- 
rino per visilar la regina infermn. Partendo con- 
fortò Coigny, recen tornente creato maresciallo di 
f'eancia, ad evitare i cimenti grossi, ad aUendere 
al difundersi , non all' ofiendere. Ma la fortuna 
addusse un gran caso, c gli avvertimenti di Carlo 
Emanuele restarono tU liri snperali. 

l'Oco- innan/.i agli arcidenli in ultimo luogo 
raccontali Villars se n'era dal campo , quando 
ancora il re vi dimorava, partito per .fare ritorno 
in Francia. Carlo^ anzi tutti ì generali sentirono 
contente^ea della sua partenza , poscìacliò il va- 
gabondo suo pensiero, ed il fare fastidioso, fruito 
dell'età oggimai dccrepìla , davano noja a tulli, 
non dei;iia fine di cosi gran guerriero. Narrano, 
che nell'atto di aceom fiatarsi dal re, gli espri- 
messe il cordoglio, che pruovava di non aver con- 
servato la sua buona gra7.ia. Al che , continuano 
narrando , il re non diede altra risposta se non 
(|:ies!a : Signor marescinlloy vi auguro buon viag- 
^h. Dira e scortese risposta, se fu vera, trat- 
taiido-.! di un uomo ottuagenario , glorioso pril- 
lanti fatti, eonstituito iu aita dignità, e cbe se 
più non tra quel, che era stato, colpa non era 
t^ìh diluì, ma della Inesorabile natura, chè i più 
forti, come i più deboli, e cosi i re come i ma- 
rescialli doma e prosterne. Villars non vide più 
la Francia da lui salvata, non respirò più l'aere 
patrio; perocché giunto a Torino, dov' era nato, 
il suo itiale 9Ì aggravò talmunfe, che in età di ot- 
tantadue anni ai diciassette di giugno vi morì. 
Alcuni, anzi molli scrivono e scrissero, che desse 
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r.àlllnia respiro nella camera stessei, nulla quale 
a.ve>a ravuto, quasi un secolo avaoli, il primo :^nia 
da ajlrj , e credo cou più ragiouc, ciò ó recalo in 
dubbio. , 

i Ad altra scena -orn ^to da volgere il mio geniale' 
stile, prima che io rHcconti il sangue sparso sulle 
desolate rive della Pai ma. Un remore d'armi spa- 
ventava falla Italia, un altro adesso spaventerà 
la bassa. Roma slessa ne sentirà doglia per le 
soldatesche rapine <li clii amico si eliiamava , 0' 
portava sulle insegne impresso il nome di Catto-< 
lioo. La' Spsgaa -aveva- lungameale . negli scorsi 
faraHBtLlcODtcsO'al' re dj .Spngua, la possessióne del 
Milasièiè .cerne i^e. Panoa. e Tobcaria, gjà cedute-' 
rana ìd. ìbUO} -Paltra iD certa. aspettativa j e le 
dpe Sìcìlis, ajle quali aspirava, tyoó le bastassero, ' 
e. foMe. necessario j'cbc'.aDéhé Ioslato'di> Milaao- 
si avesse. La qiial cosas se accaduta fossi.', l'Ita^. 
lia , non . più col suo nome, ma con quello dì. 
Spagna si sarebbe dovuta chiamare. Tali erano, 
gli.smìsiii'uli concetti di quell'Elisabetta, discesa- 
dal sangue di due Alessandri ^'arnesi , l^.uno fa- 
moso papa , r altro famoso capitano di guerra. 
Alberoni non era più in Isj>agnH, ma vìveuiio in 
Elisabetta i suoi pensieri, finalmente , veduto , 
che sènza la cooperazione del re di Sardegna era 
vano sperare di esercitare felicemente la guerra iii 
Italia, e con te q tei] dosi dì rrcevci'e per frutto del- 
l'alleanza quelle estreme parti dejla penisola, déllè' 
quali niuua è più belja-, né più feconda, consentir ' 
a-.Savoja'iil possesso. dtjle F|epi0oi bagnate ^1 Jt^y 
a^o e^dall'Add^.. i • -, _ , - ' . .. 
Kel mese di novetnl^re del .1.733 ua ^rgade ap- 
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pareccliio di n^vj , ami e d^ arninti parli dai 
porti di Sp-igm, e veniiu ail approderà alle spiagge 
delia Toicaiia app.n'lQneiiti n quella CDiona. Por- 
tava dolicitiiilii soliiali Ira Unti ti cavalli, ed il 
colile dì Monteimr, L-Iitt con supremo comando 
gli doveva govecnare, sin cbu arrivasse don Carlo , 
al qualu il re FilipOi* g'i confidava per LOiidurgli 
ni eonqiiiato dui i-cgn j di N.ipoli. Cacciarne i Te- 
deschi voleva, come ossi ne avevano cacciato gli 
Spagnuoli. I nuovi ospiti cominciarono a dare un 
saggio di;l bene, elie volevano fave. Saccheggia- 
rono pesslmainjntu il paes-J della Mirandola, poicia 
la pi-uaero con rinlcgrare in quello stalo il duca 
Pico, esclusone (l,igrijnpcriali, e che allora militava 
Ili soldi di Spagna. Diedero anche una mano di 
sacco al principilo di l'iombino, e se at impos- 
sessarono. Non si pnù dire, che questo principato 
fosse o grande o ricco, pL-rciiè non era, ma tutti 
lo volevano. Tedeschi, Prancesi, Spagnuolì, To- 
scani, Napolitani. Sci Piombinesi morii potessero 
parlare, credo, che le loro parole muoverebboap 
le lagrime. Fiualmetite eoiiciarono alla meglio , 
cioil alla peggio il ducato di Massa e Carrara. , 
L^inerme Roma gli aspettava; già era grido, che 
volessero indirimarsi al regno. Il papa fece di 
liillo per preservarsi dalle loro rapine; ma non 
polé, come si dirà. 

Don Carlo, chiamalo da! re, suo padre, gene- 
ralissimo dell'oste conquistatrice, essendo per- 
vennlo all'età di dicioH' anni , ed uscito perciò 
dalla minore, fece sapere con pubblico manifesto 
a' suoi sudditi di Panna e Piacenza, che egli avevai 
assunto legittimamente il goveVno . ed aggiunse , 
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che ! sutcessoi-ì sarebbero e clovi'ebbero. riputarsi 
maggiori al quriUordeciino «nno.'La duchessa ve- 
dova Dorolea fu cliiamala dal re Filippo reggflute 
dello stato per Itillail tempoj ch€ 1 asseniA dsl 
duca don Carlo durasse. . 

S'iucarominavBuo verso il regno, prendendo il 
passo per lo stalo eccitsiastico. Il papa,, i tuoi 
commissai'^, i commissari di doa Carlo, il cardioale, 
Bellugai .SpagaijòIoynoltò:i» afrBtinareno, prov- 
vedendó^a tèmpo lè.'Xeltow^^' e 'gli altri coihodi 

. mìfilwi, atiGncbè non~'siiccedeiséra TÌolenze. Ma 
faróno- le diligenze indarno. Parava gran cosa^ « 
Cjuci Eold.'ili soliti a scapricciarsi con le ruberìe 
« con le libidini, che quivi per amore del papa 
nODi-polessero fare ciò, che avevano fatto ìq-Tq- 
BcaDa,.ia-l4]oigÌ8na e nel Modenese. Kon si ron- 

. tentavano del bisognevole, volevano anche il su> 
perfluo, e guai a chi si peritava alle insolente lortr. 
Uniti rubavauo nelle ciltà, sparliti l'ubavano utile 
campagne, e qualilie altre paziic facevano peg- 
giori anche del rubare. Seppeselo Orvitlo , che 
si-traVÒ:^)Ie<peste. per la sfrenatezza di costoro. 
Pareva', cbeijHest! Sp^oboli facessero a gara per 
pruovare al moiido,.i£e Ica Ì rubatori e-scoocia* 
(ori antichi e modwpì:(<^ìHiDO t^uli) dell^Italìa, 
essi per rubare e lò sconoiiiHre -non erano da meno 
degli altri. Queste cose sì facevano in presenza di 
un gtovinotlo , cui chiamavano Sgllo di Spagna» 
So ben io di clii il chiamassero figlio ì danneg- 
giali e gli Gvillaucggiati. Il papa sudò molto per 
fare, che passassero discosto da Roma, hifine, 
come Dio volle, per la via di Frosinoue nel ii^no 
se andarono. Rimasero nello stato fiQntauO 'i 
^ estigi del furore Spagnuolo. 
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Don dirli), cDiiiu fu^giiiiilo ;i (Jìiila CiisLcllanii, 
iiiaiulù LaLiili), c'on cui siìicgù la volonli'i ilei padi-u! 
che la sua ruale Hnium ma stala cuinmossa dalie 
liiDicntcvoli gi'ida , die &iiscÌtitto Rvt:v.itio gli te- 
LL'àsi , le violeii/.u , le op|n-c-ssiiiiiÌ c le [li';iiinÌL' 
tìi:\ govi;i-iio Tedesco usate con'.ru i jiopoli di Aii- 
[juli t di Siciliii; cli'egli cjuei |nipuli jiv<:va siimpi'i; 
iiuiato con ufTello puLeriin^ cIig In eotiipassioui; il 
inuov(;va a |)referiru ad ogni alLi'Ct iiupi c-ia In cura 
di libcJ'Hrgli (Idilli angosce vii alìanni preseiiLl ; 
clic ciò lauto pili voluutieii liieuva, quaulu clic 
eglino, pi'itnft cliii l/i mano dulia servitù si fosse 
aggravala sopra di loroj si erano diuiuslrati mollo 
a' suoi desidei-j cortìsputideiili^ dm però non dii- 
liilava, che quanto aveviino fatto in ossequio dei 
governo presente, fallo l'avevano per foria, e per 
ijoii Hspoi'si :<l furore altrui. Le quali cose alien, 
tamente cuDsidtii-Hle , d re , per missione di Ini 
don Carlo pubblleava ed a lutti manifestava, remile 
inten/ioiie e couiandameulo essere, c!ie si man- 
dassero ili [lit'na ed intiera diiiienlieaUKa ì iatli 
]>nssalij e die tutti Ì regnicoli di c|na!uiic|ne cou- 
dijiiiiiie fossero , o quale coaa avanli fallo aves- 
sero^ fiiasero aecetlali in ])ienu grafia del re, c di 
Ufi salutifero perdono godessero. Volere, inollre 
il re e comandare, coiitliiaava dicendo don Carloj 
ciie a lutti fossero conservali i priiilegi^ voler<; 
c comandare, che i popoli fossero liberati da qLia- 
iunquc iiupusizioue, gramezza o tiissa sl:<bilita dalla 
sempre ingorda avidilii del governo Tedesco, al- 
iìncbè fosse palese a tulli , ebe uou veruu iule- 
i-esse, ma il solo motivo dì liberare due tosi il- 
lustri regni , e cosi beuemui'ili della mouarcbia 
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^avevano iuqsso ad )in[)iigRarc le ariùi .ptfc. dìsoae^ 
cinte- clii gK luanaeggiavct voleiie- fjnalnienùì' è 
coinàiidai'fi , cliè se grazia nlc^iia q favore fossa 
stalo B<1 alcuno dflgli attuali possessori {lui paeso 
coticeduto, questo intendeva , clie rato, fermo t; 
stabile fosse. " r 

Dette le lusinghevoji parole , sì faceva itvanli 
coll'armi. Intanto uiia.graode solleva^joue d'jiuiiiii 
il) ogat pule li.-iuaiiifestflvà.. Oltre l'ÌDftlabilita..'dtti 
popoli, fiìia e d;t Aa\àvt i^vovaaiva^ »iàMi}SrMT 
ijueiiti rivolaz»oni e caiubiamaati d)ipa^i;osÌ,' fHt- 
avfvano patito^ ì\ reggiineiitn Aas^ÌMO>era m odio 
ftll' universalt^f AOfl tfnto pecche. fliu. tii-tuluic9 lO' 
più avaro foaae del) Vl)ticD.t(uveruo-di S[iagnd sollo 
i viperÈ,v>cUà vti'aiaeiitie . non ,eca, quanlunquu 
mollo, fosse ^ ma pwcliè il padrone presente ù 
^mpi'o il più. odioso ^ai popoli scouUtitj , ,e la (li- 
ni e oli causa; 'nalut'al e all'uomo opera a favore del 
passato.- Brayemenle, alla fiiina ,<lell'appvossimav$i 
degli >SpRgpuoli-C0ii le. speran/.e nuove sonerà 
molte popolari, cointnozioui. Ka|)olÌ slessa tuiua.o-? 
ciava di daie la volta, e si vedeva, die niuji'allra 
cosa. Irallt'iieva i ciltailÌLiÌ d.il prorompere, se non 
se la preìeii7.a dellct ^arllli Xcdesche'j massi^ia-, 
iqiinte di quelle, cke citsUxlivauO' i. CAS^iUi, fKtsL^ 
éoiiK freno a .moderare quoUa .imamnsa fiiLlk f 
vivace, imoiagiiiosa u turboliuiitni mal^ con-ì 
teuteEza .acopi'iiva : specialmeBle-incì bmotii, -per-f 
cioccliè Ib niauo.inipHEÌaleidou la ^tifta dui vice^^ 
nou^li-lasciev^ ti-oppo-aliriglìatl <iQi!Ut^,il popoIo) 
.ed.'it)Qbt'fi.davà<ioroi-oQÌR. U ^irattesz^ '<iel fAV' 
eejfre.Xedvaco ^^onalo, ^oa <la :Di4etuiìpdvz'^ 
e. law graia(]ii)Sft.-degU Spc^quali f . .& c.ui'X.lfH'p 
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proprio somigliava. Così per molte eafìoDÌ geat" 
rative di dispetto e d^oelio Bcrolliwwist ^ dÀì nobili 
e dal popolo i roudamettli della n||tior)a^T0de»fB 
nel regtiD. - • . . - - 

Con» prima fl conte Giulio VtKoiwti ne«rè j ' 
tbbe le novtoUe deJI* approsstoiai-fli ^cl ;a<]a)ico, 
pensò ai ine»i'-dt lèronHj le tinooia potàbil 
mae , xfuA prefeipido^ i^oca spera niù aveva^ pai 

. «dachè- ▼eéiiM generalmente 'le popdaMom lar- 
Tcraey-ecl inollpedìfeltava'di (}en»>-0'e di soldati, 
c4ie non in' ndmero sufficiciite-sullt; terre ^i Na- 
poli albergavano.] Tedeaclù pochi, i Napolitani 

" in Tjualclie maggior namei'a, ma di f«de dubbia 
e vacillante. Tuttavìa da quell'uomo valoroso c)ie 
egli erflj sì deliberò di mostrai il viso alla fortuna, 
se non per vincere, almeno per peidere eoa 
onore. L' essersi il regno di Napoli e lo stalo di 
Milano trovali sprovveduli in tanto bisogno, di- 
mostra quanto i ministi'i dcirimperalore- s'Ìngan-> 
naarero delle future co^e, o quanto troppo sem- 
-pUcetnenle fereBsero fondameiilo sulle inclinazioni 
paiàficke dd eardiu^le di'fteb'ry. Zinzendorf, cbe 
CÒB ta'nto calore stimolava àlla guerra malgrado 
dei -coilsigti oootrdr) det principe £ugenio^ che 
meglio se n' inttifideva di 'liRj avrebbe almeno 
dovuto sapore ^accivirn per Wla. -Tiiconti iuviò 

. p A-ecchi rtesMiientt a Sa» Ceuiiano per vietare da 
qoeHa al'neibicò, provvide di- 

nuove m^lT^^b^^poa e -Caelft, tentò >con~pro-' 
messe e lusinghe là gioventù ad ordinarsi in coti> 
pagnìe atte all'armi ed alle fazioni di guelfa. Ot> 
timi procacci erano questi, ma il seguente pes- 
aimo. Chiamò alle indegne cqH ub perdono geuc- 
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ralc tutti i banditi e coi)(IcìnnaIi per dulitli: ec- 
cettuatone solamente i rei Hi maestà divina ed 
uoiann al primo capo , i faisalori dì monete e 
quelli, clic allualmentc erano carcerali. Non so 
die soldati sieno i birbanli, e come non sia vergo- 
gno-o il cliiamargli ad una professione onorata , 
ed al difendere una patria, che per quanto stà in 
loro, conUminala hanno, e di cui sono nemici. 
Domandò il donativo alla città di Napoli , c non 
l'ebbe: già gli S|jirili di voglie nemiche erano 
iniprussiimati.' Spedi a Cìvilavecchia per melU'r- 
gli in .salvo gli arehivj , e gli arredi più preziosi 
dulia corona; pose al fisco, e riunì al dominio 
regio i beni posseduti dalla Casa taniese; carcerò 
parecchi nobili sospetti. 

Vani erano i provvedimenli , vane le hKiHgbe, 
vani i rigoi-i. 11 conte di Traun, che guardava! 
passi di San Germano, vedendo una forza supe- 
riore venirgli airinconlro, e l'inclinazione gene- 
rale dei popoli contro all'Austria, si era tiralo 
indietro per andarsi ad alloggiare tra Capna e 
Gaeta, jironlo ad entrare in una di c|uesle piaiy.i;, 
se t<: cose precipitassero di vantaggio. Si tumul- 
tuava da ogni parte in favore di Spagna. S' ag- 
giunsi] a tulio ciò, clic un'armata Spagnuola con 
buone truppe da esser messe a terra, dal golfo 
della Spezia partendo, cj'a al T Ìsola di l'rociJa 
giunta , della quale non solamente insignorì , 
ma ancora di quella d' Ischia e di Pozzuoln. Cosi 
per mare, come per terra era Napoli chiamala a 
luulazione. 

Il Visconti, sentiti tanti accidenti, che lutti 
purlendevano niÌDa,-Dou credendosi più sicuro 
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n Napoli , se ii' era partito con premli.Ti! il cam- 
iiiino \cvso la l'iiylia,e menar con siici) circa 
fjiiallromilii iioiiiiiii , intilà f.inli , mi;tà cavalli. 
Oiunto era nelle mssc [nibltliclii; portò via: som- 
mava ad un denaro mollo ben grosso. L'acconi- 
pagoarono il piineipe Car.'jffH, gran maresciallo 
del regno , il pi incipu Belinonlu Pigiiatelli ed 
altri noliili di qualità, i (juali, o amavano l'Au- 
stria, o temevano la Spagna. i\ou cosi tosto pas- 
salo era elic i popoli se gli levavano alle sp.ille , il 
nome di Spagua cliiamando. Menlre verso le coste 
deir Adriatico torceva la via, s'aggiunsero a lui 
aleinie sf[Uadre sbarealu sulle coste dì Manfredo- 
nia. Sperava di essere a tempo, in forte e lontano 
luogo posandosi, ad aspettare i soccorsi, eliB 
dalla Germania, d&ila Sicilia e da Trieste gli 
erano promessi. Ma gli vennero interroUi i pen- 
sieri dalla celerilà del .Monlemar, capitano nou 
pure esperto, quanto nuduce, ed animoso; il quale 
caso sarà da noi raccoolalo , quando avremo 
messo nella memoria di legge le novità oc- 
corse nelle faccumle civili, c nel viaggio, i titoli, 
la possanza e la dignità novella di Carlo, 

Concorrevano 1 popoli con ardiire grandissimo 
al nuovo signore, tosto elieegli ebbe posto piede 
Sidle terre del regno. A Monte Cassino gli furono 
(atte allegrezze sui suo l'elice ariiio; i soldati Naf 
polilani, elle portavano le aquile su i cappelli, 
depostele inalberarono i gigli , ogìii cosa ìncU- 
uava a favore del novello stato. INon incontrando 
gli Spagniiolì ostacolo vcrurjo per andar avanti, 
anti portati,, per così dire , sulle spalle delle po- 
polazioc^, an'ivaroDp, ad Ava^sa, ^dllà aulica- 
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mciili; (ondata dai pi imi Nonnnnni , distimie 
dod,ici miglia da Kapoli. Quivi vunnero a far rive- 
l'cnza i-d omsgijiij al vt^j^iiciilc signoru il cor[io 
U1U Ilici pale di iVapnii, ed i mandali dai Cnbunali. 
Presenlarongli !c cliiavi della metropoli, presla- 
i-nno gluraincnin di feiU'Il.i. Il duca' di Madalona , 
clt:Uo JkI popolo, uraudi) disse, !a fedele Napoli 
giubilali! in quel giorno,- eoa tanto eccesso j^in- 
bilare clie le espressioni ne direnivano majiclie: 
iVapoli con pai-i affetto amare Carlo con qnanlo 
Bveva amalo ed amava Filippo, suo glorioso pa- 
dri.-; preiidessenc le presenti chiavi, e proleggt^s- 
sela; domaudare la coiiscr\'a£Ìanc delle gradite e 
firivilegi , anticamente concednti dagli anlictii 
vi:s,\ jiossessori , nuovi ne aggiungesse. So le nar- 
rate adulazioni non ricordano quell'altro prefetto 
di Duonaparte, il quale dt Buunaparle appunto, 
quando -si fece primo consolo , parlando scrisse 
in una sua ejaculaloria pubblica: Dio fece Buo- 
iiaparte, poi si riposò, non vaglia, e sia con Dio. 

Don Carlo rispose grazioso, confermò i privi- 
legi, mantenne nelle cariche i magistrati. Di una 
gra'^ia da lui aovellaineut'; data molto si rallegra- 
rono i Napolitani, e fu, che diede alla città il ti- 
tolo di grandezza (credo di Spagna) della prima 
classe, e volle, che l'elello del popolo ed i di;- 
putati, per essere investiti di tale qualità, in sua 
presenza si coprissero. Bel compenso certamente 
degli antichi e nuovi slrazj! l'ure se ne contenta- 
rono, e ne fecero gran festa. Montcmar entrò in 
Napoli con bella pompa militare, conducendo con 
se seimila soldati. 1 castelli , privi d' appoggio c 
di speranza per essere le armi AiHtriaclie cosi 
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lontane, subilo fi arrende Itero. Gioite miimztom 
c |)rovvÌsionÌ cosi d'olTrsn, comf eli conservazione 
Tennero in potestà (lei vincilori;. 

Domati i caste-ili , don Carlo fece la solenne 
entrata in Napoli. Fu molto ciagnìdcit, eravi una 
folla iu numera bile-. Korti voci uscite da ibrli petti 
gridavano a gara: Fiini don Carlo! F^iva Spa- 
gna .' Io non so che, mi dire di iitiesli amori cosi 
subili, ?er principiare dalla cose divino, don Carlo 
audò con tutta la corte al convento di San Fran- 
cesco di Paula, fuori di ]K)i-ta Capuana, ricevuto 
dai frati col baldacchino alla poita della cliiesa. 
Quivi sopragginnse la nobiltà a cavallo con gran 
cortegfjio « sontuosi abili, sopr;iggiunsero ezian- 
dio i deputali del governo e della città. Coa si 
onorevole comitiva enlrò in Napoli per la porta 
sopraddetta. Tulle le strade pnr.ile a festa con tap- 
peti ed emblemi, le guardie urbane in abito, c 
scliierale per tare ala contro la folla, ed onorare 
il glorioso rampollo di Spagna. Giunse alla clilesa 
melropolitana^ il cardiuale Francesco l'iguatelli il 
ricevè alla porta col baldacebìno e col capilolu', 
gli presentò la croce, dou Carlo divotamente la 
baciò. Eutrò, caulossi l'inno dtlle grazie, vide la 
liquefazione del sangue di ^an Gennaro, « re- 
galò alla cassa delle sue reliquie un magpilico 
fiore di diamanti e rubini irica.stuhati in oro con 
bellissima iipparenza. SnW a cavallo, sì condusse 
al palazzo reale, gettò al popolo (yli autori scri- 
vono alla plebe) una quaulilà prodigiosa dì me- 
daglie d'oro a d'argento coniale a posta per la 
solennità. Le acclamazioni sorgevano più vive. La 
sera a notte i solili fuochi artiiìciati , e le solite 
luminarie. 
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Le vicarie erano senipie spianiule ai Napoli- 
tani, e cerio con mollo gj'usla ra^oae, si per la 
iligiiità del regno , clie meritava un ri: a posta y 
si per r avarizia ild vicprù, clic stando in carica 
5ol;nmente tre aiinì, badavano a fare, che au- 
dandosutie non avessero più bisogno d'altro che 
di godere T acquistalo , bone o male chtt acqui- 
stalo fossi:, l'ai-ve a Filippo, posciaclió parccclii 
figliuoli Hveva, convfnictile di U;ire a N^ipoli un 
re speciale e superalo dalla corona di Spiigiia. Ciò 
contuHlava i popoli, ciò coufurmava l'imperio dei 
Borboni ncll' csU cniii llaiia, ciò dava minor so- 
spetto ni pi liu'ipi della loro polenia. Tra le feste, 
i cauli, i snoni, don Cario,, fallo venire un cor- 
riej'o a posta dn /•raitjue/, nii-^e fuori un reale 
diploma del padre. Filippo, pel diploma, cedeva 
al suo figliuolo don Cai'lo tutte le sne ragioni su 
i regni dì Napoli e di Sieilia, e io dichiarava re 
e sovrano Icgillimo dei medesimi. Crebbci-o le 
allcgre7.2e, si caularunn no\ elli inni di gra'.ia 
nella reale chiesa di San Lort;»so, si prestarono 
i gÌLnameuti. Al popolo si lasciò il carro, che uel 
p.tese chiamavauo la cocagna , t; che abbondava 
di molle belle e baoue cose. Così ì Napolitani con 
buona sorte loro furono liberati dal molesto go- 
\crno dei viceré, che pur troppo lungo leuipo 
aveva durato. 

Alle feste succedettero le gra/.Ìe. Diessi libertà 
a nO[i poebi carcerati, compensaronsi alla città le 
Epese fatte pei soldati di Spagna, sminuissi il 
prezzo del pane , il re dava udienza ogni giorno 
con siugoiarc affabilità, pranzava e cenava in pub- 
blico^ le quali cose, essendo egli giovane e di 
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bell'aspclto, gli acfjnislavano i cuori. Ebbe ppr- 
ticolflv Cina dissoci disfare alla [lobillà; perciocché 
a]\a sua ÌnclÌiia7.ioiie favorevole priiicipalnietile 
egli reslB^,1 (iLbligntu della (acìlilà della ccinijiii- 
8ta. Coufcri liillé ie cariche fii grandi e baroni , 
iiomiuò i dodici vicai j o goveriialori delle pro- 
vìnce li furono lutti o principi, o diR-lu o baroni 
Napolitani: il popolo se ne stette col carro dì 
cocagna c colle mcdagliuzze. La nobiltà coutcnta 
cassava a furia dalle porle de' suoi palanì l'ar- 
me imperiali, ponendovi qnelle di Spagna. II nao- 
vo re s'inlilolò, Cado di Borbone, re di Napoli' 
e di SivUia , duca di Parma e gran principe 
di Toscana. Assunse peT arma nel suo scudo i 
tre gigli d'oro di Francia, gli sei d'azzurro deila<||, 
casa Farnese, e le sei pallottole rosse dei Medici 
di Toscana. 

Mentre con le grazie e con le pompe si allet- . 
lavano gli aderenti , con certe giunte di qiuJÌcÌjÌ| 
si spaventavano gli avversi. Fu creato un consi-^ 
glio contro coloro, che ricusassero di sottomet- 
tersi al re Carlo. Il conte di Cliarni , soldiUo ve- 
nuto col Alonlemar, ne fu eletto presidente^ don 
Marcello Caraffa, reggente della vicaria, don Gian- 
Desi, segretario di giustizia, 1 consiglieri Andveossi 
e Crivelli, ti giudice F'iore, don Francesco Sor- 
lenUì, avvocalo fiscale, ne furouo chiamati mem- 
bri. Minacciavano confisca, carcere, e qualche 
rosa di pfggìo a chi non obbedisse. 

Per solidare la testé acfjuistata signorìa , re- 
stava, che si vincesse la durezza del papa, e l'o- 
stacolo delle armi Austriache ridottesi nella Pu- 
glia. Carlo supplicò Cicmenlej acciò fosse contento 
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dì donargli rinvestitura del regno ^ promise che 
Ja diinua darebbe e gli scudi. Ma Ìl veccbio Cor- 
sini , a cui già erano venute a noj^ qnelle rivo- 
luzioni di Napoli , e poco 5Ì soddisfaceva della 
renitenza di quei re in certe cose speltauti' alle 
ragioni pontificali , ed era memore delle rei^ti 
rapine ne' suoi stali , se ne slava alla ritvob'^y'nè 
si calava ai desiderj dello Spagnuolo. Tdnftìva 
eziandio dell'Austria, avendo ia guerra, cOim^'St 
sa, di molte subilo conversioni, l'cr onestar* il 
rifiuto, si lasciavi) intendere, che sino a tanto, Che 
le cose fossero feime per la pace fra i principi^, 
egli voleva starsene di mezzo, nè inclinare cou 
□issun alto piuttosto a questa parte che a quella. 

Il Visconti co' suoi Austriaci, che sonimavimo 
al numero di circa ottomila, tre quarti di fante- 
1 la , uno di cavalleria, si era mosso da Bari, ed 
era venuto à piantare le sue tende non lungi da 
lìilonto, città di quella provincia. Disegnava dì 
aspettarvi nuovi soccorsi che gli sì promettevano 
per la vìa del mare. Era massimamente voce, 
che fossero per arrivare presto a Trieste seimila 
Croati. 11 luogo , che scelto aveva pel suo allog- 
giamento, era molto a proposito per difendersi, 
e mandare la guerra alla lunga, finché con tutte 
le foi'ze unite avventarsi conilo l'inimico potesse. 
l'Ossi, macchie e muri a secco, tagliando ed in- 
gombrando il terreno, ne rendevano l'accesso 
difficile e pericoloso. Finché quella lesta di Te- 
deschi non fosse disfatta, non erano in sicuro 
le sorti del regno. In fatti i. popoli di quelle pro- 
vince assai penavano al riconoscere 0 fomentare 
la novella signorìa. Montemar sapeva qucslc co^ 
Dotta, T, X, 1 1 
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se , e cOQ ia solita celerità volle rimediarvi. Non 
igabrava .cjic il percuoter presto su i principi 
delle granali tnùtazioni , cresce al doppio le fòr- 
ze, né voliiva lasciar andar oltre la fama di quel- 
li esercito ojjpositore, nè dargli tempo d'ingros- 
sare per ulteriori ajuti. Si mise in cammino per 
lilonto, dove il nemico aveva preso te stanze, 
e fortificatele con tulli i modi, cui può aommini- 
etiare la guerra improvvisa alla campagna. 

Spagnuolì ed Austriaci si trovarono ben tosto 
rimpelto ^li uni agli altri, e pronti ad avvisarsi. 
Gli Spagnuoli furono i primi ad ingaggiare la 
battaglia. Montemar, esaminando di lungi Ìl cam- 
po nemico, si era accorto, clie Visconti aveva 
schierato la maggior parte della cavalleria sulla 
sua destra verso Bitonlo j laonde stimò bene per 
contrapporre cavalli a cavalli, di far mutar luogo 
alla cavalleria propria, dalla destra alla sinistra 
irasportandola. Si venne alle mani. La cavalleria 
del Visconti, quasi tutta composta di gente rau- 
liaticcia del paese, non aspettato pure un primo 
colpo, villanamente si diparli, dandosi a foga alla 
fuga, e trottando a tutta furia verso Bari. Nè valse 
per ritenerla dal vergognoso proposito il valore 
degli ufficiali Tedeschi , che la confortavano a 
fare miglior pruova di se medesima, e che per- 
ciò abbandonati da lei sul campo periglioso, si 
trovarono in pericolo di morte, e molli vera- 
mente morirono IrafGlli dalle armi nemiche. I 
fanti della mezza schiera imperiale combattendo 
animosamente, dimostrarono, che in loro era po- 
lito un egregio valore. In fatti risospinsero parec- 
chie volte le guardie Vallone, uomini fortissimi) 
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clie con molta funa gli avevano bsseiÌiÌÌ: queste 
guai-dic ne furono lacerale al sommo, Ma tro- 
vandosi nudali sul fianco per l'inaspettata fuga 
delb cavallerìa, e l'inforzandosi loro addosso ia 
questa parie la calca della cavallerìa Spagnuola, 
che saltando con incredibile sveltezza ed impeto 
argini, fossi e muraglie, gli aveva percossi, ces- 
sero finalmente del campo, e sbarattati alle mura 
di Oitonlo si raccolsero. La sinistra ala degli Au- 
striaci si disperse fuggendo per le campagne. Ven- 
ne avanti il Montemar, e sforzò i rifuggiti in Ei- 
lonto alla resa. Né tralasciò di mandare i più 
veloci cavalli perseguitando il fuggenle nemico. 
In ciò i suoi furono efficacemente ajutati dalla 
gente del paese: pochi scamparono, tutta quella 
oste venne al niente. Visconti, sfidatosi della sua 
fortuna, si salvò con pochi, la via dell'Aquila 
prendendo. Questa fu la battaglia di liitonlo, com- 
battuta addi venlicinque di maggio. Per lei Na- 
poli diventò lìorbonico in camlito di Austriaco. 

Perchè la memoria del felice evento perdurasse 
nella mente degli uomini ad onore del capitano 
vincitore, il re creò Montemar duca di Bitonlo 
con una pensione di cinquantamila ducati. La 
fortuna Spagnuola non vinse solamente per que- 
sta vittoria su i campi di Bitonto , ma anche In 
tutti gli altri luoghi , che ancora tenevano alzate 
al vento le bandiere d'Austria. Cessero Capua , 
Gaeta, Aquila, Pescara, Gallipoli, Brindisi, ed 
altre piazze di minore importanza, ^iapoli, mas- 
simamente la corte, di tutta allegrezza esultò. 
Quando Montemar vi comparve, i festeggiamenti 
del popolo , e le carezze del re moutarono a\ 
colmo. 
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La vittol'ia cresce le voglie, e dà più mezzi di 
coiitcntai'te. Paiuva a: coiiqiiìstatoi-i , che Napoli 
fosse manchcvotu, se non vi si aggiungeva la Si- 
cilia. Si allestivano a Napoli ed a lìaiccllona le 
flotte, clic dovevano portare nell'isola le armi e 
la fortuna dì ìtpngna. Era la stagione giunta al 
mese d'agosto, quando arrivalo con prospero 
vento 1' apparecchio marillìmo di Barcellona , 
partivano da Napoli più di trecento bastimenti, 
pieni delle provvisioni necessarie con ventimila 
uomini d'arme, ciò erano diciottomila fanti, e 
duemila cavalli alti a sbarcarsi sulle spiagge Si- 
ciliane. Avevano fallo il pensiero, tosto che aves- 
sero guadagnato il largo di spartirsi in due partì, 
l'uiia per andare sopra Palermo, l'altra sopra 
Messina- Questo era tino dei più grossi arma- 
meuli , che per mare si fosse veduto da lungo 
tempo indietro. 

Non erano nell' isola più di seimila soldati Te- 
deschi e coi popoli avversi di sorte che non era 
da dubitare, che alTapparire dell'armata Spa- 
guuola si levassero da ogni banda in arme ed a 
romore. Vi era bene a governare la Sicilia con 
GDilggioranza alla guerra, il prìncipe di Lobco> 
wtt7., guerriero compitissimo^ ma né forze sotda- 
fe.ichc aveva , né amore di popoli. 1 Siciliani , 
prevedendo la ruina d' Austria, ed il ritorno di 
.Spagna, ed a nuove cose incominciando a pen- ; 
sare, avevano mandato deputali al re, se me- 
desimi e I' isola e tutte le facoltà loro offereu- 
dogli. Il generale Austrìaco alla salute sua par- 
tito pigliando, abbandonato Palermo, e gli altri 
luoghi meno forti, si era nstrelto in Messina, Si- 
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racusa e Trapani. Egli stesso personalmente andù 
a porsi a Mussina , cillà itnportantu per grado , 
per luogo, per fortezza. Mn vano era ogni con- 
siglio, i fati giravano coniratj. Il duca cti Bilonto 
elle conduceva lo sforzo Spagnuoio, ed tra creato 
viceré di Sicilia, sbarcò con una grossa parie 
delle genti a Solante. Di' stormo in islorcio si 
mossero ie campagne , le terre più quiete si le- 
varono anch' esse , e Intle insieme si misero al- 
l'ordine per riconoscere , ed inchinare II nuovo 
regno : la rivoluzione non poteva essere più ge- 
nerale, ed in cura a tutti. Palei'mo per mezzo 
del suo senato andò incontro al Eilouto , e fra 
le grida , e fra le allegrezze il condusse con lutti 
i suoi soldati nella cillà. 

Quella parie della flotta, clie alla via di Mes- 
sina si era voltala, piglili terra alla torre del Faro, 
posta per uso di fanale all'entrala dello stretto là 
dov'esso precisamente si trovava in anguslo. Le 
truppe sbarcate in (jiiesto luogo obbedivano al 
freno del conte di Marsillac. Fece Lobcowitz in 
IMessina onoVatissima resistenza, ritiratosi prima 
dalla cillà nei due bastioni di San Biagio e di 
Santa Caterina, poi incalzando sempre più il ne- 
mico, dai due bastioni nella cittadella. Più lungo 
ttmpo avrebbe ostato, se altro nemico non avesse 
avuto che le armi di Marsillac^ ma la fame il 
premeva , provvisioni baslanli non avendo per 
vivere. La sostenne assai tempo; poi crescendo 
sempre più la strettezza della vcltovaglia , e molti- 
plieanddsi un giorno più che l'altro le malattìe e 
le morti nel presidio, eesse al destino ai venli- 
cincjue di marzo del i ^35 , e diede con palli ono- 
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roròli la piàzza, obbligatasi il vincitore asonmi- 

nistraE ùavi pel trasporto della gueroigioDe a 

Trieste. , . i ..■ ■ 

I difensori di Siracusa e di Trapani, aceor^an^ 
dosi colla necessità, si arrcadetteio ancor essi. 
Così risola quasi per coriscuso utiivei'sale, e sema 
die vi si spargesse muilo sangue, □ grande mor- 
talità vi si faces.se , si adatlìt alla nuova padronanza, 
c rimase in signoiia di Spagna. Vennevi il re 
Carlo , approdò sulle rive di iMessina , un roniore 
di feste sorsevi grandissimo, e le promesse-, e le 
protestazioni di fude, c i giuramenti nOn fhroap 
pochi^ lieto principio di un domioiO) The era per' 
durare più tempo dei precede^ti^ ' '. -.■ 
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"■■ ■ \ ■■'sOmsia'Iii ot " "■ 

'Segue la materia delle battaglie in Italia. Grossissiuio con- 
ditta di Parma tra 'gli Austriaci da ima parte, ì Franct^si 
ed i Piemontesi difl' altra, qQelli governati dal Mcrcy, 
''questi dal Coigny-.H prìino- tì muare di^ferìtd, edìauoi' 
li ritirano, ma 'molto bene nrditifltt. Konìgiek nàDV9' ge^ 
Aerale Anttrìacb)' h unaTazIone nolttinia sopra alleati ' 

'- ralla' nva^deHa Secchia con non poco' danno lorD,3tan- 
'te 'che male si ^ardivano, -Furiosi bsÌ ina battaglia di Cua> 
Milla tra Konlgiìek. da un lato , e Carlo Emanuele di Sai^ 
Segna f'tìaì^J e Bn>g1io dall'altro: il primo è costretta 

'. a Urani in diatno'.dopo avère molto patito nel fatto-^d'ar* 
, Aiì VA ordinalaraenle e minacoipso si ritirai- Dopo altrf 
))otte.tIon poco sanguinoso, finalmente i potcntalf sl.a^ 
coftcianoi'pel quale accordo due transvasationi di popoli 

, furonò' stipulale, i LbretflT^i diventano Francesi, ed 1 

. ^Toscani Lorenesij il re di Sardegna acqifiata nuuvi di- 
■trèlti di VOCIO il milanese. Gjapga^tOBft Iiaìiel lanjchtaraì 
del nuovo dMtiuo dnto alla Toscai(a, e' biiogpaf.cb'egli 
,- ablna.pazìeDta. In Mti , seguita poco dopOlasua mòrte, 
BÌ .estiiigue in lui la finniglia aovrana de' Medici, ed *> 
ptÌDcipi di Lorena, sposatosi il duca Francesco con'Ma- 
ria Teresa, ultimo rampollo della casa Austriaca, vanno 
a regnare in Toscana. Considerazioni sopra il governo 
de' Medici. Prudenza ed opt're egregie di Catio Emanue(c 
di SBTd^a.'A«aoD'a!a'4e,.aDtì!)lieeontroTen[eeoii la fuit^ 
sede. Morte ài f*p^ OlemBBte', ai eleiioIK di-Binedet 
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lo XIV, c sae lodi. Carlo Emanuele purga la Sardegna 
j]aì ladri gd assaasioi j mandaDdo loro addosso il mardu!- 
•0 .di litTBi^òlo, 'uDinb' terribile. Colemia. d' AfrlnaDÌ ac-. 
ciAU con ihote e privile^ in San Pietro di. Sardegna. 

Meuthe per la fortuna "propizia gli -Spagnuoli 
s'impossessavano del regno dì Napoli, laseiando 
i loro alleati' alle .strette e nei pericoli: sàlle rive 
della Secchia e d.el Pq, .questi eoa tutti -glt.^^rzi, 
e con 'm(i1(a fatica e rangne s'ingegnavano dì con- 
servare alla Spagna irducatQ di Parma e Piacenza, 
contro il quaie gl! Austriaci dirizzavano con i6* 
credibile vigore ìa loro armi. 71 generaltssiiao 
Mercy aveva concetto il pen.9Ìei:o dirompere del 
tutto gli avversar) sulla destra del Po, diciicciar- 
j;li sulla sinistra, e di recare in suo potere Parma 
e PiaCenz», persuadundosi , che quando lu sue in- 
segne sì fossero vedute suLTortonese e-l' Alessan- 
drino, i Francesi e Piemontesi sarebbero stati 
costretti a ritirarsi indietro dal Milanese. Ad ogni 
modo egli avrebbe BC<juistato~ nel Parmigiano qn 
paese- fertile. '« grasso per pascere le genti, e nel 
tuedÀlmD tempo tetititO il nemico jouLano da Man- 
tova.* Si lece'adtinqne avanti, a ciò disposto, che 
in tm ' gran' conl^tto jl destioo dell'Italia sulte 
Hvé délIr'Parata st giudicasse. Pass6 la Parma a 
Forporano*, e^ occupato il paese tra questo 'fiume 
.e la Ragoiiza, ^ accampò, distendendo resercfto 
da Albari ad Antoniano. Disiignava , la Bagonza 
'varcando, di assaltare sul (ìaucp l'esercito 
.mico,p separarlo, .Recandosi di mezzo, dalla cHtà 
capitale elei ' -duCBl». La ' quale ^ c089. come, fu -ìa- 
les9 dól oMirespiiiUo di.GojgBjt ^^oi Jopo-,Ia, 
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partenza del re di Sardegna dal campo, uva ri- 
maslo il governo supremo della guerra, si ap- 
prossimò alia citlà,dovc già teneva presidio, per 
guisa elle la sna ala sinistra le mura di lei toc- 
cava, e da esse veniva assicurala, Gl' imperiali si 
fecero avanti: ne segui il di venlinove di giugno 
un fallo d'armi grossissimo, ed assai famoso nelle 
storie sotto il nome di battaglia di Parma. 

Vassi da Parma a Piacenza per un largo stra- 
done , il quale vicino alla prima in dritta linea per 
un mezzo miglio e forse più procedendo, ha dai 
due lali fossi profondi e siepi di qualche altezza. 
Sulla destra di questo stradone stavano i France- 
si e Piemontesi, sulla sinistragli Austriaci. A poca 
distanza della città correva una goj'aj cui chiama- 
vano Burattore, la quale unitasi ad un'altra per 
nome Viacava in una sola corrente, traversava lo 
stradone sollo un ponte, e traversatolo, e dato 
le mosse ad un mulino ivi vicino, se n'andava 
per la china verso il Po le sue aeque portando. 
La Viacava si sporgeva in gomito all'in fuora a 
trecento o quattrocento passi prima di arrivare 
allo stradone. A trecento passi del sopraddetto 
njulino verso destra procedendo, sorgevano tre ca- 
scine chiamate della Crocetta, una sulla sinistra 
dello stradone, nominata Mombriari, l'altre due 
sulla destra, e l'una e le altre poste sul ciglione 
slesso dello stradone. Rim|ietto a queste cascine 
imbocca nello stradone una strada, che viene da 
Cremona, e prima d'imboccare passa per terreni 
bassi, fondi ed ingombri da una parte e dall' altra 
di i)Oseaglie. 

Come prima Goiguy ebbe avviso dell' appros- 
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simarsi del u.;diÌco , che colla destra sua punta 
costeggiava la Vìacava , colla sinistra se De giva 
radendo Ìl cammino di;tto della Yalleia , e tra 
l'una e l'altro grosso e beae ordinalo marcjava, 
mise le sue genti ìn ordinanza in quel modo, che 
Stimò più convenirsi per sostenere l'urto delle 
truppe Cesaree. Una forte mano di granatieri pose 
liei terreni bassi là dove la strada di Cremona 
metteva nello stradone, ed un'altra mano ancor 
più grossa, pure di granatieri, nelle tre cascine allog- 
giò, massimamenle in quella di Mombrìari, la qua- 
le, come situala sulla sinistra dello stradone all'in- 
contro dui nemico , che veniva , aveva maggiore 
importanza delle altre: questa munì di vantaggio 
con cinque puzzi d'artiglieria. Effettivamente in 
lei si gareggiii priaciplmente della, vittoria. Que- 
stV-ano le sicureize, che Coiguy aveva procurato 
alia sua destra. Colia sinistra si appoggiava alle 
mura di Parma. Nel mazo, cioè tra il Buraltore 
e Parma, pure sulla destra dello stradone, aveva 
ordinalo le, altre fanterie in tre file, le due prime 
di Francesi , la tei-za di Piemontesi , ed una di 
eavalleiia più indietro. Questa parte della Schiera 
dei confederati aveva badilo, aperto verso la de- 
stra per un ponte estemporaneo fatto sulla gora, 
ma uon abhastauza largo, onde la comunicazione 
libera e bene spedita essere potesse. 

ÌNon cosi tosto l'esercito imperiale pervenne sul 
campo, dove doveva prendere battaglia, spartissi 
con mirabile preslezia ed ordine in parecchie co- 
lonne, queste di fanterìa, quelle di cavalleria, ol- 
tre due squadre, una di granatieri fanti, l'altra di 
corazze e granatieri a cavallo j quella avanti e 
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questa dietro, che il mezzo di tutta Pordliiauza 
occupando si difilavano per la diritta all^incontro 
ài Mombriari. Quattro erano le colonne Austria- 
che di fanti, nelle quali stava il principale moutento 
della zuffa, stante che ia cavalleria, cosi da una 
parte come dall'altra pei luoghi impacciati da siepi, 
Tossi e boscaglie , poteva poco adoperarsi. Una 
delle quattro colonne oltre il cammiuo della Val- 
ìcva procedendo, audava a battere sullo stradone 
di l'iaceuza di là dal luogo, dove metteva la strada 
di Cremoaa. Uu^altra di qua dal detto cauimiiio 
il terreno calpestando, andava pure a ferire con- 
tro io stradone, più vicinameute alla cascina di 
Mombriari, La terza più vicina ancora a Aloin- 
briari alla medesima volta s'incamminava. La quar- 
ta Qualmente vicino alla Viacava cammiuaudo, 
mirava ad andar percuotere dentro io stradone 
là dov' era prossimo al ponte del Burattare , e 
perciò veniva a mettersi ti:a le cascine e Parma, 

Sì venne alle mani, erano le uudid del mattino. 
I primi a ferire furono i granaticrì fanti , che 
attaccarono con impeto grandissimo gli orti dì 
Mombriari: s'iugegnavauo di superargli per ve- 
nire accosto alle case. Non potendo conseguire 
l'intento si per l'ingombro de' luoghi come per 
l' archibuserìa e l' artiglieria Francese, che da 
Mombriari con una vivacità di fuoco incredibile 
tuonavano , ordiuarousi in due colonne con dis- 
iarsi Tunu a destra, l'altra a sinistra degli orti 
per investire da vicino il casale. Quivi nacque 
una mischia, un furore, un cadere di morti e di 
feriti , che con degne parole non si potrebbi.ro 
desci'ivct'c. Già i Fraucesi cedevano, mancata loro 
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la polvere da ferire, e l'acqua [Kr Jai'c sosia al- 
Tinsopportabile sete, che gli Irava^'iava. Gli uffi- 
ciali, non isnorando, clie colla perdila di quel silo 
andava il destino della giornata , accorsero pi'e- 
Etaincnle, e lanlo fecero con nuova provvisione di 
polvere , con alcun sorso d' acqua e coi conforti 
caldissirui, che Ì loro soldati si vojtai-uno di bel 
nuovo alle oHcsc , e ristorarono la battaglia. Fu 
questa ancora più posta in sicuro dalla uicdesima 
parte per avere il signor di Louvigny , che co' suoi 
granatieri se ne stava appiattato e quasi come 
nascosto nei bassi, terreni della strada di Cremoua , 
mandato alcune compagnie de' suoi in soccorso 
dì AIoDibriari. Ciò potè fare sictu'amente, perchè 
la colonna nemica, che per oltre il catumino del- 
la Vallerà vetK^ndò , vedeva solamente le bandiere 
di lui, non i soldati, percìnccliè egli, che capilauo 
accollo era, gli aveva falli rannicchiare, creden- 
do , che assai più fossero i nemici nascosti di quanti 
erano veramente, ebbe qualche titubazione, e poti 
dicdj! assalto risoluto e franco. Medesimamente 
le -due colonne, le quali tra il cammino sopra no- 
luinato c Momhriari s' avviavano , non poterono 
far frutto, sì pei soccorsi, che inandava continua- 
mente Louvigny, e si pei cannoni e gli archibusi 
di Mombriari, i quali tiravano a furia, non sola- 
mente contro chi gli assaliva di fronte, ma anche 
contro i feritori di fianco, e contro la colonna 
stessa, di cui si parla. 

Mentre le sorli del conflitto stavano sospese da 
questa parte, poco mancò, che non cadessero 
dair altra a pregiudizio dei con federati. La Te- 
desca colonna, che accosto alla Viacaya mar- 
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dando , verso lo sti'adone si. avviava , là dov' era 
il ponte del Buratlove, prostrali i battaglioni 
Fiancesij e fra di loro trapassando, perchè pei 
morti e p>^ì feriti molto assotli^liati e radi si 
trovavauo, attraversarono Io stradone, sulla sua 
desti'a pervennero , e di già erano io grado <ii 
segregare in due l'esercito confederato , e ta- 
gliarne fuora la maggior parie da l'arma ; il che 
avrebbe compito f intento di Mercy , e dato la 
guerra vinta in mano degl' imperiali. In tale 
modo pericolavano le cose dei confederali , né 
avrebbero . come pare, avuto rimt;dio, se la co- 
lonna Austriaca, cbe aveva saputo vincer*; con 
forza , avesse saputo contenersi ecin prudenza. Ala 
vedendo l' enorme uumero dei oemici morti e 
feriti, cbe'sul campo giacevano, si persuadette, 
che già la vittoria fosse act|uistata', e che niun' al- 
tra cosa più avesse a .fare cbe quella di abbot- 
tinarc. Itotti adunque gli ordini, si diedero i sol- 
dati al sacco, non udito nissun comandamenlo 
dei capitani, che da tanta sfrenatezza gli volevano 
ritrarre. Ma sopraggiunsc loro una tale tethpesta 
addosso , che presto s'accorsero , che nò» con le 
mani rapaci, ma eoa le mani forti, ordinate ed 
obbedienti si vincono le guerre. Coiguy , che dal 
mulino se ue stava vegliando, e. tutte le mosse 
dtligentemeiiTe osservando, veduto il disordine, 
io cui da se medesimo si era messo il nemico, 
subito avvisò, che (|ue!lo fosse il momento di 
afferrare la fortuna. Mandò reggimenti freschi 
contro gl'incauti saccheggiatori, ed oltre lo stra- 
.done, dond' erano venuti, gli respinse. Quivi si 
riordinarojiu , la cavallerìa imperiale fallasi avanti, 
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validamcnlc gli sosteneva, Aggravossi allora la 
bnltagliR , ed accanitaraenlc si tombatlè per più 
ore. CoignV) accoilosi^ clie indarno sperava di 
sonnonlare e rompere quella colonna, se sola- 
meiile di fronte l'urtava, mandò prima alcuni 
ref;siiTienlÌ Francesi, poi i reggimenti Piemon- . 
tesi di Monferrato e delle guardie ad assalirla sul 
suo fianco destro, facendo camminare queste no- 
velle genti tra di lei e la gora di Viacava. Conti- 
□uos^i quivi a menare asprissimamente le mani^ 
ma alla fine i Tedeschi già si crollavano, e face- 
vano sembianza dì piegare. La quid cosa vedutasi 
dal IMercy, generalissimo d'Austria, andò presta- 
tneuCe sulla sua sinistra comandando alle due 
colonne , clic dai due lati del eanimiuo della Val- 
]i-ra combattevano , che quello , cbu i confederati 
Bv<-vano fatto sulla sua destra, esse facessero ai 
confederati sulla loro destra,. cioè gli percuotes- 
sero per fianco. Ma quivi era giunio il fine della 
sua vila: pcrcioccbè ferito da un falconetto mor- 
taluiente, subilo morì, non senza avere prima 
'raccomandato al principe di Wirlemberg, in cui 
cadeva dopo la morte la maggioranza del co- 
mandare , che pensasse al ritirarsi, posciachè la 
.vittoria già inclinava tirevocabilmentc a favore 
■delle armi di Francia e di Sardegna. In fatti per 
la morte di lui , le due colonne vicine al cam- 
mino deità Vallerà, non presero più del campo, 
e quella combattuta dalla parte della Viacava 
andò in rotta. La vittoria era dei confederati^ 
eppure ancora noi sapevano. Tanta era la strage, 
eh era stala fatta di loro, e tanto Io spesseggiare 
dei colpi, che contiuuayaiio a tirare gli Austriaci^ 
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Jpiperoiocchò il principe di Wirlemberg volendo 
che i nemici non si accorgessero della sua deli- 
berazione di tirarsi indietro, se non quando tur- 
bare più non la potessiiro, non rallentò punto la 
battaglia , drappelli intieri a drappelli scompi- 
gliali surrogando, e colpo per colpo rendendo. 
Terseverò nel contrastare sino alia notte, in cui 
pel silenzio delle cose, e pel bujo cominciò senza 
strepilo ad allontanarsi, senza che i collegati an- 
cora si avvedessero, elle erano rimasli superiori. 
Finalmente per alcuni scorridori, che accostatisi 
al campo nemico, l'avevano trovato tacito, de- 
serto e sparso di bagaglie, d'armi rotte, di morti 
e di feriti, Coigny ebbe notizia, che la fortuna 
gli era stata più propizia di quanto stimava. 
Laonde mandò subito uu grosso squadrone di 
cavalli a perseguitar il nemico, ma però con poco 
frutto, perchè esso celerementc e con molta arte 
usando il tempo, si era già tanto dilungato, che 
non fu più possibile il raggiugnerlo. 

Queste cose si fecero a l'arma, e questa fu una 
grande e grossa battaglia, in cui fu fatta la mag- 
giore mortalità, che da molto tempo innanzi si 
fosse udita. Tanta fu la uccisione commessavi, 
che degli Austriaci mancarono circa diecimila , e 
dei collegati intorno alla metà di tale numero. 
Molte preziose vite furono spente: fra i Tede- 
schi, oltre ìlMercy, morirono il principe di Gulm- 
bach, i generali Devins, della Torre, Palfi, fro- 
mentioi, iNesselrode, Ciesbach, il marchese d'E- 
sle ; restò ferito il principe di Wirtemberg. Nei 
collegati, ai marchesi de Tlsle, di .Mison, di 
Valenza, della Chatre, al signore di Guerchois, 
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put itisBimo guuri'iero, che ebbe gran parte nella 
condotta della battaglia, e uon poco contribuì 
alla vittoria, toccò di morire, a gran numero dei 
primi papi d'essere ferito. Fra i Piemontesi restii 
morto il colonnello Seiicrcliiau , e ferito grave- 
uientc il luarcbese, di Susa , fialcllo naturale del 
re. Fra gli ufficiali minori di Piemonte si nove- 
rarono intorno a sessanta [ra morti e feriti. Se- 
dici battaglioni Piemontesi intervennero al con- 
flitlo , mescolando feracemente le mani col nemico. 

Il re, di ritorno da Torino, arrivò al campo 
alcune ore dopo la battaglia , assai dolente, come 
dimostrò agii atti ed alle parole, di non csserua 
stato partecipe. Preso il governo della gnerra 
in mano, ed PCcompaguaLo dal maresciallo di 
Broglio, si mise a seguitare l'inimico, costeg- 
giando il Po coll'iiitcnlp dì torre agl'imperiali la 
facoltà di ritirarsi sulla sinistra del fiume pel loro 
ponte di San Benedetto, e se ciò non gli venisse 
fatto, di causov loro almeno snUa destra.il peg- 
gior male, che potesse, e di far sue le provvi- 
fiioni-, cbe avevano sulle rive della Secchia am- 
massate. Cesse alle sue armi Guastalla , dandosegli 
il presidio di dodici cenlinaja di soldati. Glì 
venne nell'ardore del viaggio, e fra la speranza 
di dare una grave battitura all'Austria, mancando 
la vettovaglia per negligenza, come fu scritto, 
<lci canovieri Francesi, per guisa che si rallenta- 
rono di necessilà i suoi passi; ed i Tedeschi, che 
mollo sollecitamente facevano la bisogna loro, e 
pel successo delle cose erano costretti a mirarsi 
intorno, ed a temer di molte altre, elibero agio 
di ritirarsi oltre la Seccliia , di portarne via le 
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barelle, di jÙQDtare ed afforzare un ponte sul Po 
a Revere di accamparsi comodamente in tre luo- 
ghi , cioè al ponte stesso, alla Concordia ed alla 
Mirandola. 

I collegati, occupato tutto il Modenese sulla 
sìoifitra del!» 'Secchia, si alloggiaronp lungo la 
'sne rive cóU^dapca a- Lillo, snlPo) colla dedra a 
Bóndanello.ll.rè{treB4j(i stanze a San. Benedetto, 
Goigny sulla destra dellà.-SAichiii a Quistello , cui 
mani (:on.,qn4l(ihe J&óìite di-ibrUficazione, e con 
la' via libera nn ponte verso la sinistra. 

In. questo mentre era arrivato al campo d'Àa- 
strìa il conte di EonigEek mandato da Vienna 
alla cara della guerra Italica in {^cambio del Wir- 
temberg. Era. uomo di grande pratica e di per- 
fello valore nelle cose militari, e già volgendo 
netta- sua mente un bel tratto, restrinse in sul 
giungere gli alloggiamenti con porgli mnssima- 
meote a Quingentolo, sprolungandosi all' ingiù 
■ino ad un; piiglio dall' imboccaluFa della Sec- 
chia ; all' insù «no ,ad.^uQ.cai)al<E). m^lto^ profondo, 
forse -dae-«ig)w^dì|rtai^;'jdAi ^uesfe^'^ torrente. 
Stanco in tal BH>iU:;i)tteritaiBàen l'^a parte 9 
l'altra, gli alleati fewro correndo con una veloce 
(quadriglia guidata dal duca d'Harcourt, un mo- 
tivo sopra Modena per vendicarsi del duca , che 
avevà seguitato la parte dell'Austria. La presero , 
e cavaronne denaro. Fatta la vendetta, la quadri- 
glia- tornò al. campo, doó^'ieFa partifa^^ innanzi 
che il Eonigsek avesse -a!rtìto^tem[^ di .tagliargli 
il ritorno. - " . 

Konigsek andava fra se stesso pensando,, come 
potesse fare, che la soa venuta fosse iUiutrata da 
Botri, T. X. la 
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ualche fallo , che al mondo ed ai suo signore 
imoslrassc , non indai no a lui essere stata com- 
messa la cura degl'interessi imperiali in Italia. 
La propria vigilanza e la trascuratezza altrui gliene 
aprircelo tosto la occasione. Il paese, dove face- 
vano la loro stanza i confederati, pur essere stato 
tante volle macigiato , era divenuto inabile- a pa- 
scere i cavalli ^ per lo clie essi consigliarono di 
mandargli indietro ad aderbarsi ed abbiadarsi a 
Ga/.olo, Gonzaga, Carpi e Reggio. Pare, che noa 
sapessero , o cbe considerare non volessero , che 
Konigsek era vicino, e non dormiva. Fatto Sta, 
che l'assenza della cavallerìa nel catnpo degli al- 
leati, fu cagione, che gH alloggiamenti restaro- 
no interrotti, e lungiù intervalli si discoprivano 
fra lu diverse schiere della fanteria , per dove 
r inimico poteva facilmente entrare. I luoghi male 
guardati per la radezza dei campi, furono ancora 

f leggio custoditi per la prelecmissione delle so- 
ite diligenze militari. le ronde, nè le pattu- 
glie si facevano ai lempi debiti, e spesso ancora 
le sentinelle non si niellevano a guardia nei siti 
necessari per speculare ed avvertire, nè si man- 
davano corridori avanti a fare la scoperta dells 
strade, e vedere, se alcuno discorresse intorno, 
o drappello di nemici si raunasse pur annasare o 
far preda. Coigny e Broglio, ma più specialmente 
quest'ultimo commettevano errore, stante che piìi 
vicino alla pecchia s'erano attendati, lìrevemente, 
era una negligenza , che a niun modo scusare si 
poteva, massime trovandosi a fronte di un ge- 
tìeralE accorto e ardito. Il Tedesco, cbe vedeva 
«Le oiuua cosa poteva riscuotere didl' Ìucvi;di- 
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bile noncuranza o dal dolce sonno il nemico, 
operava alla sieurn, conGdenlissimo di ciò, che 
succedere doveva, e che gli riuscii-ebbe di assa- 
lirlo alla sprovveduta, iVIandava nel campo Fran- 
cese ufficiali pratichi , e travestili a foggia , ora 
di mercanti, ora di frati, ora di dilettanti di ve- 
der soldati, ora in altra guisa da loro medesimi 
diversi. Costoro osservavano diligentemente i luo- 
ghi e le guardie c le armi ; poi ogni cosa al 
Konigsek rapportavano. Talvolta per trombetti, 
che andavano al campo francese per la biso- 
gna dei prigionieri , l'astuto Austriaco mandava 
salutando Broglio : feccgli anzi dire un giorno , 
che a qualche di il verrebbe visitare, e doman- 
dargli alcun grappolo d' uva. E pure Broglio an- 
aara non si svegliava. Non so , se Carlo Ema- 
nuele sapesse queste cose, ma il saperle o noa 
saperle accusa egualmente la sua negligenza ; il 
secondo era vizio per se, il primo per non cor- 
regfjerle. Broglio alloggiava in una cascina posta 
B riva della Secchia dalla parte di Bondauello, 
cui, come se in pace vivesse, non aveva nemmeno 
fatto assicurare con qualche accerchiamento. 

La notte dei quattordici settembre , Konigsck 
divise 1' esercito in due parti , una sotto la con- 
dotta del conte di Vaidek , l'altra sotto quella 
del principe di Wirtemberg. Comandò al primo, 
che assaltasse Quistello, e presolo, s'' avviasse pel 
ponte sulla sinistra riva della Secchia. Impose al 
secando, che varcasse più su a guado Facqua, e 
facesse opera di avere in sua mano il quartiere 
del Broglio, ed in ciò con tutti i nervi si afiati-, 
casse. IMcsia poi l'oste ueDìlca per ia subitezza del- 
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l'acciJeDte in iacompiglio, egli attendeva a venire 
ad u[i più grosso fallo, die facesse del tutto ir 
giù la bilancia a favore dell' Ausil ia. 1 comandati 
marciarono la notte con tanto silenr.io che un'ora 
avanti giorno arrivarono a seicento passi vicino 
alla Secchia rimpetto al posto , cui dovevano at- 
taccare. Quivi fecero alto per aspettare I' alba, 
che era secondo l'ordine di Konigsek il segno 
del doversi avventare. E ancora nel campo fran- 
cese si dormiva; tanto negligentemente i capitani 
di Francia e di Piemonte governavano le cose 
loro nelle stanze, a cui erano andati! Wìrteni- 
berg pensò ad un modo spedito per far arrivare 
il suo drappello prestamente alla Secchia: vidersi 
ad un tratto fanti in groppa dei cavalieri, <t cosi 
i doppi soldati correre a briglia sciolta verso il 
fiume. 1 fanti incontanente smontati si ordina- 
rono , c passarono 1' acqua a guazzo nel luogo 
indicato, i cavalli gli seguitarono. Nò mettendo 
indugio alcuno , perciocché I' evento dipendeva 
dalia prestezza, si gettarono a precipizio sopra la 
cascina abitata dal Broglio, la circondarono, ne 
uccisero i difensori, ed avrebbero preso la per^ 
sona stessa del maresciallo , se in quel caso Im- 
pensato non avesse, frettolosamente adoperan- 
dosi, trovato via di scampare in camicia da una 
porla di dietro uscendo, e sur un cavallo porto- 
gli in fretta da' suoi famigli montando- Il signor 
di Caraman, suo nipote , restò preso, la cascina 
andò a bollino, (ili altri corpi Alemanni, che ad 
altri passi varcato avevano, si serrarono addosso 
alle allre truppe francesi , che piii verso la foce 
dell;i Secchia erano aUoggiate , e trovandola au- 
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Cora sotto I3 tende, afteiTrtiono i fasci d'arme, 
ed i soldati slupefatli manomettavano. Nacque un 
grave scompiglio tra clii non si sapeva che fare, 
e tra chi non osava. Neil' istesso tempo Valdck 
era comparso verso Quistello, e V insultava, fa- 
cendo anche stmulalanicntc dare all' armi più 
sotto verso il Po, afQnchò il nemico , avendo molli 
riguardi , nelle sue risoluzioni s' avviluppasse , e 
non sapesse a qual parte meglio convenisse di 
provvedere. Gli alleali furono costretti ad abban- 
donare Quistello , dove suLilaoiente i Tedeschi 
enti'arono , acquistando il passo libero sul Gume 
pel mezzo del ponte. Pareva del lutto caduta la 
forluna della lega. Il re di Sardegna stesso, chia- 
mato dal romorc e dai messi frellolosì, e so- 
praggiunto sul fatto, ed il maresciallo di Coigny, 
che quasi iu faccia a Quistello aveva il suo padi- 
glione , si ritrovarono scarsi di consiglio. Con- 
tuttociù i Francesi ed i Piemontesi Onalmente , 
dopo di avere mollo penalo a sbrigarsi da quel 
funesto intricamenlo , si ratteslarono e presero 
qualche ordine alle cose loro. Si abboccarono 
ancora fra di loro alcune squadre sparse, riaven- 
dosi appoco appoco i soldati di Francia c di Sar- 
degna dal timore concetto per la sorpresa. Fecero 
un nodo a Bondanello , cui poco dopo furono 
obbligali di sgombrare. La somma fu , che sfor- 
zandosi il re, Coigny e Itroglio di ridurre in buo- 
no stato le genti scompigliate , alla line venne 
loro fatto di ritirarsi dietro una gora o canale, 
che traversando la pianura di San Benedetto, an- 
dava a mettere nel Po sotto al villaggio di que* 
sto nome , <i l'ossa Madonna sì chiamava. Quivi 
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il VaMek, mentre aquadrava il campo nemico, e 
f^va Atàta» a'suoì, tra6tto da una palla dì caa-. 
none, si morì. 

Fn Doa^poco grave la perdita degli alleati ii» 
questa fazione. NumeraeonM fra eli loro ^ di» 
quattrocento morti, e meglio di tremUa einqnft» 
cento prigioni. Sommò il bottìao-'? molta ric- 
<;^ezsa. Olire una grandissima quantità di viveii 
4 di slromenli da guerra di ogni genere, gli 
Anltriacì recarono in loro mano tutte- te tende del 
campo Deifico, fra le quali quella del re di Sar- 
degna semata del valore di centomila Gorìni, e 
Iptta 4a sua argenterìa coti diecimila doppie dì 
contanti. Presero anche la cancellerìa con tutte le 
filze delle leltcri; ed una lista di spìe, sulla quale 
trovaronsi scriui non pochi nomi da non essere 
aspettati. INon si sa comprendere, come a fronte- 
d\,Xsd«scIit vicini tante ricettasse e taate provvì'? 
^DÌ,.e tante gelose cart4 fossero aceomulàte , . e 
èpa ^tanla jiiegligenM sì guardassfxo. Ciiìaogoavà 
£ire ìi goerra ci basca eTda gcate povere, o mer, 
j^lio CQ>todi^it'L« ai^ue e i oàoUif obe si dis^ 
a^ jgkfymc^ (-permocehè questa é mu nauone 
dbf^^ÒRtMmohe fra la. disgrttsie) j -si^ .«onnoi^ 
iM^'d^iiCQigDT 0 di Broglio, furono quelle poV 
q|ijB:. ipcemaòloro vo-gogna. I .loro ednatì stessa 
poi, che nissnua colpa avevano nel . fatto non si 
potevano tenere,, che dei capi noa dicessero quello 
che senfiyano; Ciò per isfogo. Per nscuotersi 
poi dalia depressione del nome , ardevano di de- 
siderio di yenìre nuovamente alle prese, col trop- 
po. vigilanj& nemico, per far vedere quali fossero^ 
9.<Ki'm«.,Dfir,-l'it)fifìgard8ggio« altcui; eoa per la 
propina oesìdia erano stati viati 
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, Konigscli volendo usare la vitlovia, Diìse le geoti 
in viaggio per andare a Guastalla, e spazzare le 
rive del Po per impadroiiìrsi diii poati , che gli 
alleali vi avevano , con inlenzioue di tagliar loro 
la strada verso il Milanese. La quale mossa come 
fu sentila dal re e dai generali Francesi, s'ac- 
corsero, che non poteva più essere a profitto delle 
loro corone il dimorare nelle stanze della Fossa 
Madonna, se ne levarono, e fecero ritirata a Gua- 
stalla, dove avevano molle provvisioni raccolte. 

Questo loro dare indietro aperse l'occasione al 
nemico di sc.nglijirsi con forze sopravvanzanti con- 
tro le poste , ch^ essi avevano ordinate a riva 
FOglio, e quanti soldati vi trovò, tanti prese: 
grave danno, ma clie venne compensato in parte 
da un rinforzo giunto a quei di al campo, di cin- 
que reggimenti di fanti e dodici squadroni di ca- 
valli, fra i quali ultimi se ne numeravano selle di 
Francia e cinque di Sai-degna. 

Il generale dell'impero, a cui i fatti della Scc- 
cliia c dcir Ogiio avevano innalzato F animo a 
speranze maggiori, e desideroso di fuggire 1' aria 
malsana del Mantovano nella stagione autunuale, 
prese partito di venire ad un cimento terminativo 
contro gli alleali. Se vinceva, andava avanti ia 
pause più favorevole alla salute dei soldati , ta- 
gliava i ponti sul l'o al nemico, e sfurzandtilo a 
'sgombrare dal Parmigiano e Piacentino, liberava 
nel medesimo tempo il Milanese. E perchè la bi- 
sogna non prendtisse dilazione , si fece subito 
avanti con tutto l'esercito da Luzzara verso Gua- 
stalla con animo di dare addosso ai regj, che sta- 
vano accampati tutti all'intorno di quella città. 
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Per qtiesla sua deliberaziÒDc sopravvenae una 
battaglia consimile a quella di Parma, e di cai 
pócbe o nessuna ma^iore sono ricordate aeUe 
litocie:- 

' Guaslalla è posta sulla riva Jestra del Po là 
dove il G l'Osto Io , metle foce nel' gran fiume^ Il 
qnale Crostolo , scorrendole dietro da ostro a 
tramontana, poscia voltandosi subitamente verso 
levante, gran parte di lei a poca distanza fascia 
e circonda. Poco-prima' chVsso si voltT, esce-da 
lai tm piccolo ramo, che Crostolìno' nominato, 
e prewo alle mnca della città passando, ra po- 
wna^ eostegsiaado la strada maestra, cbe Dorta a 
Liueara, ad imboccarsi più sotto e lontano nel 
Po. Tra questa Grostolioo, a cantogli la strada 
di Luzzara ed il Po, bavvi unò spazio, qua con 
prati aperti, là con bòsc&glie folte, paese ameno 
e fresco, che ben tosto aveva a sentire la matta 
rabbia degli uomini. Dalla porta, detta di Mode- 
lla , che nella parte superiore della città, cÌoò 
ad ostro si apre, parte la strada , che alla capi- 
tale del Modenese accenna, e passa per un vil- 
laggio nominato la Pietra , assai poco distante 
da Guastalla! Questa stt-ada si continua per aMo- 
deoéjjna -dal villaggio sopraddetto se ne parte 
iiD.*aHraj-la quale (jìrando quasl-circolarmente va 
M metteni nella strada- di Luttara in qael luogo 
appunto , dove sono le boscaglie sulle rive del 
Grostolino. 

Addi .diecinove dì settembre , V oste imperiale 
Tetùvà sonando, e grande ruina e grande. strage 
■aHa- oonferlerata minBociaDdo. Torti, ed ertoti 
ea^Ktaid' a' foAt loldatt'imperàadof ósEub ^'ve* 
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mre aito sperimeuto dell'armi cou forli ed esperti 
rapilani, che a forti soldati imperavano. Il re di 
Sardegna ed i marescialli di Coignj e Broglio, 
sentendo il nemico, che menava tempesta, si or- 
dioarono convenevolmente per ripulsarlo. Il ter- 
reno Ira il Crostolino e il Po essendo, passate 
le boscaglie , piano ed aperto, e perciò agevole 
alla cavalleria , vi allogarono il maggior nervo 
di lei in tre Ole, Tuna dietro all'altra, ordinan- 
dolo. Sulla destra del Crostolino altra ragiona 
seguitarono. Quivi siepi, orti, fossi, alture, fon- 
dure, casali, cascine, vie e viottole di campa- 
gna, il suolo facevano rotto, e difEcoltoso ad 
esser corso. Pensarono, che fosse bene di schie- 
rare le fanterie lunghesso la strada circolare, clie 
dal villaggio della Pietra allo stradone di Luz- 
zara portava. Un fosso anzi fondo che no, tutta 
questa strada andava radendo , ed alte e folte 
siepi eziandio Io assicuravano, se non che a luogo 
a luogo o per bocche di stradette traverse , o 
per callaje di campi si trovavano interrotte, i 
quali spar.j i soldati di Francia, e di Piemonte 
con travi, assi, e quanti impedimenti venivano 
loro alle mani avevano riempiuti ed alla meglio 
fortificali. Broglio ebbe carico dal re di reggere 
l'ala dritta dei fanti, clic sino alla Pietra si spor- 
geva, Coigny Pala sinistra, che allo stradone di 
Luzzara arrivava : egli poi prese il campo nel 
mezzo per poter meglio vedere , prevedere , e 
provvedere quanto abbisognasse su tutta la fron- 
tiera dell' e scruto. Quei cavalli, che abbiamo so- 
pra mentovati , e che nella pianura tra il Cro- 
atoliuo ed il So sUraac ai'ùigati, fui'ooo dati a 
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governare al duca d'Harcourt ed al coule di Clia- 
liilon. Le boccilo da fuoco ubbero sncb^ esse i 
Iiiogbi loro , proDle a muoversene per dove gli 
Bccideoti della vicina battaglia la loro terribile 
opera rietiicdesscro. Così disposte le cose, stava- 
no e Francesi e Piemontesi attendendo con mollo 
coraggio e viva aspettazione dei futuri casi le 
schiere d'Austria, che le circostanti compagne 
andavano già calpestando. 

La prima a fi-i'Ìre , era il tempo Ira le nove 
e le dicci del mattino, fu la cavallerìa Tedesca, 
la qnale dalle boscaglie nella pianura tra Crosto- 
lino e Po sboccando, s'incamminava ad investire 
■ cavalli degli alleali. Scaricarono le carabine cor- 
repdo , modo di trarre, che fa poco elTetlo pei 
colpi male accertati. Correvano spartiti in tre fi- 
le, l'una dietro all'altra a norma delle distanze 
militari. S' alTronlarono quindi da vicino ed alla 
arma bianca le due prime Gle, la regia, in cui 
erano le guardie del re di Sardegna, ed i cava- 
lieri Piemontesi con altri reggimenti di Francia, 
l'imperiale, dove si sforzavano principalmente le 
covazze. Tanto fu l'impeto dei primi condotti dal 
Chatillon , che queste ne andarono in rotta. Ma 
venuta avanti la seconda fila, il riscontro divenne 
fierissimo con grande abbattuta da ambe le parti. 
Alla fine gli Austrìaci cedettero, c se n'andarono 
colla peggio talmente che rinselvatisi non s'ardi- 
rono più sbucare per mescolar Jc maai nella bat- 
tjiglia. 

mentre seguiva questo feroce abboccamento dì 
cavalleria , i fanti dell' imperatore camminavano 
per una strada, che fra i boschi, passava, e ve- 
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diva a lerminarsi entro quelln di Luzzara. Quivi 
quando pervenuti furuno, si vollavono a sinistra, 
ed imboccarono uu^altra strada, clie pure in di- 
stanza di circa quattrocento passi dall'altra, dove 
stavano altclati i confederati, e ci reo) virulento 
pure e quasi alla medesima paralella girando, 
andava a terminarsi in un piccolo casale quasi a 
fronte del mezzo dell'oste regia. Per tutta la 
lunghezza di questa strada, o piuttosto viale cam- 
pereccio si misero iti oidinanza, e si aFlìlarono. 
Poco stante poi sì snodarono, e risircllisi in quiit- 
tro colonne all'assalto andarono del nemico cbe 
gli aspettava. L'estrema colonna alla destra loro 
si diElava per ferire l'estrema punta della sinistra 
dei regj presso la strada di Luzzara, l'estrema a 
sinistra procedeva per iscagliarsi contro il centro 
dei confederati, le due di mezzo, clie fra le due 
estreme muovevano i passi, miravano 'a percuo- 
tere parte di:lla sinistra e parte del mezzo. Si 
affacciarono alla nemica fila , e lei con indicìbile 
ardire assaltarono. Si travagliavano gli unì e gli 
altri coi cannoni e con gVi arcliibusì. Per bea tre 
ore in questa parte durò il conllìtto, combattendo 
questi e quelli con incredibile gagliardìa sotto 
l'incerto della vittoria. Già gli Austrìaci, caccian- 
done gli alleali , si ci ano impadroniti di una ca- 
scina posta quasi all'estremo della stanca del ne- 
mica (questo sforzo era stalo fatto dalle due co- 
lonne della loro destra), quando le due altre 
compagnie con un furore , clic ìuresistìbile pa- 
reva , si scagliarono contro di un' altra cascina 
posta più là verso il centro. Più volte entraro- 
no sul limitare j e più volte furono risospinte. 
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Questa era la parie della battaf;lia , cbe soSté> 
QÈvaDo ì Pieaionteri ; in loro mano la fortuna 
aveva posto la decisione dì quella giornata. Nò 
senza patrio govèrno combattevano , perchè quivi 
era il re loro , cbe con ta spada ià mano, e di^ 
bianco farsetto vestilo s'aggirava per la mìscbiaf 
ordinando e combattendo cosi da perito capitana 
come da intrepido soldato; Quivi erano le aaé 
guardie del corpo, che con estrema energia af- 
laccandosi , volevano e preservai-e il loro signor 
re, e vincere la pruova, e ricompensare con al- 
trettanto valore la debolezza mostrata nel fatta 
precedente, di cui abbiamo altrove favellato. Uno 
dì 'lóro, che fu Domenico Cortina di Malgrate , 
parandosegli avanti in coA grave pericolo, e toc- 
cata d^un'arcbibusata, glorioaatneute morì. Quivi 
^and i tre Teggioaenti Piemontesi; delie guardie, 
di Saluczq e di Piemonte eòa una parte di' qaev 
di Monferrato , ì quali facevano con tatti ì neni 
per restar superiori. Se quivi gli Austrìaci fo»-* 
•ero entrali e fattosi strada, perdeva chi vinsa^ 
perocché avrebbero tagliata per mezzo l' ordW, 
Danza nemica , e sarebbero riusciti alle spalle.'.^ 
Il re Carlo Emanuele, veduto che la pendeva' 
h definizióne della gran contesa, e che la sua 
dtaira ala nóó combattuta se ne stava colla mano 
rollarmi senza usarle, e che da lei poteva far 
Teniro reggimenti in ajutò della -parte pericolante, 
aiccome già sul' <bel principio avoa fatto, quando' 
^aiQNfnéj cheal^nl^co coólro il «no centro a> 

ij ghwggg ^tffìfceitoaBt degli aitila FranÓérit 
«fè4|pPÌlHH'^M rtg^oimtto dì Piciirdiiu Coa-^ 
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fortolli con esimie parole, dell'onore della Fran- 
cia, dell'amore del re ammonendogli. Valoroso 
a valorosi parlava. Sene l'udirono : ajutatì dai 
dragoni drl re Luigi fallì appiedare, c che ga- 
gliardamente resistettero ancor essi, diedero pu- 
gnando tale pruova di loro mcdesiroi, che gli 
Austriaci al furioso rincalzo si risteltero , e se 
Konigsuk non era presto a farvi concorrere altra 
genie in rinforzo, sarebbero anche andati in 
rotta. Adunque in questo luogo la fortuna dello 
armi confederale ormai guasta e giacente fu ri- 
tornata in buono stato per la costanza dei Pie- 
montesi c r ìmpeto dui Francesi. Vi mori fra t 
priuii il conte Benso, mentre coi Saluzzesi facea 
retta a! nemico. 

Questa fu la prima parte della battaglia; ora 
viene la scena seconda. Konigsek, accortosi, che 
quivi era un intoppo da non potersi superare, e 
che il re Carlo spingeva gente lungo la stradji di 
Luzzara per oltrepassare la estrema e destra punta 
dello sue ordi(ian7.e pur ferirle di Ganco, fece un 
altro pensrero. Lasciatovi tante genti, elle bastai- 
sero per frenare l'inimico, ed impedire, chenoa 
le prostrasse, raccolse le altre, e in duo colori- 
ne partitele, te inviò oltre la strada di Luzza- 
ra e del Crostolino, di cuil'una verso Guastalla 
marciando , si teneva accosto al Crostolino mede- 
simo, l'altra pure alla medesima volta cammi- 
nando, costeggiava da vicino un ramo del l'o, 
che l'o morto ivi si chiama, ed ambedue proce- 
devano su quel campo slesso, dove era accaduto 
il primo scontro di cavalleria sul principio di^l 
conjballioiculo. L'iuleulo del generalissimo Au- 
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Elriaco in ciò coiisisteva, che queste due colonne, 
tempre più verso Guastalla salendo, si torces- 
sero poscia impiovvisameute sulla loro sinistra, 
e passati di nuovo il Cfoslnlino e lo stradone di 
Luzzara con varcare la punta sinistra degli alleati, 
ronio reggia ss ero loro alle spalle , ed in questa 
parte, dove il nemico non aspettavano, e non 
erano pronli a ributtarlo, li assalissero. Cai-lo 
Emanuele e Coigny, posciachù il gravissimo pe- 
ricolo vedevano, furono presti al rimedio. Nuova 
gente cliiamarono dalla destra e dalla mezzana 
schiera a questa parte, nominatamente la ter- 
rihilc brigata di Picardìa, poi quelle di Souvrc, 
B dei Delfino. Con queste foi'ze e coi dragoni, che 
qui erano accorsi rinfrescarono un durissimo ber- 
saglio , e rincacciarono gli Alemanni sin dentro 
il bosco, per dove erano veuuti. Nel medesimo 
tempo le carabine dr Francia appiedatesi corsero 
a riva il Po , e vi presero una caracca armata 
di granatieri, cui gii Austriaci avevano-quivi con- 
dotta col disegno di lanciarla contro il ponte per 
romperlo e bruciarlo. 

Questo fu il 6ne della battaglia di Guastalla. 
Konigsck, non avendo combattuto più prospera- 
mente tra il l*o e la strada di Luzzara, che tra 
questa e quella che porta a Modena, sì avvide, 
ch'era venuto tempo di ricogliersi, ed allonta- 
narsi da un nemico, cui, sebbene l'avesse tentato 
cou parecchi divisamenti, e con esso lui in molte 
Uianitre azzuiTato si fosse, non aveva potuto, uoq 
che sconfiggere, muovere di Juogo. Prese adun- 
que consiglio di Titillarsi, quando già suonavano 
le ciuquc ore della sera. Giosso, rannodato, e da 
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Ct^dtBDO' eaperto i) fece, disponeodo in (juadrato 
Lbattagliom della' retroguardia, ed afforzandogli 
di quanto gli rimaneva di grave cavalleria. La- 
sciossì il fiumicelto Zero alle spalle, già teuto 
famoso per la battaglia sulle sue rive combàttuta 
tra Vaud^oio edCugenio, e prese la via di Alota- 
teggidna, dove, àenza essere seguitato, arrivò il 
giorno seguente, gettato un ponte sul Po', rttn- 
pètto a Borgoforte, per av^re la strada lìbera sul 
Afantovano^ e 'le vettovRglie spedite da .quella 
parte. 

Sangiltnonsrimo si vide il campo, in cui tanto 
valore, tanta rabbia e tànto guerresco sapere si 
erano d'aobe ìs ptirti apra. Vi ^eevano meglio 
di Bette mila Austriaci Iramortr e feriti, e beo 
cìnqnemilEi pure tra morti' e feriti Francesi o 
Fiemonteri. I prigionieri d^ Austria non somma- 
rono a cinquecento ; tanta fu la rabbia, colla qua- 
le eransi mescolati i Soldati il più sovente alPar- 
mì corte , che morire pluttosto^be arrendersi eles- 
sero. Ancora minor numero di confederati ven*' 
Dero cattivi in potere d^ Austria. Fra gli Austriaci 
l'armi del re Carto tolsero di vita il principe dì 
M'irteinberg, trafitto da largbe ed onorevoli fe- 
rite pur modo cbe mutato l'aspetto della persona'^ 
appena gli amici ed ì compagni Ìl potevano rico' 
soscer^ Morirono anche i generali Colmenero e 
Tàldek; restarono feriti i generali Valparaiso, 
Vachtendock Lantteri, Hcnnia e Zungerbeig; 
Dalla parte degli alleali giacquero estinti ì gene* 
rali d'Af&y e Monieu, con quàttro CDlobbelli. fu- 
rono gravemente feriti quattro 'tenenti ^aerali , 
c|Uattiro marescisUi di campo y in brìgadittri , ed 
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un gran numero di uiHciali superiori, traj quali 
nominerò il conte d'Ais, ed il marchese di Ca- 
vour , fratello di (juel Benso , clic paraudosi avanti 
al re, era rimasto ucciso sul principio della bat- 
taglia. Mancarono di vita, o furono per grosse 
ferite resi inabili al guerreggiare tjuasi tutti gli uf- 
ficiali iniuorì del reggimento di Pìccardia, e dei 
reggimenti Piemontesi, su i quali cadde il princt- 

Sale pondo della giornata. Squallidi, malconci e 
' aspetto lagrimevole a! mostravano i due eser- 
citi nemici. Scemati i compagni, rotte le armi, la- 
cere le vesti, poca tliffereuza era per mestizia tra 
chi aveva, e tra chi eia slato vinto. 

Furore , dolore e danno sterile, come quei di 
Parma. Konigsek aveva cosi acconciamente aiìbr- 
zato il suo campo di Monleggiana, ehe i generali 
della lega, disperaudo polervelo sfoi'zai-e, se ne 
rimasero. Poi vennero le piogge autunnali, che 
in paese basso e paludoso, resi tutti i terreni 
molli e guazzosi, non rcsiò più possibile il cam- 
peggiare. Solo fu mandato Maillebois a Icnlare la- 
Mirandola , ma concorsivi gl'imperiali, fu co- 
stretto a levarsene. Quando poi i freddi comin- 
ciarono a mordere, le milizie furono condotte a 
svernar nelle loro stanze. Il re di Sardegna, per 
avere più grassi alloggiamenti, essendo il Parmi- 
giano pesto c consumato dalla guerra, distribuì 
una parte delle genti sulla sinistra del Po, e si 
pose egli medesimo ai quartieri di Cremona. Sen- 
tile poscia funeste novelle delta sanità della re- 
gina, kì trasferi sollecitamente a Torino. Indarno 
arrivò. Polissena Cristina di Assia Rticinsfeld era 
passata diqucsla vita ai tredici di gcnuajo del ijì5. 
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Nuova guerra si srccse al lempo nuovo , noD 
pcrùgrosGa, ma soiamcute di mosse cui gli csper- 
ti cliiamavano maestrevoli, e di avvisaglie piut- 
losto e LaJalucchi cliu di ballaglie. Che fruttas- 
seio per la somma della guerra, non troppo be- 
ne si vedeva; ma questo era ben certo, che al- 
largatosi in ogni sorte dì licenza il trascorrere dei 
soldati d'ambe le parli, si facevano male impres- 
sioni e tristi discoriioienti Ìq tutti quei conGuì. 
Carlo Emanuele era tornato al campo, Coigny 
partito per Parigi aveva avuto lo scambio nel duca 
di Noallics, Monlemar, conquistato al suo signore 
il regno delle due Sicilie, e avendo un numero 
raccolto di quindicimila soldati, era venuto, prima 
ìd Toscana, poi varcato l'Apenoino, nel Mode- 
nese, dove £Ì era congiunto coi Francesi e Pie- 
montesi. Dall' altra parte Konigsek , il quale aveva 
fatto un viaggio a Vienna, era tornalo a rivedere 
le rive, dove con maggior peii/,ia, die fortuna 
aveva contrastalo dcH'imperio d'Italia. La guerra, 
come dissi, andò lenta e piccola. Konìgsek, sen- 
tendosi più debole dd'gli altri, per essere manco 
assai per numei'o, perciocché i suoi nemici ave- 
vano almeno un terzo più di genie ebe egli, sebi- 
vaia gPiucontri grossi e pericolosi. Dall'atro lato 
i generali della lega iion si curavano di andare in 
cerca di cimenti rischievoli, tenendo per sicuro, 
che essendo più forti , potevano col solo aggirarsi 
costringere l' avversario a lasciare le pianure della 
Lombardia per cercar salute nelle aspre monta- 
gne del Trentino. Effellivamente, falli per tre o 
quattro mesi molli movimenti ora qua ora là del 
l'o, altrellatilo, credo, nojosi adii gli raccontc- 
BoTTi, T. X. i3 
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rcbbe od udirebbe cbc a coloro , che gli faceva- 
no, il generale Alemniino, bene provveduta Man- 
tova di munizioni e di snidali, pei territorj Ve- 
neziani passando, si coudiisse appoco appoco nei 
sicuri ricetti del Tiroio. Alcuni si maravigliarono, 
cbe con un esercito nemico cosi grosso a fronte ab- 
bia sapulo lare la sua ritirata con giungere sano e 
salvo , e quasi senza perdita là duve voleva an- 
dare e peritissimo capitano il predicarono. Altri 
sentirono non poca ammirazione, che gli alleati 
per tale guisa gli abbiano dato comodità di riti- 
rarsi, nÈ c!ie con più stretta e veloce perseguita- 
zionc lo abbiano travagliato alle spalle. Ma la 
peritanza degli alleati fu piuttosto disegno che 
imperizia o impotenza. Il re di Sardegna , cbe 
aveva il suo Milanese, abborriva dal metterlo di 
nuovo a ripcntaglio. l'ev la medesima ragione la 
Spagna, cbe aveva il suo Napoli e la sua Sicilia, 
ed oggimai anclic Parma e Piacenza, credeva che 
meglio le mettesse P asteucrsi dal trarre ua altro 
dado. Finalmente il cardiuale di Fleury, pacìfico 
per natura desiderava , senza venire ad altre pruo- 
ve micidiali c dubbie, dì accordarsi colPimpe- 
ratore, iiinanzi che l'Inghilterra, POlanda e le 
altre potenze neutrali venissero a mescolarsi nel 
trattamento dulia pace, cosa che avrebbe sìngo- 
larnienlc intralciato le faccende , e procurato gl'in- 
teressi di coloro, che si erano stati oziosamente 
di mez/o a riguardare i traviigli ci i pericoli al- 
trui. Perciò il Noallies aveva avuto ordine di an- 
dar cauto, e di non commettersi di leggieri al- 
y-d' arbitrio della fortuna. 

Mentre nei due anni, di cui abblaoio sino il 
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questo punto divisalo la storia, era tanta guerra 
in Italia, le armi sì trano anche mosse dalla parte 
della Germania, avendo i Francesi sul bel prin- 
cipio della guerra , passato il Reno , e recalo io 
loro potere il forte tli KehI, ma non vi successero 
cose di grande momento, se non se Tassedio e la 
presa di Filisburgo, dove restò ucciso da una 
canooData il maresciallo di Berwick. In queste 
regioni il principe Eugenio, quantunque inleriore 
di forzi: al nemico fosse, teppe cosi acconciamente 
volteggiarsi e prendere i luoghi, clie grintereasi 
dell'imperatore Carlo non rice veliero grave danno. 

L'imperatore Irovandosi culle armi al di sotto 
non tanto in Italia quanto iu Germania, deside- 
rava la pace. Dall' altra parte Ìl cardinale di 
Fleury, vedendosi per la sua vecchiezza estrema 
vicino alla morte, intendeva ardentemente a met- 
ter (ine alla discordia, compiacendosi nel pensiero 
di lasciare morendo il regno in pace cou tutti i 
principi. Per la qiial cosa, senza alcuna parteci- 
pazione de' suoi alleati di Spagna e dì Sardegna, 
cominciò a trattare col conte di Zinzendorfj bù- 
nistro delPimperatore , il quale pure, afiincliò le 
pratiche non si scompigìiasseio per lauti interessi 
diversi, usava una grande segretezza. I due mi- 
nistri di Francia e d'Austria si muovevano prin- 
cipalmente per dne pensieri , quello che alcun 
profitto per lo stato ricavasse da una guerra fatta 
in gran parie col denaro e coi soldati di Francia, 
questo, che la prammatica sanzione dal re Luigi 
e dagli altri sovrani si riconoscesse , e che la 
corona di Polonia ai re Augusto si conservasse, 
Aveva bene la fiaocia ne' suoi trattati di lega 
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eoa la Spagna e la Saidegna omesso dì parlare 
de^snoi proprj' interessi, come per conto altriUj 
DOD pel suo volesse fare, la guerra. Ma finaU 
neote Fleury non ignorava, (^e'qneste genero^ 
sita Delle, facceade poiitidie kido piiiUoato • da 
lodarsi clie 4? pràtìoanìj e ^Ite il Jy^DC^ per 
Oàfi ;i Putite. Audacia adtinqaè oeHa ^^^aH)ÉÉr 
(hvitandó quale vanti^gio potesse procuran'^^hL 



i 'SQÓi al^ti avtivano vinto e fatto cosi noisiiSì ' 
accjaìsli. Vennegli in pensiero l'aotico disegno di 
Luin XIT di.dare il gran ducato di Toscana, do* 

5 0;-» mCNTte di Giangastone, a Francesco dùca 
i Lorena , con patto , eh' egti cedesse le ragioni 
ed il possesso di quella provincia alla Francia, la. 
quale consentirebbe, che Stanislao di Polonia, TÌ- - 
Dunziando alta corona Jn favore d' Augusto , -ne 
gocku» in peuA sovranità sino alla sua morlfe. 
FffrevQ glorioso al cardinale , ed era verameatof 
che tuia. proviiuàB' IbqIo importante per sé niov 
deumàf' e pà^ fuer .passo verso TAlsaiia e TAto^ 
.magna. ^ fiak^ d c6ripo della moosnU^'aggcegat^ 
>iel;tein(lc>i in cui egli era sUtq ministra a reggere 
il reame. 



Ai tre di ottobre del i ^35 -furono, sotloscrittì 
i preliminari tra,l"iinperalore Carlo e il re Luigia 

Che Stanislao, suocero del re, rinunzìasse alla 
corona di Polonia e di Lituania, conservandone 
però i titoli e le onoiifìoenze^ 
' Che l'iniperalore consentisse, che il medesimo 
;StanÌBlBo fosse messo pacificaBaente- io possesso del 
-4vctaio di Bar; ■ ' ~ • ■*..-,.r,j» i 4i> jciiewft^,: . 
. --^li^ dì più cojiUDiisSe, Afi.ìà (fiati, dinato di 
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Toscana, dopo la morie Jtl presente possessori;, 
apparlenesse alla casa di Loreoa, per ricompensa 
dei ducati, che altualmeiite possL-dcva; 

Glie ancora consentisse, che allor quando il gran 
ducato di Toscana fosse devoluto alla casa di Lo- 
rena, Stanislao fosse messo in possesso del ducato 
di Lorena con tutte le sue dipendenze; Ìl qualu 
ducalo dopo la morte di esso Stanislao , fosse 
unito in piena proprietà e per sempre alla corona 
di Francia; 

Che il re, tanto in nome proprio, quanto in quel- 
lo di Stanislao , rinunciasse all' uso della voce e 
seggio nella diela dell'impero Germanico; 

Glie il re Angusto fosse riconosciuto re di Po- 
lonia, e gran duca di Lituania; 

Che le truppe Spagnuole fossero ritirate dalle 
piazze forti della Toscana, ed in loro luogo s'in- 
troducessero in ugual numero le truppe impe- 
riali , unicamente per sicurtà della successione 
eventuale della casa di Lorena; 

Cbe Livorno rimanesse porto franco ; 

Che il re Luigi ed i suoi alleali avessero per 
ferma e rata la prammatica sanzione per la suc- 
cessione degli stali ereditai) d'Austria; 

Che don Carlo ritenesse il reame delle due Si- 
cilie, ed i porli dello stato di Siena con Portoloa- 
eoue; 

Che si desse al re di Sardegna la scelta dì due 
distretti del Milanese oltre il Xicino'j e la supe- 
riorità territoriale dei feudi delle Laughe; 

Che sì restituissero all'imperatore' tutti i paesi, 
conquìstaii in suo pregiudizio, e di più si avesse 
lo slato di Parma, con ciò perù che non potesse 
ripetere dal papa la disiucamerazionc di Castro; 
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Che per dar sesto deGnìlivo e finale ad ogni 
cosa, i pleni'polenzìarj si riducessero insieme iu 
un congresso, e che intanto le oilese si sospen-^ 
dessero. 

Due gravi transvaSazionì di popoli si .Tedano 
nei capitoli sovra riferiti,' qaèlla dei . I.orene» 
nelja cHsa.di Fraacia, . e quella dei Toscani nplla- 
casa di Lorena^ le qualj traosvasazioaì noafwonai 
le prime nè saranno anco le ulliroe. Forse ì 
Loienesì non mollo ripugnavano aV npovo der, 
etioo^ ma il trasporto dei Toscani parvb. assai più 
eteroclito per la diversità della lingua e. dei co- 
stumi tra chi doveva coinandare e chi doveva ob* 
Ijedire, consideralo massimamente che dal gran 
duca vivente , e dai magistrali rt! Tos<:ana si era 
già stabilito un altro ordine di successione. Cer- 
taoieole nissuoo avrebbe mai potuto , non che 
prevedere , conghiet turare , e forse nemmeno 
quelli, che. il, fecero, che dalle sponde della Mqtia 
« dalle pendici del Vogeso dovessero veoir lOt 
vrani a reggere le rive dell'Arno e le altezze del* 
l'Apennino. Ma ciò si confaceva agrinteressi della 
Francia per k potenza, ed a quei dell'Austria per 
la prammatica. 

La convenzione regolatrice delle sortì dei paesi , 
stanza , zimbello e segno di tanti sanguinosi 
sforzi , si (enne alcun tempo secreta per poter con- 
durre la faccenda dell'armi talmente che quello, 
che accordalo si era, sortisse senza opposizione 
o Scandali il suo effetto. Ai quindici di novembre 
il duca di Noaillcs ricevette, per un corriera^, a 
posta imiato da.Pacjgi, la ooyellaj cb«.la FrBOpa 
e.r-AustrÌR si eraìi? ,aj;G;ordaje .per dare- tregV9 



-Digilized ir/ Google 



LIBRO QUARA\THSIMOPHIM0 —173-.. 191 
nirarmi insiiio a die un IrallaLo di pnce,cl3e si 
andava negoziando , avesse avuto la sua pei fe- 
•ionc. Il corricro recava aitiesi l'ordine di con- 
venire col generale Auslriaco Kcvcnlmllor, parli- 
bsi il Konigsek per Vienna, afGnchè la tregua 
fosse mandala ad t-ffetlo. I commissari si assem- 
brarono a Verona, e fu fj'a di loro concluso, che 
le spade btessero nel fodero, sino a die si udis- 
sero le novelle dulia pace, ed iutaato il fiome Ogiio 
fosse il conGne delle stanze pei soldati delle duo 
potenze. 

Ora vengono le malagevolezze. La Spagna ed 
il re di Sardegna restarono attoniti e sdegnosi, e 
gravi rimproveramcnti e querele adoperarono per 
una sospensione di guerra ordinala senza loro 
partecipazione, ed in tempo, in cui per la unione 
delle Ire iusegoe di Francia, di Spagna e di Sar- 
degna sulle rive del Po , le cose degli Austriaci si 
trovavano al di sotto. Dispiaceva loro la tregua in 
se pei danni, che alle loro armi recava, dispia- 
ceva ancora come testimonio di pratiche senzn 
loro saputa aperte, dalle quali non potevano non 
entrare in sospetto , e le rivoltavano in tristo au- 
gurio. Si lamentavano della rottura improvvisa 
ed insolila della fede, si lamentavano della coopc- 
razione non tenuta in conto. Il re di Sardegna 
EÌ adattò, comecliè il cuore dolente ne avesse ^ 
alla necessità^ ma il Montemar si mise in sullo 
strepitare, e andava sclamando, che eoa capeva 
che fai-si della tregua , e che voleva menar le 
mani: poi poco decentemente parlava della Fraa- 
cia, e peggio dell'Austria. Ciò non ostante, tro- 
vandosi solo contro KevenbuUer, che gli portava 
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mal animo addosso, e gli avrebbe fatto voleDlieri 
UD mal giuoco, pensò ai casi suoi, ed a metteie 
le cose ia salvo. Si tolse tosto dulTassedio di Maa- 
tova, riafoi'zò la guernigione della Mirandola, 
lasciò Ostiglia, mandò iitia grossa acbiera eoa 
l'artiglieria grave a Parma, cui riputava pro- 
prietà Spagtmola dover restare ^ ma s'ingannava, 
perfliocchù anche Parma, pei nuovi trattati, eri 
trasfusa. Poscia, oche dubitasse, o non dubitasse 
della Toscana, ed in ogni caso per mettersi in 
luogo di maggiore sicurezza, vi condusse i suoi 
soldati , occupò i passi deirÀpennino, aliò il suo 
padiglione maestro a Prato. I Toscani, che già ne 
avevano vedute tante, non sapevano che si dire 
di questa; molto meno poi potevano apporsi, ve- 
dendo, che gli Spagnuoli, non contenti allo stare, 
davano anche opera al forliGcarsi ^ onde dubita- 
vano, che la guerra venisse ad imperversare nella 
loro guieta provincia. 

Ai diecinovc di novembre fu chiuso in Vienna 
il trattato terminativo di pace con capitoli del 
tutto conformi ai preliminari. Il mondo entrò in 
ammirazione delie strane condizioni , e che ehi 
aveva più sperato, meno ottenesse, e chi aveva 
preteso niente , avesse molto, e che Gnalmente il 
Milanese restasse a chi l'aveva perduto, e non a 
chi l'aveva conquistato. Al re di Sardegna fu for- 
za contentarsi del Novarese, del Tortonese e della 
supeiiorità su i feudi delle Langbe. La. Spagna, 
facendo grandi riaentimenti , pareva , che non vo- 
lesse acqnietarsi a quanto era stato convenuto. 
Alla per fine però, il potere non secondando il 
volere, cesse aucor essa alla necessità. Pei' verità 
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non aveva fondate ragioni per lamentarsi , poi- 
ché finalmente l^acqtiisto dulie due Sicilie era un 
premio , di cui si poteva contenlarej e da ripu- 
tarsi fine felicissimo di qualunque più felice guer- 
ra. Cosi dopo (ante ferite e morti , dopo tante 
guerre commosse da tanti principi, massimamen- 
te dopo le feroci battaglie di Parmii e di Gua- 
stalla, dopo tante vicende di tempestosi tempi a 
di minaccevoli stelle, dopo un pretesto preso da 
UQ lontano paese, ìl Milanese rimase all'Austria, 
e le tornò Parma, la Sardegna acquistò qualche 
maggior larghezia di territorio, la Spagna si eb- 
be iVapoli e Sicilia, la casa di Lorena entrò nella 
successione ornai prossima ad aprirsi della To- 
scana, la Francia s'aggiunse la Lorena, i popoli 
respirarono , ed ebbero campo di attendere alla 
eanazione delle ferite cagionate loro dalle paz- 
zìe altrui. L'assetto perù uun durò lungo tempo, 
e ciò, che l'imperatore aveva speralo di assicu- 
rare , per volontà riconosciuta da' potentati alla 
sua prole , non potè couseguirai se non per forza 
di spade c di cannoni. 

Il gran duca Giangastonc, quando intese le in- 
tenzioni di Francia e d'Austria, ne senti un som- 
mo dispiacimenento, e n'empi .di querele le corti 
di Carlo e di Luigi, Folle, che Don sapeva, che 
l'interesse è sordo! Poi l'accomodare il mondo, 
come dicono, prevale all'accomodare una pro- 
vincia. Così se la passano , senza badare , che 
chi turba il mondo, sono essi. Restando pei nuo- 
vi patti annullato il sesto dato alle cose di To- 
scana dalla quadruplice alleanza e dalla conven- 
zione di Fireazc, il gran duca sì persuase di es- 
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sere rimesso nella sun libertà , e pensò di rav- 
vivare l'anlìco allo del senalo a favore dell'elet- 
Irice. Ma parlava a clit non Io voleva udire, uè 
altro gli restò, O da sperare, o da temere, o 
da operare, se non tlie la morte venisse a tron- 
cargli una vita oramai najosa per infermità, per 
affanni e per cupidiiii. I ToGcani dovevano final- 
mente pruovare, se chi era uso di parlare tede- 
sco, meglio sapesse procnrarc la loro felicità, cbe 
clii usava la favella italiana. 

Ma qiialuntjue fosse per essere il governo della 
Toscana sotto i nuovi signori, poco i Toscani 'ave- 
vano da rammaricarsi deil'csliTizione , che non 
si vedeva lontana dulia stirpe Medicea. Giangas- 
tone vecchio non era più (juel Giangaslone gio- 
vane, protettore generoso, e coltivatore utile 
delle sciente, delle lettere e delle arti. Vivevano 
ancora in lui alcuni segni della natura illedicea , 
questi erano le voglie del comandare senato, dei 
fare concessione di se stesso al vizio, del darsi In 
preda a quanto la corruttela ha di più schifo e di 
piò abbominevole. Ma la parto migliore della sua 
casa se n'era, crescendo gli anni, ila in dileguo, 
né più a carnei, od a quadri, od a statue abha- 
dava, nò più sollecito si dimostrava, o di scrutare 
gli arcani dell'astrusa natura, o di far cortesia 3 
chi fa belli colle lettere gl'ingegni altrui. L'ia- 
fame Dami gli aveva posto l' assedio , e niuna 
cosa, che buona o tollerabile fosse , lasciava en- 
trare al suo cospcKo, ma solo sospetti e laide 
contaminazioni. Tutte le cose, se non le brutte, 
il misero Giangastoue lasciava portare al caso, ed 
i ministri governavano a posta loro, quando Dami 
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non gli governava esso. Le cariche e le grazie di- 
vennero sempre più venali , nè sempre venali 
erano per denaro, il clic era pur già una bratta 
corrallela, ma qualche volta, e forse spesso, per 
una corruttela ancor piii brutta, che per amor 
dell'onesto non voglio spiegare. Basterà accen- 
nare, che Giuliano Dami ne era rintromettitore 
ed il ministro. La corte ed i tribunali si riempi- 
rono di persone infami e Tonort: e la giustizia 
crnno vent:'ti in niano di clii non ne aveva. Lo 
stalo si aggravò, Tamministrazione si sconvolse, 
un velenoso, anzi pestilenziale anelito si spandeva 
dalla corte nei magistrali e nel popolo. Dio volle, 
clic la gcnlil Toscana passasse prima per atroci 
casi, poi per laide scene. La spcran7.a stessa sì 
spegneva nel cuore degli uomini giusti ed onesti, 
e elle la presente generazione dovesse dare luogo 
ad una migliore, nìssiino credeva. Oltre die il 
cattivo esempio più presto secca la virtù che Ìl 
buono la rinverdc, le cariche ed i magistrati sì 
davano per le medesimo corruttele ai sopravvi- 
venti , di tal maniera che si prevedeva , che Dami 
e Giangaslone anche dopo la loro morte regne-: 
rehhero. Ogni forma di buon governo, come ogni 
speranza, era pervertita. 

Accresceva il dolore, non dei perversi e degli 
spoj'chi, perchè a costoro, purché abbiano da- 
naro e peggio, che il mondo vada in rovina, non 
importa, ma dei buoni e degli amatori dtlla pa- 
tria, i quali vedevano, che non solamente la To- 
scana cadeva in mano, cessala la signoria dome- 
stica, di un estranio signore, di cui ancora non 
sì conoscevauo nò le inteazioui nè le abitudini, 
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ma ancora, clic doveva essere data, gli Spagnuolì 
partendosene, in guardia ai Tedeschi lanto odiosi 
perle prccedeoli violenze. Temevano allresi, che 
siccome già si vedeva in aria, che Ìl dnca di Lo- 
rena, pel suo sposalizio con Mariateresa Austria- 
ca, sarebbe un giorno assunto al grado d'im- 
peratore, cosi U Toscana si deprimesse alla con- 
uizioDe di una provincia, che dalla lontana Vien- 
na avesse a ricevere c norma e comando. Gli 
Spagnuolì però non presto se n^andarono, nè i 
Tedeschi presto vennero; perchè tra il volere e 
il non volere dei potenti, e di chi dava c di chi 
prendeva, e di chi guadagnava e di chi perdeva, 
erano sorte in scahri negoziati molte diOìcoltà, e 
lutti la davano alla lunga. Chi perdeva, voleva 
perder meno; chi acquistava, voleva acquistar 
più : nissuno voleva accomodarsi se non per forza. 
La Spagna massimamente manifestava con aspri 
stridori la sua mala contentezza, e si temeva, che 
fosse per gettarsi al disperato con qualche strana 
risoluzione. Finalmente consentirono pure, che 
gli uomini riposassero. Le gucrnigioni Spagnuole 
della Toscana se n^andarono, le Tedesche sot- 
tentrarono. 

Giangastone domandò , che la Toscana, devol- 
vendosi alla casa di Lorena, fosse sciolta dal vin- 
colo di feudalità, cui l'impero pretendeva sopra 
dì lei, c che il gran duca s'investisse della qua- 
lità di vicario imperiale in Italia, con godere i 
medesimi diritti c privilegi , che nella qualità 
medesima si appartenevano ai duchi di Savoja. 
Ma Timperalorc non prestò orecchio alle istanze 
del gran duca. Per torre tuttavia quasi del tutto 
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Ogni aspettativa di regresso allMmpero, l'impe- 
ratore con diploma imperiale, dato auclie per 
couseuso della di:;ta Gtrmauica, ai ventiquattro 
di gennajo del 1737) statuì, clie dopo la morte 
del grau duca Giangastone, la sovranità , pro- 
pi-ietà e possessione della Toscana fossero inve- 
stite nel duca Francesco di Lorena, e ne'suoi di- 
Ecendcnli maschi per ordine di primogenitura, e 
venendo a manoare la sua dificendenza masco- 
lina, si devolvessero al principe Carlo di Lorena, 
suo fratello, e suoi discendenti maschi con l'Ì stesso 
ordine di primogenitura: caso poi che ogni di- 
GCendenlc maschio mancasse nella stirpe di Lo- 
rena, intendeva, dt-eretava, e voleva l'impera- 
tore, che IVredità del gran ducalo si traman- 
dasse nUc femmine della medesima stirpe, perchè 
fosse da essa posseduta colle medesime ragioni, 
diritti, prerogative, e privilegi, che speltavaDO 
alla prole mascolina. 

Turhava la mente dei Toscani, potesse v«nìr 
caso, in cui per esercitare maggiore dignità, il 
gran duca Francesco stesse assente dal suo seggio, 
e la Toscana, come provincia di uno slato lon- 
tano, per governatori od altri nomini delegali 
governasse. Giacché per la malvagità dei fati 
avevano perduto il governo di un principe di 
sangue Toscano, desideravano di conservare aU 
meno un reggimento domestico, afiìnchè sem- 
brasse, che la loro patria la sua independcnza e 
sovranità propria manteneva. 11 gran duca no 
fece istanza. I ministri d'Austria e di Lorena 
risposero assicurando al Bartolomei, ministro di 
Toscana , per le cui maut principalmente si Irat- 
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lavano questi iaterossi, che dod restando la To- 
scana compresa iielU prammatica, nè potendo a 
rurnia dt:l trattalo di Londra essere incorporata 
con gli stati ereditai] della casti dWiislria, subito 
die la successione Austriaca si fosse consolidala 
net primogenito del duca Francesco, il gran du- 
cato si trasferirebbe nel secondogenito, 0 in man- 
canza di esso nel principe Carlo e snoi discen- 
denti, i (]uali per satisfare ai desidcrj dei popoli 
farebbero il loro riscdio in Toscana. 

Tra una stirpe nazionale , che sì estingueva, 
ed una forestiera , che doveva venire, i Toscani 
stavano in grande aspettazione. Le adulazioni già 
si voltavano verso la Lorena. Molti viveano in 
perplessità, e non sapevano, se più dovessero 
desider.ire questa cosa o quella. Molli ancora 
ninna cosa desideravano, fatto risoluzione di la- 
Eciar portare gli accidenti al tempo, posciachè 
dopo laute rivoluzioni la for/.a aveva pur fallo 
ciò, cbe aveva voluto. Entrarono in rassegna- 
zione , c poìcbè seuza dimandar loro che cosa 
sentissero O desidera<isero, da lor si richiedeva 
coi soldati pt-eseuti , cbe obbedissero, all'obbedire 
si nniformavano. 



1 presentimenti, che si avevano, che ciò, che 
si era ordinato casualmente, in realtà si effet- 
tuasse, non lardarono a verificarsi. La vita del 
gran duca Giaugastone veniva mancando. Sce- 
mato il naturai vigore dello stomaco, gli divenne 
dillieile il potersi nutrire; poi sopraggiunse la 



gonfiava. Ai nove di luglio rendè 1' anima in età 
ài sesiaotasei anni. U prìncipe di Craou, maa- 




ammassate il corpo gli 
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dato dal duca di Lorena e dall' impei-alore per 
trattare certi interessi sopra gii allodiali dei Me- 
dici, spirato Giangastoiie , prese possesso dello 
stalo, e tutti gli ordini prestarono giuramento di 
perpetuamente nella fede del nuovo grao duca 
Francesco duca di Lorena volere essere. 

Per qualche tempo fu la Toscana governata dai 
delegati di Francesco. Venne poi egli medesimo 
sul principiare dell'anno 173^ a prendere pos- 
sesso del suo slato Italico. Addi venti di gennajo 
del suddetto anno, accompagnalo dalla gran du- 
chessa Mariateresa, sua moglie, fece l'ingresso 
in Firenze alle ore Ire di notte. Smontarono alla 
cattedrale parata con magnificenza conforme alla 
solennità. Rispiendeva tutta di lumi acconcia- 
mente ordinali. Furono ricevuti sulla porta da tre 
arcivescovi e quattordici vescovi. Si cantò l'inuo 
festivo a più cori di musici , la città per tre sere 
ijiagni6camente illuminata. Abitarono il palazzo 
Pitti, ma per poco tempo, perchè nel mese 
d' aprile ne partirono per tornare , passando per 
Milano j in Alemagna, 

Per tale modo per la morte di Giangastone si 
eslinse la famiglia de'.Mediei, sovrana della To- 
scana. I suoi anienali per le loro ricchezze, e per 
la prudenza nell' amministrare I« faccende del 
pubblico , acquistarono una grande autorità , a 
cui dalla maggiore parte dei concittadini erano 
chiamati;* ma nou sopravvanzarono il grado di 
cittadini privali , nò alcun titolo principesco af- 
fettarono. Appoco appoco i discendenti innalza- 
rono Vanimo a più alti pensieri: priucipi ancora 
nou erano, ma da priucipi procedevano. Furono 
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pareccllie volte cacciali, e parecchie volte aocora 
lornaroDO, o per sette, ora cotitrariej ora favo- 
revoli, elle prevalevano, o per forza di potenze 
forestiere, che parevano di non poter vigere, se 
delle cose Fiorenline pensiero O briga noa sì pi- 
gliassero. Già al comandare assoluto si accosta- 
vano , sopra la loro parte potentissima rondan- 
dosi ^ ma i repubblicani , che la sigooiìa dì una 
sola famiglia ilclcslavano, si risentirono grave- 
mente, e per una ultima pruova gli cacciarono, 
regnando in Buma, come sommo pontefice. Cle- 
mente VII, Mediceo. Atroci ingiurie cagionarono 
atroce vendetta. Clemente verso la sua patria 
crudele, chiamali ìd ajulo gl'imperiali, che gli 
avevano saccheggiato Homa, e tenutolo prigione 
con molta miseria in castcl Sant'Angelo, spense 
del tutto la libertà della repubblica, dandola in 
preda ad uno, cbc mescolò la lussuria con la cru- 
deltà , e più ancora la crudeltà con la lussuria. Il 
ferro ancise costui. Credettero di tornare a li- 
bertà, e tornarono a nuova tirannide Qucsia 
volta diedero in Cosimo, che ugualmente crudo 
ed arbitrario di Alessandro, ma più cupo e più 
cauto di lui , seppe fondare con la prudenza, se 
prudenza si può chiamare Fadalta condotta nelle 
cattive coRC, ciò, che l'altro a\c\a colla rottezza 
del suo procedere disperso e mandato in rovina, 
l'er domar gente, nissuno fu più capace di Co- 
simo, terribil uomo, che può servire dt specchio 
a chi di quest'arte diabolica si diletta. Il suo fare 
i suoi disccndeuli succbiarono col latte, spaven- 
tosa schiatta, venuta da quel Giovanni, terrore 
di Tedeschi, da quel Cosimoj (errore di Fiorea- 
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tini. I successori furouo Lulli cattivi , fcctllo un 
Ferdinando, elle fu buono, cattivi per la libertà, 
catliii pel buon costume, cui viKianuio coll'tsem- 
pio del proprio peggiore clie (lessinio. Cerlameule 
la libertà J iorenlina era incomposla, e per la 
sua mala ordina^.ione molesta a su e ad altrui. Àia 
c' bisognala regolarla, non ispcgnrrla , avtre a' 
cura la generosità dcfjli animi, non fiaccargli ed 
avvilirgli. Ala elii si Vuol far padrone delle nazioni 
sempi e atousa i disordini del vivere libero, e con- 
luttociù gli amatori della libertà non fanno mat 
senno, o piuttosto sono sempre fra di loro gli 
amatori falsi, thv. per ambizione la guastano, e 
danno appicco -al nemico per distruggerla,' Fi- 
renze , sola repubblica, clic avesse conservato le 
forme del -medio evo, dimostrò colla sua fatale 
caduta, quanto esse forme fossero difettose, e 
])oco confaceuti ad una durevole Jibertà , fatte 
piuttosto per dare pascolo e sfogo alle passioni 
degli uomini di parte , cbe per assestare conve- 
névolmente per ognuno uua (onte perenne di quel 
vitale cibo di clii Vive in società. Quelli, ,cbe niun 
altro modo conoscono ed usano di mantenere la 
libertà, cbe lo sparlare continuamente di chi 
tiene io stato, o di cbi occupa i primi gradi nella 
ordinanza sociale . non souo amici, ma traditori- 
di lei. Qui non mi posso tenere, cb'io non citi le 
parole del buon Niccolò Cappotti (e cbi fu mai 
migliore cittadiuo di lui? Certo, nissuno), il quale 
essendo gonfaloniere della repubblica , ed alla 
signorìa' favellando, disse: «Certo è, cbe 'pec 
n insino allieta, in clie mi trovo, non bo mai 
" veduto né per esperienza, uè per antiche me- 
BoTTA, T. X. 4 
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« inorie.,Ì.ri altri Ito saputo campi-anJei'e , che il 
K pu'segiiilaru i citliuliiii nobili, u giaiiili c Leiic- 
n luerili , giovi a mantund'e uno stato, tiò cho il 
n^disp''ea''"'^ i potenti, k quegli, clm dagli altri 
"^pfio avuti in veiieriii'.iQiic, poi-ga salute a chi 
n tiunc simili. ontiiii. Aii/.l in contrario ho veduto 
f! per questi .modi le libertà spegnersi, e le di- 
», gnità e glf'aUri ,onoH pubblici venir manco; ed 
ji bo rilralto per l'istorie de' passati tempi essere 
s) incontrato 'un simile ctTcjllO a quei popoli, cbe 

lianuo' mantenuto simili usante n. La misera 
rirenKc noti lidi le patrie voci dui buon Niceolò; 
la parte popolare,- clic più ancora odiava quella 
dei magnati che amasse la libertà , non diede 
ascolto a ninii partito, clic savio fosse, continuò 
ad imperversare, c fireuKc perde ciò, cbe l'avevM 
fondata, e fritta grande, ed innalzata a tale grado 
che a piii alto non poggiò Atene stessa , che fu 
pure la maraviglia del mondo. 

Ma. non voglia Dio, clic l'amore, che noi por- 
tiamo alla libertà ,','e il dolore, cbe ci cagionano 
le sfrenatezze di alcuni fra coloro, cbe la predi- 
cano , tanto-.ci muovano il cuore contr;t l'intel- 
letto, .^.cl^Slbn'rieoQOSciamo, cbe due grandi lodi 
meritajfjiìp'i Medici di Firenze, Puna comune con 
Ia,'rÉ[}jij^'lica , P altra propria di se stessi. Delta 
prima parlando dirò, ch'essi quel medesimo fuoco, 
che ai tempi precedenti si era acceso nella re- 
pubblicana Firenze per le lettere e per le arti 
belle, vivo mantennero, e con nuovi pascoli fo- 
mentarono. Il bel secolo d'Italia fu chiamato col 
nome de'Medici, immensa gloria per una lamiglia. 
Meritamente fu cosi chiamato, nò io voglio essere 
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colla mia penna, meno ancora con I^aniato, in- 
grato verso clii ci Iramandù qncsta luce di cui 
godiamo, e che ad ogni momento ci bea. Ma la 
gtiisEizia vuole, ch'io noli, che il benefico influsso 
già era sorlo, anzi al sommo grado pervenuto, 
(juando Firenze viveva in repubblica, e Leone, 
che sul Itomano seggio salito, porse così liberal- 
mente la mano sostenitrice a chi studiando e 
scrivendo il mondo abbelliva , Leone , dico , fu 
Fiorentino repubblicano, non l'iorentiuo sotto la 
sferza sovrana «Iella sua famiglia. Aggiunsero |ki- 
Ecia i Medici coli' andar elei tempo al merito del- 
l'aver dato favore a ciò, che ò bello, l'avere 
promosso ciò , che ora utile. In cìii gli ultimi 
Cosimi e Ferdinando e Giangasloae stesso iurono 
singolari. Se piccoli non poterono lanlo proteg- 
gere, coniro la corte Romana il grande Galileo 
clic molestia non ne ricevesse, fecero perù di 
modo che l' asprezza Ji coloro, i quali forse più 
ignoranti che perversi, credevano di castigare in 
lui la eresìa, dagli estremi rigori si temperasse: 
Galileo fouienlarono, e clii nella nobile carriera 
i! preceda, e chi lo seguitò. La scienza, che la 
natura scruta, non colle fole dell' immaginazione, 
ma col cimentarla colle esperienze e Irarle per 
forza dihoceaciòj che porla iu corpo, là nacque, 
c sodo l'ombra Medicea nacque e crebbe. Im- 
menso beneficio, che la distruiione della libertà, 
e lo sconcio peccare iu pessimo costume com- 
pensare potrebbe, se compensare si potessero! 
Quando diranno Medici , i posteri intenderanno 
ciò, che vi fn di ottimo e ciò, che vi fu di pes- 
simo al mondo. 
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La Iodi; propria poi della Medicea famiglia, quan- 
du recossi in iitaiio'^il supremo potere dtUa patria 
serva, fu clic con sommo rigoru si oppose nelle 
materie giiirisdiiioDali airccMssivc pretensioni del- 
la corte di Roma. Per Cosimo I , e pe' suoi suc- 
cessori generalmente stelle, clic la potestà secolare 
salve le sue prerogalive , e la sua libertà conser- 
vasse. In ciò ebbero che fare assai, e di tanto 
maggiore commendazione sono degni, die Ìl tempo 
e le circostante erano luto contrarie. La repub- 
blica era siala in questa parie aiui debole cha 
no. Afflisse coli' estremo supplizio il Savonarola, 
cbe con altro lume in mano correva per le Fio- 
rentine contraile. Lasciò crescere quasi all'infinito 
i frati, ed eccessivamente gli arriccili. Sono essi 
generalmente soslenitori di Ironia, e quella ìndi- 
pendenza, in cui erano rispetto ai superiori ec- 
clisiaslici del proprio paese, voltavano nel pro- 
curare 5 che il principe , anche in certe cose 
temporali , dalla Romana curia dipendesse. La re- 
pubblica Fiorenliua coi cousigli di costoro mas- 
:iiniauienle si reg^va^ ma non i Medici, a cui 
meglio stettero a cuore i diritli,del principato. Ve- 
ri) è però, che per evitare la taccia tli prote- 
stanti, che dai Romanisti veniva Ii ro data, pro- 
curavano con minutissima invisiiga/.ione e doli 
poco rigore la osservazione delle pratiche este- 
riori della religione , comandalo dalla Romana 
chiesa. Ciòriusciv;» di grave molestia ai sudditi 
f. faceva più ipocriti che veri adoratori del nome 
di Dio: lo sforzare pregiudica alla fede, e chi si 
.l'-nte nojalo, porta il freno coi denti. Ma resta, 
e sempre resterà, che i Medici, per introdurre 
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nrcIÌDe e giusta misura ucIIr ragione c»nonicn non 
si lasciarono vìncere la priiova dal senalo Vene- 
ziano, e dai sovrani di N^prili e di Milano. 

I Lorenesi in f[iii'SlH parte non furono da me- 
no dei Medici; ma le loi'd parole ed oi'iliniiuienti 
inaggiore aulorità avevano; perclit: ed informati 
rrauo (li mijjlior costuma,, e dalle crudellà si 
asienevano. Le scienze, le lettere e le arti trova- 
rono anche in essi favore e patrocinio: il Medì- 
ceo ìmpei'io in ciò si conlinnava. Civili e man- 
sueti principi vennero da una regione di guerre 
a reggere la civile e doma Toscana. La libertà 
iiun vi fondarono su i contrasti delle potcsLà, li- 
bertà pericolosa per se e per altrui in generazio- 
ni corrotte ed ambiziose, ma la tollerarono per 
agevolezza di natura. Felici i popoli, quando la 
tliilcezza del principe compensa la strettezza delle 
leggi! Dormirono i Toscani all' orolira dei Lore- 
nesi ossia Austriaci, ma dormu'ono di un dolce 
sonno. 

Carlo Emanuele di Savoja, liberato dalle mo- 
lestie della guerra, da cui aveva raccolto qualche 
frutto, ma non tanto quanto aveva sperato, e 
stalo gli era promesso, pensò ad indirizzare le 
cose a miglior condizione. Solito a far lento e con 
prudenza, andò considerando quale parte richie- 
desse da lui più pronto provvedimento. Sotto 
aspetto, che pareva indicare tardità d'ingegno, 
sagacissimo era: nè punto s'ingannò sulle con- 
dizioni presentr dell'Europa. La Spagna malcon- 
tenta per avere perduto Parma c la Toscaua; la 
Francia, che con la morte prossima del Fleury, 
potcvii dare di nuovo nelle sue solite escaudesceii- 
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le militari^ T Austria vicina ad essei-e divisa in 
pezzi. Carlo Vi imperatore, ulltrao germoglio ma- 
schio della faniii>lia Austriaca, e per l'età e per 
le infermilà dava indizio, che fosse presto per 
lasciare, 'morendo, la scena di questo mondo. La 
prammatica sanrione, pèr cui ai era persuaso di 
far cadere tutta la vasta mole 'de'suoi stati ef'e- 
ditarj ÌD Maria Teresa, era bensì slata riconosciuta 
da quasi tutte le potenze ^ ma quando fosse Te- 
nuto il - caso della vacanza della successione, le 
ambizioni, che ora tacevano, si sarebbero sve- 
gliale, ed avrebbero portalo a ruina l'Europa. 
Che sono mai le carte scritte a petto dell'armi ? che 
le promesse, anche giurale, apòllo delle ambi- 
zioni? Queste cose sapeva Carlo Emanuele, e pe- 
rù faceva avviso, che la presente pace fosse per 
durare breve spazio, e cedere presto il luogo ad una 
guerra tanto più grossa , quanto più gravi e 'com- 
plicati erano gl'interessi., di cui sì aveva atrat- 
tare. Per lo che alle faccende militari applicò 
primamente il suo pensiero per non trovarsi 
sprovveduto al bisogno. Creò una scuola d'arli- 
glicria, la quale sotto la disciplina del de Anioni 
acquistò fama, e la meritò, delle migliori, cbe 
vi foEseno. fnslituì parimente Ìl corpo degl*Ìn- 
gegneri topografi, aOinchè bene ammaestrati neU 
l' arte loro , sapessero acconciamente ad utilmen- 
te indirizzare ed i modi dello accainparsi ed i 
movimenti del campeggiare alla campagna, e le 
oppugnazioni e U difese delle piazze. Uomo -pe- 
rito a sludion giovani queste cose insegnava, di- 
.«o il Bertolaj- glorioso difenditore di Torino. Le 
armi si fabbricavano, i Cannoni si gettavano eoa 
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gvaii dissima attivila: imiuagioi OÌ guerra fra la 
profonda pace* 

Quel calare facile dei Francesi in Piemonte gli 
dava nnja; perciocché se "nemici gli aveva, le 
loro armi sperimentava rpiù * leiTÌbili, se amici, ne 
era offesa la libertà dèlie proprie deliberazioni. 
Oltre alle atire fortezze, clie andava rassettando, 
poneva mente al piisso diSiisa, pcrcui già tante 
volte e da lfni|ii atilicliissimi , come ancora nei 
moderni, la [orza Francese si era fatto yìa o per 
sostenere gli amici, o per combattere i nemici, 
o per a(;t]uislare nuovi paesi, tanto In Piemonte 
quanto nella più Lassa Italia. 

In poca distanza dalla città Hi Sasa ed a si- 
nistra di lei agli ocelli di chi calatosi dal Mone e- 
nisìo verso Torino dirizza i passi, s'innalza un ru- 
vido greppo, lutto di macigno, jl quale di qualche 
larghezza essendo, può dare campo a fondarvi 
un acconcia fortezza. Il chiamavano ridotto di 
Catinai, poco 1 alido propugnacolo allora contro 
chi si volesse oltre .Snsa diviilliire sulle sponde 
della Dora. Parve a Carlo Lmanuelo, che quello 
fosse luogo da piantarvi il baloardo del Piemonte. 
Biède carico di condurlo al Ucrtola, ugualmente 
^Ho .id edificare le_ fortezze che a difenderle. Gii 
comandò, che non guai'dassu nè a spesa, né a 
tempo, nè a fatica, e la facesse inespugnabile. 
Tale ancora volle, che la facesse, che vietas.se il 
passo a chi dalla valle della IN'ovalesa perle due 
strade a destra ed a sinistra del Monccnisio a Susa 
si calasse. Il sito rispondeva all'intento; peron- 
cliè il monte, sul quale si fabbricò, serra la valle 
alla.iua bocca, c non era a quel leoipo dominalo 
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(In tiÌ.<i5tiiio cIl-ì mniitt , clic gli stanno a soprac- 
ca[in , qaiili non divennero accessibili, se non dopo 
che fu falla la strada nuova del .Monccnislo. Que- 
sta Tortezza stava, per dir così, rimpetto a Briaa- 
zone ed a cavaliere di tulli i passi per a Susa, 
coi poteva altresì , per una fronte volta verso di 
questa città, difcudcre. Alle sue falde corre la 
Cenisia, lorrenle precipitoso e rabbioso, il quale 
sceso dal Monceuisio con le acque di colore ce- 
nerino, il che forse ditide nome a_ quel monte, 
inette quivi foce nella Dora, cui sin là trascorsa 
limpida e pura, del medesiuio bigio suo colore 
contamina e tigne. Non mai si vide maggiore for- 
za di mine. Opera afl.illo Romana fu, i forestieri 
]a visitavano, come maraviglia, e maraviglia era 
reramentc per la grande^.r.a del concetto, per la 
pazienza degli uomini in farla, per la maesliìa 
dell'arte, per la fortezza dtlle opere, , Brunetta 
la chiamarono, e cinta era di otto bastioni. Venue 
scavata nel vivo sasso: di vivo sasso erano i bastio- 
ni e le cortine, di vivo sasso la unica strada , per 
cui vi si saliva, con cannoniere e feritoje da ogni 
lato. Vi si scorgevano le ruvido, aspre, scabre e 
sporgenti schegge del maciguo rotto con l'^fiflis 
zio delle mine. Non so, ma a chi dentro ew^^ 
torno vi si aggirava, qniilche cosa d' infernale e 
di tremendo appariva. Tra quei spezzati, e quasi 
dirci lacerati macigni, tra le fmci cupe delle vi- 
cine valli, Ira quelle ombre scure, e quasi direi 
fatidiche, elle di verso occidente, declinandoti 
sole all'occaso, dalle montagne caUno , e le sot- 
toposte fondure ingombrano ed abbujano, tra il 
romore della veloce Dora e dellii velocissima Ce- 
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iiisia, Era quel P immenso sipario JelP Alpt , che 
Ma poderosa Francia accenna, tra qiiell' altenKa 
della llocciameloue, che quivi vicina a foggia d'al- 
lisslma torre 1 monti signoregg'ia , e porta in ci- 
ma una eappella dedicata all'umile vei gine, madre 
di Dio, l'anima s'itinal2ava, e da questo mondo 
si separava, piena di spavento , di religione e d'or- 
rore. Tali io questi solenni luoghi vidi, quando 
ancora giovinetto essendo, delie sublimi cusc col 
cuore non ancora battulo dalle tcmposle mi dilet- 
tava, tali io gli sentii. Tali io gli vidi e sunti! iu 
compagnia di un dolce amico, cui la morte mi 
furò, il medico Reiucrij giovane d'iulelletto sano 
e di costume onorato. 

^'on solamente i baloardi, ma ancora le ca- 
serme, le casematte e le altre difese della Bru- 
netta erano scavate nella dura pietra. Un pozzo 
d'acqna viva nel bel mezìo delia rocca, e le ra- 
dici sulle quali posava, la rendevano sicura cosi 
dalle mine, come dalla sete. I magazzini poi o 
sotto macigno, o artefatti a botta di bomba. Ave- 
va di più un palazzo pel governatore, e perchè 
non mancassero i sussidj della religione a chi 
difendeva la patria, una chiesa parrocchiale. La 
custodivano per l'ordinario un battaglione dì fati- 
ti, la munivano intorno a cento bocche da fuo- 
co col numero necessario di artiglieri, Carlo Ema- 
nuele la feci! per antemurale del Piemonte edel- 
ritalia, ma uon valse; imperciocché erano ap- 
pena passati sessaut' anni, dappoiché colle aspre 
sue cime torreggiava sull'invincibile greppo, quan- 
do un giovane capitano, che conduceva con se lo 
sforzo di un popoio potente e concitato, prorup- 
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jic da un nllro lalo , e la ISniiielta lasciandosi a 
stanca, il cuore dui Piumonle allagò: a durissimi 
palli costrìnse il vigile guardiana di:l!'AIpi. Quelle 
stesse Pieniontfsi mani e rjuclle subbie, che ave- 
vano construlto l'iDsupcrabite rocca, furono dai 
tristi fati obbligale a disfarla. Molta forza di fuoco, 
malia di ferro abbisognò per ruinare quei massi; 
taiit' erano per natura e per arie ed aspri e duri 
e forti ! Un Rana, ingegnerò militare, figliuolo del 
famoso ai'cliitelto di questo nome, ciie del suo 
sapere lasciò molti vestigi nel Piemonte, iiomi- 
nalamcnti: la vaga e magnifica cliiesa di Stram- 
bino, al doloroso ufBcio delia dtsfazioue fii de- 
stinato: compiilo e pianse. Ora pache ruiac e 
sparsi rottami attestano in quel luogo c la prov- 
videnza e la rabbia degli uomini: i sudori indar- 
no sparsi. I soldati di Sardegua, per servirmi de! 
loro traslalo militare, dicono, die la lìruiiella mori 
vergine, perchè non solamente non fu mai pre- 
sa, ma nemmeno assaltata o as<;aggLala. 

La cura, che Carlo Emanuele prendeva delle 
cose militari, noi dislaglieva dal pensiero delle ci- 
vili. Importava al retto stanziamento delle taglie, 
cbc si accatastassero Cnalmente le terre; la quale 
bisogna da' suoi precessori, e massime dal padre 
incominciata, già era stala condulla a compimento 
in Piemonte. Restava, che le si desse perfezione 
in Savoja; il che avvenne fra breve, essendo già 
entrato nei consigli del re il conte Rogino, il quale, 
avuto origine da un notajo di Tarino, e dotato 
di Diente profonda, ma pacala, sorte d'uomini, 
che ad ogni .stato bene .si confanno, ma priuci- 
paImcDtc al Fìcmontc, obbligalo per la sua silua- 
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lione a desti'eggìai'si con tinu>i melile, ed fi cui Ogni 
errore può niiscir. fatale , era slato rapitlanicnte 
innalzalo ai primi gradi del regno. Sebbene sol- 
dato non fosse, e nei campi di guerra non eserci- 
tato, s'intendevo perù di qnesli faslidj, e molto 
])cnc anche in ciò consigliava. iVIa massimamente 
alle cose civili applicava l'animo, ed a buon (ine 
le indiriEzava, amalo dai re, ed egli a lui mollo 
devotoi Compissi il catasto della Savoja , opera- 
zione utilissima per Io stalo e pei sudditi , che 
andata in disuso dai tempi Romani, fu poscia nei 
moderni rinuovellata dai l'iorcnlini, e dopo di loro 
da tulle le nazioni, dico da quelle, clic hanno pa- 
zienza e tenacità di proposito. Il re , economo 
per so, ecònomo per gli altri, indirizzava savia- 
mente tutte le amministrazioni, nuovi fonti di 
rendita apriva, gli antichi curava, le spese superflue 
tagliava j la spesa , non che vincesse I' entrala , 
era da lei viola, l'erario pubblico prospei'ava e 
soprabbondava. 

Abbiamo in altro libro raccontato, le contro- 
versie, che travagliavano le due corti di Romn e 
di Torino in ordine ni fendi papalini <lcl Gana- 
vese, del Vercellese e dell' Asiigisnn. Ad ogni va- 
canza uascevnno nuove contenzioni, che nutrivano 
amarezze tra 1' una parte e I' altra , e servivano 
anche di scandalo ai snddili, i c|iiali le discordie 
dei principi, non bene penetrandone le cagioni, 
sogliono attribuire a leggerezza o ad ambizione, 
0 ad ostinazione, D'altronde, siccome abbiamo già 
osservato, le terre, di cui si tratta, erano divenute 
asilo d'uomini di inni affare, che i vicini, ed i 
terrieri stessi afUiggevano e desolavano. Ricbiede- 
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vasi un pi'onlo rimedio. Il re avcia mandato a 
Roma pur trallare un agi^instnmcnto ti conte- 
Giatibattista Simcoriì Balbo di Rivcra , uomo di 
non poca destrezza nei negoziati politici. Faceva 
bene consigUaadosi con se medesimo, faceva me- 
glio consigliato dal marcbcse d'Orinea, che Roma 
ed i prelati snoi, per esserci stato, ottimamente 
conosceva. ISalbo usava i mezzi soliti in simili fac- 
cende, ne usava aiirbe degrinsoliti , se in Roma 
insoliti si possono cbiamare quelli, di cui egli si 
serviva. Allettava una grandissima divozione, e non 
vi era messa, che non sentisse, prosternendosi io 
atto di fervidissima compunzione su pe' banchi 
delle chiese. Così aveva fatto Ormea, quando era 
in Roma, e cosi Balbo faceva. Papa Clemente , 
vecchio, che sempre aveva avuto buona religione, 
e più ancora, quando vecchio era divenuto, mollo 
delle dimostrazioni dell'inviato Piemontese si com- 
piaceva: parcvagli, che il re Carlo Emanuele lutti 
i suoi ministri bene timorati di Uio ave.'isu. Forse 
anzi senza forse Ì prelati di corte, che astuti sono, 
e sanno bene subodorare gli uomini, non se n'in- 
gaimavano , e indovinavano che cosa ci fosse 
sotto; ma il buon Corsini non sospettava. Il trat- 
tamento già era proceduto raolt' oltre per mezzo 
dei cardinale Corsini, nipote, e si sperava presto 
un accordo, che desse Ène a quel lungo litigio, 
quando Clemente nell'anno 1740 rendè l'anima 
a chi glieraveva data. 

Dopo un lungo conclave, in cui molti porta- 
vano il cardinale Aldrovandi, fu fatto papa uno, 
che, non dirò già, che non se l'aspettasse, ma che 
nissuuo aspettava, e questi fu il cardinale Pro- 
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spero Lanibertini di lìologna, che assunse il nome 
lii Benedetto XIV. La suprema sede certamente 
ei meritava per bontà, per dotlriiia, per ingegnOj 
e per quella sopportazione delle cose del mundo, 
elle n:isce per esperienza in clil il mondo conosce. 
Dopo Marcello Cervini, troppo presto tolto alla 
Cristianità , nissun papa era salito al seggio di 
Boma, elle per ingegno e per prudenza fosse con 
Lamberlini da paragonarsi-, sebbene per Tinto- 
grilà della vita multi l'uguagliassero. Da cardinale 
già era ctmosciuto di facile e mansueta natura, 
né cambiò stile nella novella dignità. Trovò mo- 
do, che per mantenere le ragioni, il miglior mezzo 
è il non irritare gli avversarj. Egli fu papa, qnale 
il secolo il voleva. Le controversie con Roma uoa 
furono più oslililà, ma discussioni, e l'incredulità 
che pur troppo andava serpendo fra le genera- 
zioni, in cospetto di un papa amiibile e spirito- 
so , s'arrestava. Come adirarsi contro il gra/.ioso 
Benedetto? Ciò era impassibile. Omesse le forme 
rigorose della coi te di Uoma, clie bensì irritavano , 
ma non più spaventavano, c[uel metodo seguitò, 
che elEcaeeraenle tenerla in piedi poteva. Nuovo 
impulso fu: da Benedetto nacquero i susseguenti 
Clementi, nacque l'io VI, tanto da lodarsi nella 
prosperità, quanto da compiangersi nella disgra- 
fia. Alcuni acerbi uomini dicouo, che questa fa 
in ruiua di Roma e della religione. La quale cosa, 
se vera è, e' bisognerà conchiudcre, che l'amabi- 
lità e la giustizia sono cose da fuggirsi. Se nacquero 
malti e feroci uomini, non è cerlamente colpa 
di Benedetto X\V. 

L'esaltazione di Benedetto ditde ancora mi- 
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{jliori siicranie ai mitiislri Sardi di condurre a 
lermiiie raccomodamento, che già si' traliava. In 
fatti ai cinque di £enna)D d«l ìj^t dai cardi- 
nali Valenti ed Albani in nome del papa ed il 
conte Balbo dì BiVera in nóme del re, lii sotlo- 
writto,, confermando q4|jlP del. 1738., np con-* 
«orciato, il quale poi fu tìm^ta con bolla espre»< 
sa-da Benedetto addi ventid^~d.el medesimo me< 
se. In virili dì .quest' acconlO'il papa traslerì al 
re di, Sardegna, e suo! successòri maschi dì pri- 
mogenito in primogenito, e mancando qoesli al- 
r agnato prossimiore, il vicariato delle terre di 
Cortansf^, Cortanzone, Cii-terna', Montafia, 'fi- 
gliolo, San Benigno, Felelto, Lombardorc, Mon- 
tanaro, Masserano, Crevacuore, Bosnengo , Ca- 
cino, Flecia, Riva, Villa ed altre terre c castelli, 
il dominio delle quali apparteneva alle cMesé di 
T(^ÌBt^ di^QQ;f^<d.'AstÌ , di Pavia, ed alla ha- 
d&[^<4lkJ|ePD^9^ frutluaria, e dì cui la 

.^jf^^g. i^de era si^prema signora. Pél medesimo 
^^^Ta'santa sede concedè: in5Ì<.'me col vicanato il 
mero e misto impiìrìo, i regali e la totale' giuri- 
sdìiìone, riservando a se stessa l'alto dominio, in 
ricognitione. del qsale il re ed i -suoi successori 
^^erano darle ogni anno nella festa de' Santi 
PJetro e Paolo un calice del valore di duemila 
scudi Romani, con una pensione di tremila scudi 
alla camera* apostolica, obbligandone il re per si- 
curtà verso la della camera le abbazìe di Slaf- 
farda é di Luccdio. Inoltre 41 re. si obbligò per 
lui e suoi successori di prestare al spmmp.pon- 
teBoe ir giuramentp dì fedeltà nella fonna co'n- 
«neta. Restò jOnalmente concluia) cbe tutti gli abi-. 
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tanti (Ielle dette terre fossero raocolli nella buona 
grafia e proiezione del re, e mantenuti nel possesso 
<lei privilegi di cui godevano. Queslo ultimo ca- 
pitolo fa aggiunto per rispetto e considerazione 
di coloro fra i papalini, clie si erano bene adope- 
rali pel papa , e mostrali renitenti anche con la 
forza alla volontà ^del re nelle controversie prece- 
denti j afljjiciiò potessero vivere ijuletaraentc e 
senza molestie nei loro averi c persoiic. 

Per l'accordo sovra mentovato altre contro- 
versie furono anche definite, che mollo avevano 
molestato e la lìomana sede e il so'vrano del Pie- 
roonlc. Il papa riconobbe nei principi della casa 
di Ssvoja a perpetuità la facoltà di nominare ai 
benefizi concistoriali ntllc provincic di Casale , 
Acqui ed Alessandria, nella Lomidiina e nella vai 
di (jesia. Rinunziò ancora il pontefice al dirillo 
di spoglio, di cui godeva alla morte dei benefi- 
ciali, a quello di gravare i bcncfizj di pensioni, 
a quello lìnalnienle d'incamerare i frulli durante 
Je vacanze. ■ 

La lodevole condiscendenza di Roma nel rac- 
contalo negozio, ebbe Origine già insiu dal ijSS, 
oltre le ragioni di stalo , le istanze del re e le 
divozioni d' Orniea e di Balbo , da ntia brulla 
condiscendenza del governo regio, il dotto e co- 
raggioso storico Napolitano Pietro. Qiannone, di 
cui tanto si debbano onorare Napoli o l' Italia , 
costretto a fuggire dalla sua patria per le perse- 
cuzioni della curia Romana, a cui pur troppo e 
con dannabile debolezza si mostrava ossequente 
il re Carlo di Napoli , se ne viveva tranquilli 
giorni in Ginevra. L'odio dpi curialisli seguilollo. 
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in quel lontano secesso, non potendo esji perfio- 
nargli , eli' egli nella sua immortale opt^'a della 
storia ciiile di Napoli con tanta dottrina avesse 
contro di loro sostenute le. ragioni del princi- 
pato- li-re di Sardegna, per arrivare ali' aggiu- 
sUmeato - delle sue diflorènze con RQma p^nsò 
di '^.V«là' befiGTola con secondar il loro liirore 
tioniro lo storico: Gìanuong condotto nel^-tj^S 
per iosidia di np per6dÒ hduco .itr ua villaggio 
ddia Savoja per farvi la sna paaqua , ivi fu ar- 
restato per ordine del re, e scafato io carcere, 
prima net castello -di M.iolàn , poscia ael forte di 
€eva, finalmente nella -cittadella di Torino. Quan- 
do si trattava l'accordo con Róma, i!' misero pri- 
gioniero, credendo di aver a fare con gente esc- 
rabile, compose uno scritto in favore dei dritti 
regj , ed al re manclollo. Dicono^ che il re lo 
scritto gradisse , ma pure dalle carceri non fi^ 
l'autore sciolto, anzi trovossi con maggiore stret- 
teaa guardato. Tanto rigore anzi fu contra di 
luì usato, che gli venne insino negata la jprc- 
seDsa del Bgliuolo, che nell' orrido carcere il vo- 
leviT consolare. Scrìvono, che pei conibrti dèi pa*^ 
dré- Prever abbia abjurato' le o^nnioDi dannale 
dai 'bBDptiìsti Romani nella sua storia^ ma nem- 
meno questo gli valse: gli aspri e rugginosi chia<» 
vistellì «emàre" tilettero, inforcati contro di lui,- 
per forma cbe morì , dopo d' essere stato soste- 
nuto dodici anni in carcere , correndo dell' età 
sua il settuagesimosecondo. Eppure favori, e non 
ferri doveauo i rn a Giannone! nè il re Carlo 
£mannelé era obbligato a farsi' stromento dei ri- 
scQtimcQti di Roma, ma infelice storico. 'servi 



dì vit^a placatoria. Strana ventara e nissil^ 
DO^ Don cb« da credersi, da immaginarsi che tra 
San Benigno di Frultuaria e Giannone vi foss» 
connessione! Leggo in un recente e dotlo-libro: 
de] iionte Ferdiaaiid(^J)aIpoz/o , cbe^Giannone, 
prigioniero di stalo a Torino, godeva per quanto 
ì tempi perniettevano, della protezione della corte 
di Savoja ^ singolare spezie di protezione ! Ma 
forse egl' intende per pioCezióne il non averlo 
dato agli sbirri dell'i nquifiizione. 

Torniamo at bene. 11 Piemonte vieppiù s'incivi- 
liva , e dirozzava , dato favore dal re alle cose 
sòientificbe e letteràrie ed alla coltivazione dulie 
tèrre. V. imiversità degli sludj fioriva , l' abbate 
nollet si chiamava da parici per )a fisica,- si quid-. 
davano a Earì^ cbìrurglii pec imparar l'arte, già' 
'ni-vedévaDO pnlfiUare i semi', che fra breve dò- 
i«uo.ioDfllEarsi.'.io-~ piante fratlifere , rallegrando 
é,cibipdp:'iÌ -*paes)e-e l'estero, forse ancora pift 
rèitffro icWìl paefie, per essere Jni picciolo cam- 
po a grande gloria, e campo corso da una no- 
billà tutta militare. . 

Manon.solo nella terra ferma s'intendeva al ben 
fare; la Sardegna del propizio movimento parte- 
eipava. Tra le anticbe abitudini degl'isolani, la 
debolezza dei governi precedenti, e le commo- 
zioni .dell? vicina Carsica, i Sardi o divisi in parti 
per polenti famìglie, o vagando a fine di com- 
metter male per le 'montagne , s* ammazzavano 
molta volentieri fi9 dì loro. I vicQt% tbandati «bt 
■ónaiii^cli Sàyoja ano al. tempo presente poco 
'Byenao' proGitatt^ conù-o di -questst peste o per 
di^ltr Tolodtà , o 'per mancanza di forse suffi- 
Btmt, T. X. i5 
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tiniiti a far ricerca nei recondili nidi dei ribaldi. 
Ostavano ancora alla purgazione gli ordini giu- 
diziali pessimi per la feudalità ; ed anche pei- 
qnesto conio la Sardegna si trovava in condi- 
zione pcggioie della Corsica , in ctii più ancora 
per corruttela dei giudici che per difetto degli 
ordini si pervertivano Ì giudi?j. Eranvi in Sarde- 
gna le giudicature feudali, dove i giudici erano 
nomijiali e tenevano il magistrato dai signori feu- 
datari, nei quali sedeva tul'a l'aulorilà delle sen- 
tenze , ancliu inaino al condannare nel capo. La 
maggior parte dei signori essendo Spaghuoli , la 
Spagna abitavano , conferendo it loro terribile 
diritto ad igiim-anli od a corrotti uomini, i quali 
a lutl^allra cosa iiensavano che a ministrare buo- 
na e retta giustizia. Costoro miravano o ad es- 
sere raffermi nell'ufficio , la qual cosa per otte- 
nere andavano a itiento nel carcere per non ag- 
gravare la borsa del feudatario obbligato allo 
spese dei carcerati , o a fare Ìl guadagno della 
penna per non aver più bisogno di essere raffer- 
mi. Cos'i o chi meritava dì esaero catliirato pe- 
stava libero, o ehi era co)i>evole , restava «car- 
cerato per giiidicio favorevole. Non vi era nem- 
meno l' occhio dei padrone , che pere qualche 
volta raffrena , perchè Ì padroni vivevano nella 
lontana Spagna; La molestia era gravissima, nò 
si vedeva fine agli eccessi dei partigiani e del 
masnadieri. Nel luogo di Nulvi vicino alla Corsica 
regnava prinoipahviente Ja malvagia progenìe, c 
di là fuora uscendo infestava il vicino ed il lon- 

■ tano paese. « Quivi , scrive il cavaliere don GÌu- 
» seppe Manno nella sua. storia di Sardegna, una 
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s famiglia Dobile chiamata de^ Dclilaia , spartita 
n io due Faziotii, aveva aimali l'uno contro l'al- 
» tra (]uei popolani e trattigli a parteggiare, so- 
n prattutto la poveraglia, die mescolata in quelle 
n dissensioni per altrui impulso, non tardava a 
» fai' propria la causa dei faziosi , sia per quel- 
li Timpelo che trascina dall'uno all'altro mìsfat- 
j> lo, si pcrcbè Ìo quel cozao coulinoo delle parli, 
n essendo le uccisioni di poco mi;n che ogni ginr- 
«,110, le vendette avvicetidavansi perpetuamente, 
n Le femmine Gt«ssc impugnavano le arine^ ed 
n una donna di quel medesimo casato , donna 
à Lucia Delitala, dava loro l'esempio dello stare 
n immota in suirarcionc, e 'li^l lanciarsi col ca- 
io vallo fra i balzi, e dell'affrontare gagliarda- 
9 mente Tinimico, c dell'imbroccare da lunge 
» collo schioppetto. Non per ciò solo d'animo 
» virile; poiché sentendo di se meglio di quello, 
» che fosse dicevole a femmina, ricusò, fìuchè vis- 
II se, le ao7.ze, e l'amore d'un sesso, di cui non 

• sapeva sofferii-e la siiperiorilù. Quelli poi fi'a i 
■n partigiani, che vìveano con maggior sospetto, 
» riparavano ne' luoghi più inospiti delta Gallura, 
» dove aveavi montagne gremite dì capannucce, 
» e popolate di malfattori , die colà entro, ed iu 
,» qualche scavo delle rocce sostentavaiio la vita 
» auraiQeDte con carni e latte ^ scendendone a 

• tempo a tempo per cercar dove e come rinfor- 
> nirsi colle loro rnbcrìe; ridotli dal bisogno e 
B dal mal abito a camparne come d'arie n. 

A tanto male podci'osa medicina si ricercavp^, 
li re mandò loro addosso un uomo , che noa 
aveva paura (|i loto, tjù di nessuno , e capacs 
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di far vedere, ctic la volontà forte, c la forza 
urdiaata sopraffanno la volontà furiosa, e la forza 
vagabonda. Questi fu il marchese San Martino 
di Bivarolo , invialo in Sardegna per viceré. Àui- 
mo forte avMra da se, e facoltà. Ubere dal re,- 
come-ia simili contìngeau resta Decessario , «W 
sì&.>Cuor«' duro alla compasdoné il maoveayraa- 
la'^menté intenta alla' estirpazione dei' ribaldi^ in- 
qualsivoglia mudo 41- facesse. Colle armi e : fi^ 
supplici gli spaventò : qucHe bene <^5lribuì n^HT 
■lonze più opportune, questi diede su i liiognT 
stessi , dove i malfattori avevano i delitti coin^ 
messo. Gran cosa era il vedere l'empio sicariOj- 
)1 quale aveva dato terrore alle popolazioni,-e pa'- 
reva, clie nè di Dio, nò degli uomini temesse, ora- 
montare tinto del colore della morte le fatali scale 
in cospetto delle medesime popolazioni, e sul ter- 
ribile travicello l'infame e colpevole vita laseiiire.- 
Co^ le forcbe gli finivano. Soccorrevano, cfafe li- 
mai fare ha corta vita, e che il vivere onesto- è- 
anche il più sicuro. Quelle Leste -appiccate .su r 
patiboli, e quelle membra fatte in quarti ett^ap* 
pese agli cilberi ammonivanir, clié enf^^^anto ia^ 
Sardegna chi sapeva opporre fierézza Àd- atrooi- 
tà, giostizia inesorabile a non esorabili assasEÌoi. 
-Parve loro, che fosse un mal giuoco. Comincia- 
rono à pensare che fosse meglio fuggire da una 
patria itisang^uinata dalle loro mani, e da quelle 
del boja, che lo starvi a conmetleie le solile 
■celeratezse. Nè avevano modo di oascoudersi nei 
copi recessi delle montngue perchè Rlvarolo , 
fatto stanziare un- buon nervo-di soldatesca in 
Nulvt V poscia io Osieri per teuer in fi-eno quei 
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fomìii principali delle risse e d<;gli omicidj, e dar 
forza alle minori spedizioni, mandava poi nei piìi 
ardui e recondiir luoglii i soltlali più spedili , i 
quali condotti da, uomini dui paese fi/dclì al prin- 
cipe , ed amatori del vivere ordinalo, gli cava- 
vano dalle spelonche, e gli davano in mano di 
chi dovca far loro capire , che una fiura c pos- 
sente mano era arrivata in Sardegna. I presi fu* 
rono giustiziati, uè v'era luogo a preghiere di 
parenti o d'amici, nè la giustizia era vendereccia. 
Bivarolo poteva tenersi per crudo , e certo era 
inesorabile, ma vile no. La cosa andò , che l'isola 
tocca da sì pungente sferza j restò sgombra da 
queir abbominevol seme di sgherri e malandrini, 
fu medecina di ferro e di fuoco, ma pure con- 
dus.'!e a salute. Le campagne e le strade divenu- 
te libere testimoniavano del provvido governo. 
Questa fu giustizia suprema, cioè regia, innanzi 
alla quale le giustt/ie minori dei fcudalarj dovet- 
tero tacere. Quei tratti risoluti davano a dive- 
dere, che il viceré non voleva intoppi contro la 
sua mano vendicatrice ^ e mormorassero pure i 
signori nella lontana Spagna , o nella presente 
iSai'degna per le violate ragioni del feudo, (juanto 
volessero, ei voleva, ohe Ìl re fosse re, massime 
nella giustizia: imperciocché nissun diritto più re- 
gale, cioè inerente alla potestà suprema v^è, che 
il dare il tuo ed il mio a chi spelta, e le pea» 
a chi le ha meritate. 

Castigati i colpevoli, Rivarolo pensò ad assi- 
curarsi dei sospetti. Gli mandò in esigilo per cin- 
que anni , o nei presìdj di terra ferma fra i sol- 
dali. Io aon negherò già, che lìa gli alti rigo- 
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rosi} alcuDÌ non siano stati iogiuati, atcaoi'ÌDÌ'- 
ani; l'isola era divisa in parti, l'una cahionibrìl 
1 altra, difBcilu era lo scernere la verità dalla 
menzogna; anzi'io sono certo, che alcuni e forse 
non^ pochi ed ingiusti fui-oao ed iniqui ; l'odio e 
la vendettfi dei denjinziatori pfoducevà le ingiu- 
ste condanne, flolore ed orrore ne dee sentire 
chiunque non abbia l'anima sgombra da ogni sen> 
timepto d'uDÌaiiìlà e di giustizia. Qui uon si può 
far altro che deplorare, che i cattivi ordini pub- 
blici di quei tempi , massimamente i giudiziali , 
avessero fatto crescere la pessima ra^za a tale 
punto in Sarde^a,-che per estirparla sia stata 
necessaria npa maniera di giudizj , per cui i'in- 
Doceate poteva, essere nella pena accomunato col 
reo-, della' quiile niuna cosa pià1agrÌDievote,.iiè 
die più n debba- fn«^» , V uomo imtnB|$aare 
DOtrèbbe. ■ " 

Ora a più liuti eventi dobbiamo volgere il peo- 
aiero e la penna. La lontananza di molti &a i si- 
gnori, che avevano tirato con se i divotì, l'esilio 
dato ai snspetli, l'esilio preso, volontariamente da 
chi.|ier]a coscienza rea temeva! supplizj, avevano 
menomato' la popolazione in Sardegna ; onde molti 
luoghi rimanevano deserti , altri con pochi abita- 
tori, tutti senza la debita coltivazione. Lo terre 
mobotOj come suole , male coltivate rendevano 
Tana malsana; il che giunto alle cagioni antiche 
dèli' Inteoiperie cambiavano molte parti della d<^ 
làioia è 'feconda isola in laude ins^atìfére e 
mortali. Mé alL-Dii& speranza dì miglibraraento N 
trotevB ìBvere , ' se. le atiime viventi .nei desolati 
jjjogbì non si pi^pagas^erp. Jl':rigida Blvarolo 
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quivi s'invogliò di un coiiccUo benefico e dolce. 
A modo suo il fece, c forse non ve n'era un altro. 
Si volse a clii poteva spendere, e disse, doversi 
dare i paesi spogliati d'abilalori a titolo feudata- 
rio a cfii volesse e potesse chiamarvi coloni con 
anticipazioni di fondi per l'edifizin delle case, e 
la coltivazione delle terre, e con altre agevolezze 
(entlenti ad allettare. 

Ko! disse invano. Messo il pensiero in conside- 
razione de! re , restò appruovato. Ben sapeva ([ue! , 
die si faceva. Già aveva tenuta alcuna pratica con 
un Tagliafico, il quale venuto dall' isotetta di Ta- 
barca , aveva moslrato desiderio di trasportare 
i suoi Tdbareliesi in aualebe silo propizio della 
Sardegna. Bramavano di lasciare una sedo iufella 
di barbari, e da essi Infestala, siccome ([uella che 
fiituata ò nelle fauci dell'Africa rincontro della 
spiaggia del regno Tunisino. Mollo a pro])Osilo 
per la sede dei vegnenli si scopriva l'isola di San 
Pietro, posta assai vicino alla costa occidenlaltì 
della Sardegna, non lungi dalla sua punta meri- 
dionale, luogo opportuno per la fertilità delle 
tetre, e scala accomodala ai naviganti, che per 
quelle marine andavano trafficando. Col popolare 
ed affoi-zare San Pietro, lacevasi anche un altro 
giovamento, il qual era, cbe se ne allontanavano t 
corsari, cLe là si ricettavano e nascondevano per 
rubare. Tiacque il disegno al re. Rivarolo viceré, 
«Bottone di Baslellamonte , intendente generale 
Irallarono con don Bernardino Genoves, mar- 
chese della Guardia , alfinchè l'isola di San Pietro 
in feudo ricevesse, e popolatori vi allettasse, e 
mezzi di stare, di coltivare e di crescere loro 
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«ODI ministrasse. Il Genoves DeU'opInìoae di loro 
agevolmeote si lasciò portare, presto furono ae- 
cordali 1 patti; fosse l'isola ceduta in domimo 
feudale a Bernardino Genoves col titolo e digcilà 
di duca; le spese maggiori dello stabilimento t'os- 
sero n carico di luì^ vi si ergesse una baslita ed 
una torre conlro 3!' insulti degli Africani; il re 
vi trasportasse a spese pubbliche i popolalorì, 
e gli difendesse; la colonia avesse nome Carlo- 
forte in onore e memoria di gràtitudÌQp lerso il 
n CarloT 

' Venivano i Tabarchesi , venivano con esso loro 
Genovesi delle riviere, e aomini d'altre regione;^ 
cui muovevano o il fastidio dell'antico nido, o la 
■speranza dì trovarne nno migliore. Sbarcarono a 
Cagliari. Servirommi della parole del cavaliere 
Manno: a Paravasi allora innanzi agli occbi del 
n viceré c degli abitanti della capitale, uno spet- 
• tacolo assai gradevole nello scendere dei novelli 
1 coloni sul lido. Uomini di fiorita giovenlijj o di 
«robusta salute, corporatura da faticanti, bel- 
V Paria di volto, e forme aggraziate nelle femmine, 
» palesi i segni di lieta fecondità; le giovani spose 
» tutte inrinte nell' approdare , perchè al giun- 
» gere in Tabarca la novella del conchiuso ac- 
cordo, trenta matrimonj sì strìnsero allo stesso 
w teinpo; abbondanti pravvisioni di vestimeata o 
■m ^-tsaSserìzie; arredi per la pescagione, e stro- 
» menti per la coltura delle terre. Talché di leg* 
M gieri. sì conosceva, non esser eglino profumi 
-«dalla terra patria, cacciatine dalFozìo o dalla 
» miseria , ma spinti dall' industria a ricercare 
» positura truiquilla lùn^ dall' abitazione 'd«i 
p barbari »• 
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Furono lietamente accolli da ogai ordine di 
persone; l'arcivescovo Falletti fu loro largo di un 
donativo, il viceré diede le trabacclie delta guerra 
di Sicilia , percliò potessero attendarsi , e dar 
tempo alla fabbrica di;]]u abita/.ioiii j Ìl novello 
duca dì ua magniCco sostentaaicnto gli soccorse. 
]] re poi arriccili co' suoi doni la chiesa parroc- 
chiale; foodossi Carlafùrte. Coiuinciaroiisi Io ope- 
re , ciii murava , clii solcava le terre col lo- 
mero , obi diradava i bosclii con le scuri, cbi cer- 
cava le salutevoli acque, ed in rigagnoli le acco- 
glieva, cbi piantava viti, ed altri alberi fruttiferi, 
clii intendeva su i burchietti alle pescagioni, cbi 
in mare si profondava pei coralli , ogni cosa in 
moto , ogni cosa promettente ; le giovani donne 
allattanti sulle zolle i piccoli figliuoli mezzo Afri- 
caui, mezzo Europei; canti , Gori e frutti là dov'e- 
rano silenzio i! deserti. Crebbero in prosperità , 
crebbero in numero. Benedicevano Iddio , dators 
della quiete, benedicevano la prudenza del prin- 
cipe , benedicevano la volontà del Rivarolo e del 
Gastellamonte; la crudele Africa appoco appoco 
dimenticavano. San Pietro degnamente rispon- 
deva a l'aomia, coloni pure più felici dei Greci, 
poicbè non furono dal furore cittadino distrutti. 
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. ' ■ SOMMARIO 

IVnOTMribOltHloiiMD Corsica, c per qunìi tagioni. I jCorti 
tlìcbiarano del tutto la loro franchigia, e si separano 
ioti era mente da Genova, I nuovi affrancali, e gli anti- 
chi aignori combattono con grandissima rabbia fra di 
loro. Ed ecco arrivare ìn Corsica Teodoro Neuliof, fi- 
niisinio aggiratore, e peregrinatore venturiero di molti 
paesi; i Corsi il fanno loro re. Teodoro assume it titolo 
regio,, e fa quk e là atti, da re..l Genoveti pubblicaDO, 
ch'egli i un birbaote, ed egli pubblica, ch^ i Genovesi 

. ttmo timiiil. La commedia sì cangia jn tragedia, e le- 
gooDO fatti d'armi, in cui Teodoro combatte Tiriltnente. 
Poi IO ac va pel mondo in cerca di nuovi soccorsi. È 
caudato In prigione ia O'jodi per debili, ma colle sue 
glnutdDle'fiiialmeDlc se ne liìjfra, c turno in Corsica eoa 
IWQ poche armi e munizioni da guerra. 1 Francesi ven- 
gono nell'isola in. ajutò dei OcooTeti. Segnooo accordi, 
mà pòco dtirevoU. Teodoro, non credendo*! fi& «ionro 
nel nio regno, lè ne va. L'anlenti deE Corsi sD'gliajntt 
dati dai Francesi ai loro nemici. Gl'isolani resistano Be- 
rocenente, ma finalmente sono, vinti, e sottomessi, tfor^ 
' dandosi massimamente i Francesi condotti da MailleWi, 
Qnnti laiclano risola: aBSetto,Cclie le si dì. Kuori bt- 
ninlli u^ft irreqoieU Corsica. Quindi u narrano i tnt- 
vagli, che qaeliUlberonl ik alla piccola repabblica di 
San Marino, e come a'arventa ^ntro di lei con soldati 
e sbirri, e come finisce questa trama dell'audace prete 
Piacentino cobttii 3i quell'innocente stato. 

Da uii^iBoIa adesso, rìandando gli. ^vvenimeati 
d'alcooi aàm aranti, trapacsèrò aa un'altra. Nou 
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ancora un anno ei-a h-ascorso , dappoiché si erano 
posali i lumulli di Corsica, quaodo nuovi romofi 
vi si levarono. Nissuoa delle due parti era con- 
tenta. Due molivi principaimcnic agitavano gli 
animi in Genovaj e questi erano il pensiero, che 
fosse stala ofTesa la sovranità per le concessioni 
fatte ai Corsi, ed il considerare, che qiiegl'iso- 
lani , facili per natura a dar la volta , memori , 
anche più del dovere, delle ingiurie, irritati per 
le ostìhtà passale, già avvezzatisi ad uu certo 
grado d'indipendenza durante la guerra, entrati 
in minor concetto verso dei Genovesi per aver 
loro fallo resistenza, ed avergli obbligali a ricor- 
rere per ajulo agli esteri j ed a far accordo, di 
nuovo insorgessero, anche senza legittima cagio- 
ne, e la repubblica Ìo nuovi travagli e pericoli 
ravviluppassero. Bene era vero , che essendosi i 
principiiii capi condotti in lontani paesi, mancava 
il più attivo lijmìle della rivoluzione j ma la mala 
contentezza, e la inclinazione al muoversi essendo 
generali, i:S5Ì potavano facilmente tornare , giac- 
ché il governo per intercessione, c quasi per co- 
mandamento dell'imperatore era stalo obbligato 
a mettergli in libertà. Sebbene poi quelli , che 
avevano più di ognuno volte in loro favore le vb- 
lontìt dei Corsi, fossero assenti, vivcano ciò iion- 
dtmcDO ancora nell'isola altri personaggi, che 
per valore ed ardimento, e pur la fede, che i 
nazionali avevano in loro, erano pericolosi, e 
potevano dare fomento e regola a nuove turba- 
zio ui. 

Oltre a tutto questo le discordie , che già si 
prevedevano in Europa per la creazione del re di 
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Polonia, travagliavano nou poco il seoato Geno» 
tese. Egli antivedeva, cbe una delle paL-tÌ. beUì* 
genoLi, e fbrae.aroendue bod avrebbero omuieui» 
Ai ricercare la repabbCca di .alleaau ; la .qoal» 
■deliberazione ella non avrebbe Toluto accettar^ 
-stanti! che stiniava più convenirai a'saol'intenifijà 
lo starsene di mezzo ad ossei-vare. Mè era beir d« 
caro, che la neutralità slessa serbare potesse,'^ 
temeva, che, malgrado dulia cim voloutà, venisse 
ravvolta nei pericoloso lurbitie , che si andava 
ingrossaado, e già scuoteva le foniiameota dei 
potentati. Le pareva impossìbile, che una parte 
non tentasse, per nuocere all'altra, la violazione 
dei territori rivcr<t5clii^ Ìl ijual timore priiicipal» 
mente la Im bava rìspetlo alla Spagna ed alla Fran^ 
,cia'^ già in procinto di varcare per condursi alle 
guerre di Lombardia. Ora non era cosa credìbile*, 
.che sdegnata una delle potenze o pel rìGuto det- 
l'alleanza, o per la tolleranza del passo, -non fosse 
per usare a suo vantaggio le male disposinòai^ 
die asperavano i petti dei Corsi contro. i Geno*- 
Tesi, e la ribcllìoDe non suscitassero ed aiutas- 
sero. Della quale cosa tanto piìi ragionevolmeata 
si doveva temere, quanto che già rimperaloA!) 
a petizione degli stessi Genovesi, si era mescò^ 
lato nella prima ribellione^ il che dava ed esem- 
pio e pretesto non pure all'imperatore stesso, 
quanto agli altri potentati , che contro di lui mao- 
Teviino le armi. 

- L'arrestamento fatto dai Genovesi dei qnattro 
capi Gìafferri, Ciaccaldi, Aitelli e RaffaeUi, ar- 
reflamento, coi i-Corsi credevano contrario .ai 
]>atti javera siogc^meote intisprìto gli attimi loro^ 
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e andavano spargendo, clie siccome per forza 
gli avevano poscia rilasciati, cos'i, cessata Inforza 
per essere l'imperatore implicalo in allre guerre, 
verrebbero a delerminaiioni rigorose centra gli 
altri capi rimasti nell' isola , e non atterrebbero in 
nissuna cosale promesse. Effettivamente, ora un 
giorno, ora l'altro, e sotto specie d'altri pretesti 
la signorìa mandava esuli dalla Corsica coloro , 
che più si frano dimostrati ardenti nelle discor- 
die passate. Ciò faceva appunta pei sospetti, che 
aveva, argomentando, che, mancali i principali 
ìmtigatori, nissuno s'ardirebbe dì cominciar a 
prorompere in nuovi tumulti. L'amorevolezza e 
la rigidezza recavano ugnale perieolo, quella dava 
ardimento ai malcontenti, questa recava stimolo 
ed irrita menlo, I Corsi inoltre si lamentavano, 
die le regole di governo .•itabilitc sotto la sicurtà 
dell'imperatore, parie non fossero osservate af- 
fatto, parte a mal fine ed a loro pregiudizio in- 
terpretale. Le parole stesse offendevano, e mate 
i Corsi sopportavano di essere cliiamati col nooui 
di sudditi, peggio poi ancora quando sentivansi 
chiamare con quello di ribelli', la quale cosa era 
imprudentemente arTeltata da alcuni anclie fra 
eoloro, che tenevano i maj^istrati. Nella condi- 
lione, in cui erano gli animi reciprocamente, 
ogni cosa, anclie miuima, dava offesa. Certa- 
mente gli sdegni-, die già da tarili secoli passa- 
vano Ira una nazione e l'altra, non si potevano, 
non cb« spegnere, altulare con quattro rcgple 
stipulate sollo l'ombra di un sovrano d'Alemagna, 
I Corsi mandarono a Genova un Ginestra , 
afiìncbè al principe rappresentasse gli aggrava- 
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menti, ài cui si dolevano, e della osservanza dei 
patti la repubblica richiedesse. Le lagnaaie^ delle 
qaali alcune erano' fondate , altre no , e* frutto 
fitdainente, di auimi scontenti , parvero mólto ncH 
ìpse a) senato, cbe si coufermà- nella seetenzaf 
ciw quello fosse un pòpolo rangolosOf fastidioso, 
raramarlcatore perpetuo, della :doÌceEza abas&afe, 
dalla fennexza sdegnantesì, indisciplinabile. Pensò 
con-luì wn ai poter vivere che con la fona. Gi- 
nestra fa rìceyaia cài sopraccigli, levati, nò im-. 
petralà aknniB rìcbterta', con altra rbposta m ne 
torniS^ se non. cbe .sì .osserverebbero i patti.^P«r 
la queuè risposta' i Corsi accrebbero la mala vo- 
lontà, che già tenevano contro dei Genovesi. 

In questo mezr.o essendo entrato l'anno 1734» 
alcuni moli di sollevazione si erano fatti sentire 
DeHa pieve d'Orczza, nei quali concorsero tosta- 
mente alcuni paesi circonvicini. Ma quando Ìl Gi- 
nestra tornato da Genova partecipò ai popoli la 
dureeza, ch^ aveva incontrato nel governo, e' co- 
me fosse statQ tenuto in poco cjonto ,.la sollera- 
siooe BDdàL.raaggiomi^Dte allargandosi.. In ftò ai 
'moiiratono specìalmwite vìu quéi della [neve -di 
Bostioo. Non contenti a f«re da se, moki Bostin?- 
cbj si aggirarono per le nioutagne, in cui mag-. 
giore viveva l'amore della' libertà, e l'odio contro 
i Genovesi. Predicavano , nissiina fede più do- 
versi prestare a Genova ; da quei, che aveva fatto, 
doversi giudicare di ciò ^ che aveva in animo di 
fare^ ora essere tempo di levarsi in ogni luogo, a 
concorrere in una. sola volontà per opporsi alle 
mire peruiciose dell' intrattabile signoria ^ ciò , 
che la fede giurata non aveva potuto mettere in 
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sicuro , doversi assicurare eoa la forza. Già Ìl 
corno sonava da monte in DioiilB, già uscivano 
furiosi dai loro alpestri recessi, e dando mano 
alt' armi, che ndscosle aTevdno, st calaranova ro- 
moro verso il Itìaao, deve i Genoven avevai» i 
lon>' pread). . " , • ' 

Come prima le pinistre Dorelle^perv^nera in 
Genóva , il senato credè opportano di-scambìaro- 
il Kivarola con mandarvi, come commissario ge- 
nerale ad amministrare ogni cosa, il ■enatorq.Gé» 
rolamo Pallavicino. Portava graziose parole;. tiia 
non fruttarono. Fra i risentimenti deue parti la 
dolcezza è stimata debolezza. I Corsi ne presero 
ma^or ardire. Si congregarono non pure segre- 
tamente, quanto palesemente in tutte le pievi, a 
da una pieve all'altra si mandavano le parole pes 
formare una intelligenza generHie. Pallavicino, che 
queste cose sapeva^ vslle metter le mani addossQ 
at primari instigatori.- Glj venne fatto di arre- 
restare Pierirancesco Alesfisadrini. Fe' c<wrer die- 
tro a 'Giangiacomo Casthieto , e noi potè averCi. 
Xrovossi anche in obbligo di restitiwe iù libertà' 
lo stesso Alessandrini per essere stato prelo iti 
chiesa, luogo immune. Là persecu£Ìoae contra di 
questi due capi crebbe oltre misura l' ìndegna- 
zione. Tutti gridavano di volersi Teodicare. fa 
Roslino si assembraroDO. Erano con loro. il Ca- 
stineto , e Giaciuto Paoli ^ .padredi Mei PaMpals 
Paoli, di cui avrà uef progress» Samto B (W)^ 
la presente storia. 

Pallavicino mandò gente per dissipare quella 
testa di sollevati, ma assalita dai Corsi restò rotta, 
quantunque ìu assai minor numero fossei-o che i 
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soldati della repubblica. In questo mentre Luigi 
Giaflerri , a cui ninn suono più gradito poteva- 
pervenire che i romori della sna patria j partitosi: 
da Livorno, era in GofEÌifa rìtore^sto: poco a^-.- 
presso vi giunse il piovano Àitdli. I oauoiràK ìiiav. 
nimitì dalla presenza di CRpi, cu! in (anta stima 
ed affezione avevano, innalzarono ranìmo a cose 
maggiori. Vollero , non più difendersi , ma ofien- 
dere. Giafferri, cbe uomo pratico ed animoso era^^ 
a ciò gli confortava, parendogli di non essere ai 
mondo, se Genovesi non -amm&zzasse. arnia- 
rono assai grossi, mossero no gran tumulto, era- 
no settemila uomini di montagna, e di qual ani- 
mo -puà pensare il lettore, e contro Corte cor- 
sero- furiosamente guidati da un Maldinl. Consi- 
dwarono , che quella citta posta net cuore del^ 
l^solay iD sito forier e Centro di molte strade non 
pomó'a'ìaMiittire "in .potestà ddia aignorìa senza 
utemé^pregiiidizio della causa loro. Krano stati 
DUtódatì a'oaslodia della città cìnqueeeoto fenli 
a del castella ducento : qualche forfiticauone.fat-: 
lavi da Yaoliteudok assicurava la piazza.. Ma tra , 
la snfaitCKsa -del caso , ed il numero e l'impeto. 
di;j^4ii«alitai!Ì^rCorte cesse, ed il presidio re-' 
pabbiiraaii ,-:ascÌtDiie con gli ono"! di guerra , 
p^sò, Maondo i palli convenuti, a San Pt:l[egri- 
lio. 'Questo successo aggiunse novelle forze al- 
l'ardire dei sollevali, i quali divenendo un giorno 
più che V altro più numerosi , scesero vt:rso i 
piani alle spiagge, e sforzarono t soldati e magi- 
strali deIJa repubblica e ripararsi nelle piazze forti 
di. Bas^, Ca]«r,-Saa Fioreazo, Boni&EiUj _ed>Ajao 
ciò. Quante armi o vettovaglia traravàoo nelle 
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pianure, taDlc (i-asporinvano ai luoghi sicuri dette 
moiilagiie. Portarono via certe granaglie appar- 
tentnli ai vescovo d'Aleria: Ìl vescovo gli sco- 
muiiicj: ma ei^si il fecero fuggire EÌno a Bastìa, c 
se non fosse fuggito , e che preso 1' avessero non 
so quello, clic gli avrebbero fatto. 

Il furore non toglieva loro del lutto l' intel- 
letto. Applicarono fanimo agli ajuli esterni, riso- 
luti a darsi a cliiiinque, purché sodo la signorìa 
(li Genova non loi'nassero. S' accorgevano , che 
senza la tutela <li un principe potente, non avreb- 
bero poluto finalmcnlc resistere alle forze della 
repubblica, i'oca speranza avevano neirimperalore 
per trovarsi lui impacciato in una guerra perico- 
losissima contro Francia, Spngna e Sardegna. Dei 
Francesi non si fidavano per avergli troppo vi- 
cini e troppo potenti : dubitavano di giogo. Inoltre 
il darsi alla Francia non aveva alcun fondamento 
di ragione, mcnire la Spagna, come crede delle 
ragioni dei re d'Aragona, presentava (gualche li- 
lolo alla possessione della Corsica. 

Per la qual cosa, subilo dopo T acquisto di 
Corte, quivi si adunarono a parhimento, corren- 
do il mese dì maggio del 1734, circa seicento 
capi di famiglia ; determinarono di mettersi sotto 
la protezione della corona di Spagna. A questo 
fine avevano inalberalo in parecchi luoghi, mas- 
sime sulle cime più alte delle montagne la ban- 
diera di Aragona. Spedirono a Madrid il già no- 
minato canonico Orticoni a fine di fare opera , 
che significasse al re, volere i Corsi in balia di 
lui essere, e prcgasselo, che in di lui cura fosse 
ti loro stato, e di lulte le cose, che loro fossero 
BoTTi, T. X. 16 
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di bisogno, g!i agevolasse. Noa fu esaudita la ào- 
manda. Il re di Spagna, che aveva posto il pen- 
siero a più alta impresa, cioè al conquisto di Na- 
poli , ritirandosi da qualunque risoluzione , che 
questo suo principale .disegno o TiràrJdre o scom- 
pgliare potesse, non prestò orecchio- alle iataiue 
dégriiÒMm. Ti motìve ' Varo tMo. disse -solo si 
lasciò intendere, .che oon era deooro dt'cerotm-tl 
dar fomento ad nna rìbetlìoiie..Genofd bitànto 
mas dò naoux gisatì ia C<»aicai} ed in jaofio del 
Pallavicino i due aeDatorì llgone fiesco e' Pierma- 
ria Giusltoiani. ■• ■■ (., 

Fiesco e Giustiniani arrivati in Bastìa, sérisKTO 
lettera a Giafferri, ed agli aliti capi del popolo 
informandogli, essere venuti per sedare i tumulti, 
e per ciò esponessero le loro ragloiii, che se giu- 
ste fossero , Ìl senato le avrebbe con favorevoli 
orecchie udite. Risposero;^ non voler trattare, se 
prima non erano accertati, che l'accordo avrebbe 
per sicui'tà la Spagna, la Francia -e la Sardegna, 
posciachè Genova non aveva poi'tato rispetto a 
'qncUa deirimperatore. A questo passo ogni trat- 

' tata di coacordià restò interrotto. Infratlaalo aoa 
cA-rìbil voce si sparse, e fondata. fosse in verità, o* 
mdssa fuoi-i solamente per concitare vieppiù lu 
popolazioni, e fu, che i Genovesi avevano voluto 
far assassinate Giafferri. Un colpevole, o creduto, 

' o voluto far credere tale, fa uccìso col supplizio 
del' palo-, ' 

, - Ioaalsarouo ma^iormeote' ì pensieri. GìaSsrrì 
gli stimolava. Cominciarano a volere, non. piii 
gtoéli e <icnri patti, ou* tua itdale franchezza da 
Genova, ed un goretao propi-io. LMmfdacabiltt 
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capo dei Corsi chiamò una consulta generale in 
CorlG, prescrivendo a tulle le pievi dimandarvi 
un deputato eltjttu dai capi di faaiifjlia per sta- 
bilire -qual forma si dovesse dare al reggimento 
politico della Corsica. Sì adunarono Ìl di U'euta 
di gennajo iy'i5. Quivi per prima cosa GiafTerri fu 
riconosciuto da tulli, con Ciacealdi assente, capo 
e generale della nazione. Accettò con animo prott- 
to, ma avendo cliiesto un compagno, gli venni: 
dato Giacinto Paoli. In questo Urliconi airivò di 
Spagna con l^amara novella, che il re non aveva 
voluto raccogliergli né in balia , ne in protezione. 
Si confermarono nel pensiero di reggersi da se, 
e come già sicuri fossero di ciò, che accadera 
dovesse, e come se Genova al mondo più no» 
fosse, o elle i potentati non fossero mai per in- 
tervenire in quella discordia, statuirono una iioc- 
tna suprema di reggimento , cui cliiamarono legge 
del regno e della repubblica di Corsica. Gente 
veramente invasata, che credette, che pochi mon- 
tanari potessero regolare da se ciò, che non col- 
l'intervento e consenso dell'Europa sì poteva or- 
dinare. 

In primo luogo elessero per loro protettrice 
Timmacolata concezione di Maria Vergine, e vol- 
lero , che la sua immagine fosse impressa sulle 
armi, c su gli stendardi, e che se ne celebrasse 
la festa in tulli i paesi con salve dì moschetterìa 
e di artiglierìa: 

Poi, che fosse cancellata ogni reliquia del go- 
verno Genovese, e le sue leggi e statuti bruciati 
pubblicamente j 

Ancora, che le terre, feudi e ragiuui dei Geno- 
vesi fossero posti al fisco; 
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Che chi insiaiusae ìa qualunque, modo , cbe eoo ' 
Genova à ttaUaaéeyoà .al nuovo goveriA noo.ob- - 
Iwirsse, fòsse punito dfmorie^. . •, . > 
<- Che Aoclcea-Ciacfialdi, Xiì^ -Giaffemc Giai 
cinto Paoli ^fossero riconosciuti primati del regno 
col lilolo dì altezza reale; 

die le merci ed Ì lavorìi di ogai quatìlà si fa- 
cessero a Dom« dui privati del regao^ 

C^e vi fosse una (lieta generale con titolo di 
serenissima, composta dai deputati d'ogni città 
e villaggio ; in lei stesse la facoltà di d«liberace e 
decidere di tutti gli aSari, e delle lasse e della 
imposizioni; 

Che la dieta non potesse essere convocata che ' 
d'ordine dei primati; 

'-.Che per l'esecuzione delle leggi, e la nomina 
dei magistrati e ,degli uffieìali A civili che. milita* 
ri-, fosse -creata 'una giunta di sei soggetti col li- 
toK), òascoDO,' di , ^ccellaiM ) i' quali finiisoó 
.r ufficio in tra man, e fiuserp -candìiati 3i tra ' 
mesi in tre mesi dalla dieta generale, se fosse 
giudicato a proposito.; ' 

Che vi fosse un oiagislrato sopra . la guerra, 
uno sopraTabbondanza, uno sopra i comi}iii,-)itu> 
sopra le monete, uno sopra il Crimenlese, ^ue- 
sl' ultimo con la facoltà di formare processi se- 
greti sopra I traditori della patria o sospesi dÌ-tradi- 
nieuto , e di condannargli. * ' 

I nai rati capitoti di ordinamento politico erano ' 
per la maggior parte frutto dell'ingsgno di Seba- 
stiana Costa, Corso di nazione, il quale avendo 
av.vcicato lungo tempo con I^de. presso aì tri- - 
bunaU di GeoDva, ó>èra poi UasferitpJn Corsica, 
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dove procedendo accesisiitiiamc-nte nelle H volture 
della sua patria , era stato creato auditore gene- 
rale ddr isola. 

Fu questo un seme gettato al vento, 0 per 
meglio dire, in una terra tanto smossa che non 
dava appicco a radici. La guerra infuriava. I Cor- 
ei andati nelle giurisdizioni di Basila c di Nebbio 
per raccorre i danari delle contribuiioiii, non si 
contentarono ddl' avere scosso a tale effetto i loro 
partigiani, ma si diedero ad incrudelire centra 
coloro, cui credevano , o supponevano aderentin 
Genova, e le loro persone strapazzarono, e le 
case e le robe maiidarono a fuoco ed a ruba. Più 
oltre sarebbero proceduti, se due squadre della 
repubblica, l'nua di mille soldati condotta dal 
colonnello Lorca, l'altra di ottocento sotto la gui- 
da del maggiore Marcelli, venule da ISaslia, non 
gli avessero affrontati e di leggieri fugati, dì ma- 
niera che Olmetta, Barbogio, Biguglia , Ortale, 
Luciana, ed altre terre, le quali già avevano ob- 
bedito ai sollevati, ritornarono a divozione di 
Genova. I soldati della signorìa avevano vinto 
Der valore, e pel regolato combaflere. ed ancbe 
pel poco animo dimostrato dai nazionali iu que- 
sti incontri , ma bruttarono la vittoria con insulti, 
sangue e rapine, vendicandosi pur troppo a di- 
smisura delle enormità commesse contro gli ama- 
tori de! nome Genovese. Ma il loro furore, come 
quello dei Corsi, trovò condegno castigo. Datisi 
al gozzovigliare ed al tracannare in Biguglia, co- 
me se un vigile uemieo non avessero all'intorno, 
vermero in tanta ebrietà, cbe nè del pericolo, in 
cui erano, uè di cosa cbe fosse, e nemmeno di 
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loro medesimi si avvedevano, o si ricordavano- 
I nasioaaìi allenti, e sitibondi di vendetta, vea- 
ncro loro soppiavvento e diedero addosso con 
tale furia clic più di cinquecento con orribile ma- 
cello ne tagliarono a pezzi, e circa dnceoto pre- 
sero prigioni. 1 superstiti, a cui il vino non ave- 
va del tutto tolta la ragione e le forze, fuggen- 
do a corsa, si ricoverarono in Bastìa: molti però 
per la fretta annegarono nel fiume di Furiani. 

Mentre la fortuna con accidenti ora prosperi, 
ora avversi, travagliava le cose dei due popoli 
nemici in Corsica, sema che i Corsi potessero 
sperare di sforzare ! Genovesi nelle terre mura- 
te, che ancora occupavano, il quale avvenimento 
solo poteva dare agl'isolani la vittoria compiuta 
io mano , la repubblica aveva preso a fare un altro 
modo di guerra, tanto piìi pericoloso pei solle- 
vali, quanto che essi non avevano mezzi suffi- 
cienti per opporsegli, e gli privava di quelle cose, 
che non solamente al guerreggiare, ma ni vivere 
erano necessarie. Non tanto che la signoria aves- 
se interdetto ogni commercio coi presidj, face- 
va ancora correre da' suoi legni armati i man 
vicini , per modo che ogni accostamento al- 
l' Ìsola di bastimenti amici ai Corsi diveniva diffi- 
cile e quasi impossibile. Non potevano adunque 
provvetiersi dei generi n ecessa rj al vitto, né delle 
])rovvisioni per la guerra. Da un'altra parte non 
avevano esito gli olj, i vini, e gli altri provvcnti 
dell'isola, chp loro sopravvanzavano. S ingegna- 
rono di supplire al sale coli' acqua salsa, alla 
bambagia colla midolla de' giunchi , poveri mezzi, 
clic dimostravano c la ostinazione e la estremità 
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del vivere, in cui erano. Peiiuriavano con grave 
danno di mut\lzioni, di ferro e cìi corami. 

In mi^zzo a travagli taolo tormentosi, s'insinuò 
fra i Corsi la solila peste delle nn^ioni , che sì 
reggono a popolo, Insino a tanto che di altro non 
si era trattato che di correre contro i Genovesi, 
e della loro superiorità slu-igarsi, avevano consen- 
tito tulli unanimi e concordi^ ma quando si venne 
in 5u!l'ordinare lo stato, ed alla elezione dei ma- 
gistrati, o^nnno voleva restar di sopra, ed occupare 
i primi gradi; imperciocché, tolto Giafferrì, Aitelli, 
Giacinto Paoli e Sebastiano Costa (Ciaccaldi tro- 
vandosi assente ), che per ingegno e per valore si 
vedevano avanzare ogni altro , ed in favor dei 
quali tutti cospiravano, infinite gare sorsero fra 
ì pretendenti di minore fama. Questi voleva essere 
della giunta, quell'altro delta dieta , questVIttma 
dei magistrali superiori o dell' annona o della 
guerra o di qualsivoglia altro, per modo che con 
molto calore gli uni gli altri astiavano ed odia- 
vano: la calunnia spargeva veleno. Le dissensioni 
arrivarono a tale, che si venne anche in sni menar 
delle mani, bruttandosi col sangue civile la cuna 
stessa della libertà. La vittoria di Biguglia per le 
sfrenate ambizioni dei pretendenti ai gradi , si 
cambiava in disgrazia, e quella causa, che già così 
promettente sembrava, pendeva verso la sua ruina. 
] popoli sono, se lecita è la comparazione, come 
i cavalli generosi, impazienti al freno, intempe- 
ranti senza. Tanto poi essi sono in tale natura 
sprofondati, che chi per buon consiglio glielo dice 
loro, ne va con le sassate. 

La signorìa, a cui queste cose non erano na- 
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seDttej e-chfta«er«.ndato msoire a pvanAio fin* 
l*'amminìstraziòae del sevèra- éd odiato Piodli, 
tnaodato per la aecouda volta a goTerDare in' Ba- 
stìa, ioviò COD deliberazioni soavi dac nomini sa?jj 
LorsDEO Imperiali e Paolobattista Rivarala, affin> 
chi s* ingegnassero di pacificare l' isola. Sperava , 
che tra le difficoltà del vivere ed il fastidio delle 
discordie, i malcontenti avrebbero finalmente co- 
nosciuto , che ogni condizione è migliore della 
anarchm. 

Sparsesi appena la notÌEia dell'elezione, dei due 
commiESBLj^ e del loro pacifico mandato^ il con- 
iglio della < nazione , redeDdo di ,Qon potcì-e pià 
lungamente reggere^ ano fltatb di cjfse, che pre- 
cipitavaj spedi, siili' eaU'are' deli' anno i^^G, a 
Genova due deputati per trattare la couoordia. 
Proponevano, . < ' 

Cbé i diritti della repubblica sopra l'isola non 
dovessero consister^ cns nel mandarvi .provVe-. 
ditorì per rìceverè i tributi,' mantenervi i' privi- 
legi dei popoli , e decidere gli affari mìlitwì a 
criminali^ 

Che la repubblica rinunziassc all'ingerenza de- 
gli affari civili, e consentisse, che si formasse un 
aenato'in Basila, tutto- composto di Corsi, e indi- 
|)ènd«nta da, <inel dì G^nava^ 
. Che in questo senato *i deeideiSwo injlti af- 
iàri deirisola; - ' .. ^ , 

' Cbé si definisse il -nnméro ddle (didaleBdie'j 
iaiLla.repidil>Uca pottssc^tenere rBÌk)r8Ìqfif a godilo 
ideile pia^e, .cbe occuptfre dóveuero. . 

Nella depreasione, ili cai età caduta la loro, tra- 
-presa, non-si poLc«bWdisGemere^se.qtuste prò- 
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posizioni dei Corsi meglio dimostrassero, cVesai 
fossero coraggiosi o temernrj. Forse i capi in ciò 
avevano operalo a ritroso deli' opinione dei po- 
poli. Il senato non le udì senza sdegno; i deputati 
se ne tornarono senza conclusione. Itivaroia parli 
per la sconvolta isola , rimasto a Genova l'Impe- 
riali, o che fosse cagionevole di salute, o che di- 
sperasse del caGO. 

Pervenuto Rivarola in Bastia , a' accinse a guerra , 
ed assoldava gente fra gli aderenti. Seguitarono 
alcune fazioni, o piuttosto tentativi di poca impor- 
tanza, i Corsi non avanzavano le cose loro in me- 
glio , e benché si fussero impadroniti di Aleria, 
dove trovarono quattro cannoni con qualche mu- 
nizione, e della torre di Paludella, e di alcuni 
altri luoghi, si vedevano io declinazione. Rivarola 
rendè. ancor piii stretto il modo di guerra, che si 
era principiato ad usare, inlcrrompendo il com- 
mercio dentro. le navigazioni sulle coste. Parec- 
chi distretti già si erano sottomessi, massimamente 
quel di lavagna, uno dei più considerabili. Già 
era per terminarsi la lunga e molesta contesa , 
stanchi i Corsi, pertinaci i Genovesi, quando un 
accidente improvviso, strano e da non essere mai 
da nissuno, non che preveduto, immaginalo, cam- 
biò il corso delle cose, e diede novelli spiriti a chi 
già ne andava mancando. 

Ai dodici di marzo del 1736 diede fondo in 
Aleria una nave con bandiera Inglese sotto il go- 
verno del capitano Dick, proveniente d;i Tunisi 
di Carberìa. Portava un uomo strano: chi fosse, 
nou si sapeva dai popoli. Portava un abito di 
Ecarlatto lungo sino a terra a norma degli Ui'it:ii- 
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liili, c zazzera mollo acconcia, con a fianco una 
spada alla Spagnuola , ed in mano una canna d' In- 
dia ritorta in cima a forma di becco. Parlava bene 
e pulitamente varie lingue, ed aveva buona lu- 
cbera. Al sembiante, agli alli pareva di qualità: 
l'eia di circa qnarant'anni. Sbarcò con onorevole 
comitiva di sedici persone, due uHiciati francesi, 
un segrelario di Portofcrrajo, un maggiordomo, 
un maestro di casa di nazione Livornese , un 
cappellano , sette statTieri , tre Mori , fra i quali 
□no era vocalo Macometto, già stato schiavo sulte 
galere Toscane. Maravigliavano in vederlo ì po- 
poli accorsi, nè sapevano bene comprendere, che 
cosa volesse dir questo, e quale materia vi fosse 
sotto : cerio qualche gran caso auguravano. La 
novilà dello spettacolo , c la sollevazione della 
mente, in cui erano per gli accidenti, che corre- 
vano tra Genova e la Corsica, faceva loro alzar 
le mani, ed affissare gli occhi per la maraviglia. 
Ed ecco pure sbarcarsi ed ordinarsi in mostra sul 
lido d'AIeria molte belle, ricche e preziose cose: 
dieci pezzi di cannone, quattromila fucili, diecimila 
zecchini gigliati , un' altra somma di mezzi e di 
quarti di zecchini di Barberia , tremila paja di 
scarpe, settemila sacca di biade, e non poche 
altre munizioni da bocca c da guerra: parecchi 
barili di polvere c palle ali' avvenante presso ai 
cannoni. Il valore di tutto sommava ad un mi- 
lione di scudi. L'uomo faceva del grande e del 
benefico; distribuì ai poveri duem^ìla papuzze , 
e buona somma di denaro, prometteva piii nume- 
rosi e forti soccorsi. Saverio Malra, che sapeva 
chi fosse, e perchè venisse, Io era andato a tro- 
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vare sul vascello, e con gi-anilc sicumera, e fa- 
cendo solenni stimile, lo aveva accompagnalo a 
terra. Era un segnalalo mistct ìo. 

Alcuni fra i capi Coi'si, persuadendosi, clie noa 
vi fosse in Corsica un nome tale che di molto so- 
pravvanzasse g!i altri, e vincesse T invidia , e le 
volonlà in un solo scopo unisse, avevano già da 
qualche tempo innanzi girato gli occhi intorno 
per iscoprire , se qualcheduno, che buono fosse 
air uopo, si ap presentasse. Il canonico Orticoni, 
sveglìatissimo fra i Corsi, aveva veduto, già sin 
dall'anno 1732, in Genova un personaggio di 
bell'aspetto, dì fiorita elà^ destro, inframmet- 
tente, intraprendente, stalo alla pruova delia pro- 
spera e dell'avversa fortuna, e per conseguenza 
non in grado di temere i rivolgimenti della sua 
perenne ruota. iVIolle parti del mondo aveva già 
vedute costui, molli personaggi dì elevala condi- 
zione conosciuti. Videlo Orticoni, viderlo parec- 
chi Corsi. Piacque l'uomo, e le sue belle e risolute 
maniere; conOdarouo nel suo valore, c nelle sue 
aderenze. Nè egli se ne slava grello in lodarsi e 
vantarsi, e pareva, ebe fosse uomo da far gi'an 
cose. Orlicoui stesso , che non eia però corrivo, 
si lasciò allcttare , come se gli fosse fatto un in- 
canto. L'incantatore non si ristava , e si spacciava 
per uno dei più potenti baroni d'Alcmagna. Bre- 
vemente el sì mise in animo di divenire re di Cor- 
sica, o cbe veramente credesse di venir a capo 
del suo pensiero per se e pe' suoi discendenti, il 
che non sembra verisimile, o cbe solamente ten- 
desse a farne una delle sue per portarsene danaro. 
La condizione disordinata dell' Ìsola , e 1' entu- 
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siasino degl'isolani per ciii dava grido di liberar- 
gli, gli parve opportuna preparazione al suo di- 
segno. Si scoprì del suo pensiero con Orlicoiii, e 
con altri Corsi de' più fidi. Orticoni , vedutolo 
con tanti vanti, ed ambizioso, e risoluto, c ca- 
pace di metterci la vita, il credè uomo allo a ciò, 
die i popoli di Corsica desideravano. L'isola por- 
tava titolo di regno ; convenivasi , che il suo libe- 
ratore re si cliiaraasse. 

Ma vegliavano nell'isola le ambizioni, e vi era 
clii si vantava di voler vivere ad un eguale stre- 
gua con tutti , cbe poi voleva essere il primo pec 
comandare agli altri. Quest'era un nodo difOcile 
a strigarsi, e pareva dura cosa ad ottenersi, che 
un forestiero prevalesse. Il canonico , per ravviare 
il nio dì questa mala.'^sa, scrisse segretamente in 
Corsica ai capi della nazione, ragguagliandogli 
del personaggio, svelando i suoi Gni, esortandogli 
ad acclamare e ad avere per re, ehi col sUo cre- 
dito ed aderenze poteva portar pace dentro, pro- 
tezione fuora. Richiesegli intanto di credenza 
siilo a elle nell'isola fosse. Giafferri, Costa, Paoli 
avevano in grande stima Orticoni, nò della sua 
buona volontà, nè del suo Gae sentire dubitavano. 
Si accomodarono al suo pensiero, desiderosi di 
vedere di che cosa sapesse questo re. Risposero 
al canonico, Ìl facesse pur venire. Speravano , che 
col nome, colla dignità , colle aderenze , sopirebbe 
le fatali discordie, che non avevano potuto sopire 
essi. 

Il venir solo non bastava. Per abbagliare e pie- 
gare i popoli abbisognava un grande apparalo. Il 
predestiuato signora, accordatosi in Genova con 
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Orticoiii,cOn un Domenico lìivarala, dì cui scri- 
veremo a suo luogo , e con altri personaggi o 
Corsi o amatori dei Corsi, ed nvute le risposti: 
dalla Corsica, se ii' aadi^ a Tunisi. Quivi colte 
sue lusinghe, aggiramenti e vauti tanto fece, cbtì 
s' ingraziò /!ol Bey, e Io persuase ad ajutarlo alla 
padi'ouaii7.3 della travagliala isola. GH fece inten- 
dere , e diede a credere , che non ordiuarj van- 
taggi sarebbero risultali pei Tunisini', se egli 
padrone della Corsica diventasse. Parlò di com- 
mercio, parlò di nido opportuno per correre ad- 
dosso agli altri Cristiani. Alle graziose parole 
r Africano calossi, e fecegli copia di quelle prov- 
nioni, che abbiamo sopra descritte, e cbe sbarcò 
sulle spiagge d'Alerìa. 

Ora cbi fosse costui si ba da dire, li solenne 
aggiratore altro non era che Teodoro Antonio , 
barone di Pieuliof, ngljuolo di un gentiluomo della 
Marca ta Westfalia , c nato in un forte dipen- 
dente da Metz in Trancia, dove suo padre, con- 
dottosi agli stipeiidj del re Luigi, reggeva le armi, 
fu paggio di Madama di Francia, poi tenente 
nel reggimeuto d'Alsazia. Viaggiò in molti paesi, 
nome variando e nazione secondo i luoghi, Ale- 
manno in Londra, Svedese in Livorno, ora ba- 
rone di !Naper, ora di Solmberg, ora di Keasen, 
ora di Schmittenbei'g. In Ispagna acquistò ero- 
dito coll'Alberoni, poi cui Riperda^ finalmente, 
rubati i denari datigli per scrivere un reggimento 
Ti:desco fu cacciato .via , come un furbo. Kon so 
,11' andò senza frutto delle sue IruUerle, .perchè 
portò via le gioje di una Irlandese, dama della 
l'cgiua, cui sposala avea, e poscia abbandonò. Fu 
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favolilo di Gortz, celebre ministro <lc! re Carlo XII 
(li Svezia , die poi il conobbe e il rìjìudiò. Si glo- 
riava ài sapere molli segreti di cabala e di chi- 
mica , e insili di pietra filosofale, vantandosi di 
conoscer modo di trovar l'uovo , e trovava chi gli 
credeva. Il dottor Brovardi, professore in Torino, 
e cercatore ancor egli dell'uovo per far l'oro, Io 
aveva in gran concetto. Tanto sono goffi gli uo- 
mini , anche gli spintosi, quando hanno una fis- 
sazione! In Francia si mescolò con La^v. Tra il 
IrufTare e l'essere truffato , andò in ruina. Vaga- 
bondò a Amsterdam, a Lisbona; poscia venne 
recando sue arti in Livorno. Kon bene da princi- 
pio glien' incolse ^ perocché, presevi in presto 
dai banchieri laback più di cinquecento pezze da 
otto, c non rimborsandole, fu fallo cacciar pri- 
gione da essi laback. Con sue trappole trovò un 
mallevadore. Uscito di carcere, fu mandato per 
malattia nell'ospedale del bagno, come mendi- 
cante. Questi era il re, cui Orliconi mandava 3 
reggere la Corsica; ma la di lui vita e miracoli o 
tiou seppe o nou disse , o ingannato o ingan- 
natore. 

Gran concorso, grandi grida, grandi allegrezze 
erano su i hdi d'Aleria. I capi venivano a rendere 
omaggio a Teodoro. Il chiamavano con titolo di 
eccellenza, e come padre comune, e liberatore 
generoso il salutavano. I popoli strabiliavano, ed 
applaudivano; un fatale affascinamento occupava 
allora 1 Corsi. Ed egli : Buona gente , son quà io, 
con volto allegro e conGdenle andava dicendo: 
Son quà io f e porto meco per voi danari armi e 
munizióni da sgarare mille voUe quella superba 
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e crudele Genova. Cvescev a il concorso, cresceva 
la folla, già calca diveniva , ognuno voleva veder 
Teodoro. Se lo porlaruuo, come quasi iti trionfo 
a Cervione in Campolom, dove scelse per sua 
abilaziooe il palaz/.o vescovile, l'oclii sapevauo 
veramente chi fosse, e qiicsli noi palesavano per 
avere dato promessa di non svelare il vero nome, 
se non quando fosse chiamalo re. Fra il volgo, 
chi credeva, cb'ci fosse il primogenito del cava- 
liere di San Giorgio d^ngliilterra , chi il principe 
Bagolzki, ehi il duca di Riperda, e chi il conte 
di Bonneval. Cosi credeva I' universale* ma i più 
maliziosi sospettavano pure di qualche cosa, e 
che quello fosse un bel tratto conghielluravano ; 
tna tacevano, pcichè vedevano , che se avessero 
parlato, il volgo gli avrebbe toccali di sorla che 
meglio fora stalo per loro tacere che parlare. 

Addi diciassette di marzo i capi di Corsica, che 
si trovavano in Campoloro, si radunarono in con- 
siglio per invito di Teodoi o. Già quivi esereitavn 
Faulorità sovrana, ed il faceva tanto sul serio, 
che era maggior commedia. Elesse Sebastiano 
Costa per gran cancelliere e guardasigilli del re- 
gno. Giacinto Paoli gran tesoriere, Luigi Giaf- 
ferri maresciallo, Giangiacouio di liostino, Si- 
mone Fabiani e Francesco Luciani colonnelli. 
Nominò parimente ventiquattro capitani con iji- 
ConibeuEa di far soldati , scrivendone ciascuno 
una compagnia di ducenlo per la fin d<:l mese : 
distribuì loro le armi necessarie. Tanto fu Far* 
dorè dei Corsi in questo principio del nuovo re- 
gno, che in due soli giorni le compagnie resti - 
roBO pieue, levatone i soldati nelle sole pievi di 
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Canipoloro, Moiiani, Tavagna, Ainpugaani, Ro- 
sti;io e Grezze. Teodoro le vide, e ne fece la 
rassffjna in vicinanza di Cervione con tale disiu- 
vokura e prosopopea che pareva, che fosse nato 
e Elato sempre nulrilo nel mestiere dcirarmi. Che 
cosa peusasse Gial'ferri, che veramente se n'in- 
tendeva, è facile comprundeve, se però non aveva 
le traveggole ancor esso. Diede il colmo all'alle- 
grezza una grande liberalità di Teodoro, che re- 
galò un 7.eccliÌQo a ciascun soldato. Benedicevano 
il nuovo signore, e beue del futuro auguravano. 
I vanti crescevano. Diceva voler dare tante pa- 
tenti di capitano, che sotto le bandiere Corse 
avessero ben presto a trovarsi raccolti véntimila 
soldati. Sperava nella mostra di quei zecchini o 
nell'odio contro Genova. Scelse quattrocento gio- 
vani armati per la sua guardia. 

Continua la commedia. A nome e gloria della 
Santissima Trinità , Padre , Figliuolo e Spirito 
Saoto, e dell'immacolata Vergine Maria l'assem- 
blea generale del regno di Corsica tenuta in Alcs- 
eani il giorno di domenica dei cjuindici aprile del 
I j36 elesse in nome e per mandalo di tutti i po- 

{loli del regno per re il barone Teodoro di Neu- 
Lof, e promise di vivere sotto la sua obbedienza, 
con ciò però che egli si obl]ligassc con giura- 
mento tanto per se, quanto pe'siioi successori, 
di osservare le condizioni infrascritte; 

Che il regno fosse ereditario nei primogeniti 
di Teodoro, anche nelle lìglie, quando mancasse 
la prole mascolina^ 

Che i re di Corsica fossero sempre carolici, 
e risiedessero nell'isola; 
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Che se Teodoro non avesse disc'etideiiza , po- 
tesse nominare n» successore fra' i suoi parenti ^ 
purché callolico fosse; 

Che venendo a mancare la discendenza di Teo- 
doro, e di chi fosse sialo nominato fra i suoi pa- 
renti da lui, i popoli di Corsica tornassero nella 
loro piena libertà di fnrsi un nuovo re, o di 
darsi qiiella forma di governo, che più loro pia- 
cesse ; 

Che nel re e suoi successori fosse investita la 
piena ed iutiera potestà regìa ^ salvo però i punti 
ed articoli seguenti ^ 

Che nel regno vi fosse una dieta di venliquat- . ' 
Irò dei pili qualiócatì e meritevoli soggetti, se- 
dici del Cismonti, otto dell'Oli ramo n Ir-, 

Che tre membri di questa dietaj due dei se- 
dici, uno degli otto risedessero sempre alla corte , 
e il re non potesse senza il loro consenso risol- 
vere cosa cne fosse in materia d'imposiz,ionì e 
gabelle, o in materia di pace o di guerra^ 

Che s'appartenesse alla dieta di statuire sopra 
la pace e la'guerrs, sopra le imposizioni e gabelle^ 
e sopra il commercio; e la dieta potesse per da se 
stessa adunarsi, quando e dove giudicasse conve- 
niraij , 

CoSf escluso ogni forestiero, tutte le dignit&j ' 
cantre ed impieghi fossero dati ai nazionali; 

Che tutti i Genovesi, anche i pacifici, fossero 
cacciati dall'isola, e nissuno di loro vi potesse 
etare, nemmeno con la permissione del re, e che 
tutti i beni loro , come ' altre^-qUeì dei Greci di 
Paomia, fossero posti al fisco; 
,Che tutti i soldati ùssero Cor» j' epoettuafa. la 
BoTTij T. X, ' 17 ■ 
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guni'Jla rualu, a cui ìl re potesse chiamare a suo 
talenlo Corsi o forestieri, purchò Genovesi aon 
fossero ; 

Cim durante la guerra potesse il re cliiamarc a 
servizio soldati forestieri, ma nou perù oltre il 
tiUDiero di dodici ceutinaja, sensa il coasenso 
della dicta^ 

Glie la taglia non potesse oltrepassare (re lire 
per ciascun capo di famiglia, e s'intendessero 
abolite le mezze, acciocché le vedove niuiia som- 
ma pagassero j 

Cile il sale non si vendesse più di dodici soldi 
e mezzo per ogni oiisura di ventiduc libbre del 
paese ^ 

Che fossero salvi per ogni comune i diritti ma- 
nicipali^ 

Che si fondasse una università degli studj^ 

Che si formasse uu ardine di nobiltà. 

Teodoro, venuto da Cervione ad Ale^sani, giurò 
i capitoli. Vennegli posta una corona d'alloro io 
capo, a fu ad alla voce salutato da lutti, erano 
più di venticiiiquemila persone, re di Corsica. 
Gìurarongli omaggio c fedeltà. Subilo procedette 
da re. Diede la mano a baciare a questi, la ve- 
ste a quelli. Trovarono per appicco, che così 
facevano gli antichi abitatori agli antichi duchi. 
Certamente l'uomo anche Ìl piìi cornvo ad imma- 
ginare cose strane, a questa non avrebbe mai po- 
tuto apporsi, che un barone di Westfalia, un fal- 
lito di Spagna e di Livorno, un rubaton: di gioje 
dotali, tosse per venire a farsi dare il baciamano 
da re in Corsica. 

Le leste Corse si riscaldano. Ecco che se Io 



_Dlg[leBiiby Google 



LIBRO QUARANTESIMOSECONDO — 1738. a5i 
porlaoo sulle spalle p':i- II- campagne, ijiitlando , 
Quciti è il nosUo n:, ijucsli è il nostro re. Uo- 
mini, donne, vetclii, l'auciiilli, suoi ed amma- 
gli dai loro utnili casali uscivano per vedere e 
salularfi il signore novello. Noi conoscevano, ma 
appunto percliè nul conoscevano, avevano per lui 
maggiore riverenza. Alcuni dicevano, fursc molti, 
e forse tulli, die già era nato l'amore, come si 
usa. Tutta la Corsica commossa era in festa: pa- 
reva, che non vi fosse più Genova al mondo. 
Tuttavia credo, che Giafferrì pensasse mollo fra 
di se. Teodoro disse, che subilo voleva prendere 
Bastia; Giaiferri sogghignava. Adunali i popoli 
un'altra volta per la campagna, il re gli costrìnse 
al giunimenlo di serbare, sotto pena di morte, 
una eLerna pace fra di loro, e di non pià ammaz- 
zarsi. Giurarono, ma con qualche restrizione men- 
tale. Il re procedeva risolutamente in (pesto. Dìie 
Corsi di setta contraria erano venuti a conlesa. 
Teodoro, senz'altro processo, gli fece impiccare 
tulli duo. Si fasciò anche intendere, ohe appre- 
sterebbe peggio che forca a chi rissasse. Comin- 
ciavano a guardarlo in viso. Pure ogni princi- 
pio è caldo: parevano essersi acquietali, ed essi 
slessi non capivano, come audasie, che non si 
sfogassero. 

Come prima pervennero a Genova le strane 
novelle, vi sorse una maraviglia tale, che acl 
ognuno pareva, che fossero cose dell'altro mondo. 
Che i Corsi fossero valorosi, l'ammettevauo; che 
fossero feroci, il credevano volenlicri j ma che 
fossero inatti , non potevano restar capaci. Pareva 
troppo maraviglioso caso, che si fossero dati per 
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re un avventarierej ài cui aga potevano ignorare. 
) vergognosi falli, massimamente quei di Livorno. 
Coloro, che reggevano lo stato, sembrando loro.^ 
cosa troppo insolita, sospettavano, che vi fosse', 
alcun misterìo sotto, e che qualche potenza w4 
mica di Genova ai servisse dello stromento di Teo- 
doro per mantener viva l'alienazione dei Corsi , 
ed usare poscia la occasione per mettervi le ra- 
dici della padronanza. La signorìa però non volle 
passarsela tacendo, c mandò fuori un editto , per 
cui , narrate tutte le disonorevoli azioni di Teo- 
doro, e detto chi fosse e donde veaìssu, il dannò 
aita morte ed afl'ìnfamia, come autore di sedi- 
zioDf!, seduttore di popoli, perturbatore della pub- 
blica tranquillità, reo di tradimento e di lesa mae- 
stà. Dadim^andio alle medesime peae cliintiqae 
con lui corrispondeaisa avess^ o locgono ed asaì- 
itenza gli dèsse. , ' 
. Teodoro, intitolandosi Teodoro ' , per la gnt- 
zia della santissima ed indivìdua Trinità j e 
per reiezione dei veri e gloriosissimi liberatori 
e padri della patria ^ re di Corsica, rispose al 
manifesto dei Genovesi , tenere le invettive del 
governo di Genova in grado di vani schiamazzi ; 
essere veramente ventito in Corsica con pochi 
meszi di vittoria, ma tanto più essere glorioso 
per lui l'avere vinto, e levata l'isola dalla ser- 
vitù dei Genovesi^ farebbe a tempo debito co- 
noscere la nobiltà della sua dascita e della sua 
condotta ; bastargli per ora di essere re dì Cor- 
•ìcb; essere venuto eoa Ataom'ettani, ma non per 
•ai!CDegg!are ',,come non dì rada avevano fatto i 
Genovesi con avere' tatiito Je loro forse ai - Al ao- - 
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mellani , clic sacclaeggiavano ; avere il governo 
di GeDOva mancalo ili fede, e rotlu i patii con- 
venuti con avei'e esercitato la tirannide \ essere 
lecito mancar dì fede ai mancatori di fede, e 
perù con ragione essersi i Corsi sollevali ; non 
essere lui slato autore dellu turbolenze, seduUO" 
re (lei popoli, perturbatore della flubb]Ìoa'tr4Q*< 
cniìllitR , perciocché venulo fosse , coQle era noto 
al mondo, selle anni, dappoit:b^ il reame era 
turbato per T insopportabile Oppressione, cbe Ge- 
nova vi esercitava^ essere venulo a liberare i Corsi 
dalla schiavilìi, mandatovi dalla divina Provvi- 
denza , come "ià ella aveva suscitato liberatori e 
vindici a favore dt^l' Israeliti e d'altri popoli op- 
pressi, e liranncggiati. 

Conliiiuava ad usare modi da re. Tnstituì un 
ordine di cavallciùa, chiamalo della Liberazione, 
di cui corno re , sJ chiamò gran mastro. L'abito 
do* cavalieri era azzuro, eoa una croce e stella 
smaltata ia oro^, suvvi la giaslizìa con nqa Epada 
nella destra , Aiua bilancia nella sinistra , e colto 
dj questa un triangolo d'oro con la lettera T, 
allusiva al nome di Teodoro. I cavalieri erano ri- 
putali nobili di' prima classe, con titolo d'iV/u- 
strissimi, e d' eccellenze. Dichiararonsi esenti da 
ogni gabella, e da ogni querela in giustizia cri- 
minale, salvo pei dcliMt di lesa maestà. Ad essi 
soli davasi il comando- dulie galere e delle navi 
da guerra , ad essi soli il governo delle fortezze 
e delle piazze di presidio. Vi si ammettevano 
esteri di qualunque nazione e religione, salvo 
Genovesi j jsi veramente che pagassero mille scu' 
disj peiqu^ <i coi rispondeva loro , vita duraa* 
tCj'ua merito del dieci pc( cenlinajo. 
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Quest'era l'iiistituEione dftlL'ordìnéJ la segjiKpte 
vra In ragula : ciie ogni cavaliere Tediasse ognL 
giorno due o^lmi , cioè il Jn te j Domine , spe- 
ravi, e il Deus nostrum refuglum et virtas l'.tAte 
ogni cavaliero fosse obbligato al servizio del rs, 
ovunque c comnnqne lo chiamasse; che niun dì 
laro polcsse cnliaie al serviiio di alcun prin- 
ci[)B forestiero scn7.a hi licenza del re; che il re, 
petratto di d^rc il cavalierato a quaichcdnno, 
gli dicesse ; Io vi fo cnviilic.re ilei' nobile ordine 
della Liberaziain--. IJa noi soli dovete soffrire 
Hi essere toccalo tre volle colla spada nuda, e 
voi ci sarete obbediente in ogni cosa sino alla 
morte: giuratemi fede ed omaggio sopra PEuan- 
geliofche i cavalieri tenessero niidn la spada alla 
messa, quando il sacerdote legge l'Evangelio.''' 

Non poehl -accorsero all'esca, e furcniO' iàtti 
cavalieri così cattolici, come protestanti. Gli scndì 
ni sborsavano, l'erario s'ingrossava. Teodoro gli 
vonverliva in magnificeuxe di corto, in doni ai 
piti fili, in arme contro i Genovesi. 

Coniò [n imieranienle mia moneta di rame col- 
r ÌS(.TÌ/,ioiie, llieodoras' rex , contoitiato lo scudo 
roii [ihliiiu e corona reale , e ne! i-ovescio que- 
ste parole : Bcgo prò bona publico. Poscia ne 
battè un'altra d'argL-nlo coli' immagine di iMaria 
da una parte, col motto : Monstra te esse ma- 
ùvmf dall'altra le arnie del regno. Ve chi cou- 
jcrva ne^ musei di queste monete e delle croci 
della Liberazione. 

Teodora creò ua gran nuniero di marchesij 
conti e baroni. Ci'eù eiìandio teaeutl generali , 
marescialli di campo , colonoellij capitani in coù 
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grande copia, che per poco la Bussia e la Prus- 
^'a , che pure se hanno tanti , bod ne avcvaDO 
altretlwitL 

- Coootcev» egli ^ene'i meazi slorlì) ma cono- 
Keva anche bene i retti, e vedeva ottitn'amenle, 
che i troni nuovi, come il suo, non si possono 
sostenere se non con la fama militare, e con 
molle battaglie vinte. Deliberò di usare a guerra 
l'impeto dei Corsi. Ordiuò a tulle le pievi, che 
a ra^jguaglio della loro popolazione mandassero 
nomini armali, posciaclié , spargeva . per mezzo 
d^i piii liliali, era per arrivare una Hutla soecor- 
riliic»' di poltii/a amica, ed era convenieute, che 
al suo arrivo già fosse Basila , e le alire piazza 
inaritlime, in mano del governo regio. Per dai: 
a credere, che veramente questa flotta si ap- 
prossimava HI lidi Carsi, andava egli spesse voltu 
speculando a riva il mare, e coi cannocchiali 
guardando, come se le amiche vele fossero in 
punto di ari'ivare. Spesse volle dal continente gli 
pervenivano grossi dispacci, cui vantava venirgli 
da parecchi -potentàti a Europa, che lui e Cori 
sica favorivano. Tra per queste ciance j e Poro 
c gli onori sparsi, ognuno, se non fwse i. piìi 
maliziosi , gli dava credenza. 

- Venlicinqucmila uomini si trovarono raccolti 
presso a San Pancrazio, luogo vicino a IJastia. 
Tra il valore ed il furore individuo , e quello , 
che naEce da .molta gente insieme , ciascuno può 
pensare , qual genere dì guerrieri fosse quello^ 
Xtodoro, che attivissimo si -dimostrava, sempnt 
colla sciabola io pugno, ed orq a cavallp ecLora 
& piedi coiU sua guardia, reale intprD9,;ae mandò 
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■ 'duemila sotto ìgnAuo Arrighi a bloccare San 
Fiorenzo , e duemila sotto Àutonicf Oletta contrò- ' 
Alg<)juola. Spedi un altro corpo sotto Simone Fa-', 
biadi contro la provincia ài Biitagaa. TcnIÒ San 
Pellegrino, e io prese ^ tenLò Ajaccio e non riu- 
scì; ne Algajuola , uè San Fiorenzo si piegarono 
alle sue intimazioni. Bensì Arrighi ed Olelta si 
fecero padroni di lotta la provincia del Nebbio, 
c di qnci luoghi, per dove passarono: erano mo- 
lesti agli amici , crudeli ai nemici. Tolsero le ar- 
mi agli abitatori di Patrimonio e di Barbaggio, 
ai quali, come partigiani della repubblica il coip- 
missarìo Paolobattista ..Rivarola le avdva manda-, 
.te. Misero in forza tre Capitani GeBOvesij FraU- 
cfaì , Gragiaai e Smìlt'eK 

Teodoro andò a oste soprj Bastìa, .0Fdia~and& 
ana onerosa contribuzione, a lutti i paesi vioioì, 
onde iraccolse una somma di sette centomila ìiro, 
noti però tulte~dai Cor8!,ma molte e le più gravi 
'parti dai Genovesi, $be .in quei oontonii avevano 
le loro potsessoni. Jnlimò u Rivarola, -cbo avesse 
a dar la piazza, con minaccia, che se la pren- 
desse per forza, uon darebbe quartiere a nìssuno. 
Ma il commissario di Genova, che già aveva ri- 
cevuti copiosi rinforzi, e non temeva di essere 
«forzato , non diede altra risposta che di can- 
, nona te. 

La guerra si esercitava, non solamente tra Corsi 
e ' Genovesi, ma. eziandio tra Corsi j>&rtìgiam del 
uiovó governo, e Corsi pàr(igiaQÌ a«Il' antico. ■ Il 
aenato,'- che vfdfiYa di. don potare tuUo da' sé., 
aveva cbiamatò'av soldi raolti uomini votoatarj' dL 
Corsica f ì qoali p per adorne verso G^pva, o 
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per odio dei loro compatriotti, c da essi maltrat- 
tati, erai)o stati trasportati nell'isola, dove spie- 
gando ;iH' aria la croce rossa in campo bianco, 
ficramenLe combattevano la testa di Moro in cam- 
po azzurro : se ue uumm-avano intorno a due- 
mila'. Si nominavano Of-iu/^(i/^ gli altri Corsi gir 
. chiemavano ^t^£'j-tl. quale vocabolo snona ìa 
Corsica quanto traditore della patria, pcicliè Uit 
Vittòlo fu, elle uccise a tradimento Sampicro di 
Baslcllica. La guerra fra.qUesli Corsi era piutlo- 
sl6 caruificina che guerra. Gli uni ìnceudevaDo o 
rapivauo le sostanze degli altri, gli altri quelle 
.degli uni, e quando s^incontravano si ammazzEr- « 
Vano vicendévolmente , a combattenti o arresi , 
con fiingolar piacere. Un accanito riscontro di 
battaglia successe specialmente a Zilia , tra gli 
Oriundi e i Teoduriani, dove fn fallo mollo san-, 
gue. Tulta< la GorsicM era commossa, ed ia 'preda 
-al furore ù dava. ■ - ; - ,* 
■ Non- ìsfugi^va ai Corsi piv'aVvetluti j che la. 
cosa andava troppo dia luoga, e ehe ywra era ìjt 
.sperannf dei soccorfi promessi' da Teodoro. Altri 
ancora viveauo in mala contentezza per non aver?-' 
trovato nel nuovo stato, e nei favori dati dal re 
quei gradi ed autorità, a cui avevano aspirato. 
^Fra costoro erano alcuni di quelli, cbe maggior- 
mente si erano travagliati nel promuovere il prer 
sente ordine di cose. Questi dissidenti incomin- 
ciarono a dubitare del proposito, e sì ritirarono 
dair ajutarlo , risolutisi a star a vedere da qual 
parte ta fortuna inclinasse, per poscia appigliarsi 
9 quei partiti , che più farebbero paruti pppor- 
tiM]i..Foi-marono fra di loro uni Sfitta, cut ebia- 
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marono In/lt^ei'cnU, ed il Cme era o di ab- 
bracciare la causa di Teodoro, ovvero quella del- 
l' aulico priucipe, secondo che quello o que&lo 
sarebbe pi-cTaìso. Qiieito omo» nnoque prtncipal' 
meote nelle pìeyt' di Bestino e dì Òrezza , dove 
precisamen.te là seconda' rìvnluziouB aveva avuto 
origine, e fra quelli cbe il fomentav^nn, risplen- 
devano con grave rammarico di IVodoio i più 
rinomali Corsi, e quelli slessi die meglio avevano 
me[it;ito con la nuova causa per avi:re geltalo via 
la siipei'iui iui (li Genova ; niiaiuravausi fj a di lo- 
ro Giaciiilo Paoli , Aurelio Ilaftaellì , il piovano 
Alleili. Il re dicliiarù ribelle lutla questa fazione, 
e le lece dare addosso dalle i;olclaU'solic regie , 
mR con poco ptofillo, pcrciopcbè venule alle mani 
realarono roLle e disperse. S' empieva I* isola di 
stra^ in un fìinesto "BCMobiglio, e Cenava avrèbbo 
senza dubbio vinto 'per antica rabbia dei Corsi 
di ammazzarsi fra di loro, se GiafTerrì , princr-' 
pale fautore di Teodure, noD si fosse interposto. 
Tacquero per opera sua le civili armi^ ma noa 
t'astia c. gli sdegni; percioccbè continaaroiio ad 
odiarsi, e se non s'uccidevano più ìn battaglie, sì 
IraSggevano con gli arcbibusi per le macchie a 
Iradimetilo. 

Teodoro avvisando , clic 1! migliore modo di 
essere benemerito coi Corsi , <; ili ritcuergli in 
fede, fosee l'usare acerbezza conLi-o i Genovesi , 
sentito,- «he il comOHuario Bivai-ola aveva fatto 
impiccare diciotto . Corsi priginiiit'ri in Bastia , 
fetto drizzare le forebe nel suo campo, vi fere la 
medesima giustizia .coutro dieci Cenovesi, e' pro- 
mise di condurre siila -piedcsima' fine ogni Geao< 



LIBRO QUARANTESIMOSECONDO — (738. aSg 
veaCf Chp gli venisse alle mani. Crui«le avvilii|i- 
pamento, in cui gli uomini Qon sì conlentiivano 
della guerra, dir vi3]evaan anclie i'siippitzi! 

Il secondale il crudele talento noti h^istava per 
raetlere in sicuro Io stalo di Teodoro. Egli vedeva 
la sua soviaiii[à vacillanle , il popolo vicicio ad 
essere ridotto agli estremi dalie continue falicbe 
militari, le terre o incolte, per avere gli agricol- 
tori cambiate le marce ni'Spade,'b devast^e dal 
calpestìo della guerra; IjhttaBHcaBEB-d! Mai] generi 
neoessarj, e specialmente' dèlie maoiEÌoni, accre- 
sceva le dirCcollà. Gli spiriti appoco appoco si 
erano rimutati così per le pronaesset vane, come 
pei palimcDli presenti. I popoli non volevauo più 



3ubbj di dispr^zo, fatale augurio per uà re. 

Presente temeva^ lontano sperava: ad ogni 
niodo allonianando.si stava sicuro da qualche im- 
pro^viio accidente all'uso dei paese. Addi cinque 
di novenvbre del ij36 adunò in Sarter.e una con- 
fiulta. Disse ai congregati l'amore e la fedeltà dei 
. Corsi rìcliiedere da lui^cnra-eigratilrudine; i pro- 
messi soccorsi noD' artfvare;- volere- andare 'Ini 
medesimo a sollecitargli presso alle corti amicbe; 
stinsero pm'e di buon'animo, e la sua. reale per- 
sona confidentemente aspettassero^ essere presto 
per tornare con apparato tale cbe -Genova ne 
avrebbe spavento, e la causa fermezz^- Andasse 
pure, risposero, .che la nazione 'non sarebbe peB 
mancargli nè di fede, ne. di coslanza. Già ridot- 
tosi in sul partire , nominò', mettendo in lorcj 
dorante l'assenza, tullti la «ua regia auio^à, pel 
Cisfflonti Giacinto Paoli, Liiigi- GialTerrì, per TÒl- 
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Iramonli Luca d^Qraatio, per-la provincia deHa 
Rocca e Sact«ae'~Gi«nft:lice Pananoi e DilrBzzi, 
in quella d'Alena Antonia Susini d'Aula^, in, 
quella di Balagna Dumunico Tooimasmì.K -A^-- 
brogio Pulifii. ' A^li undici parli dai pòiio d'Aleria 
sojirs una nave Francese , e it giorno Gegiicnle 
arrivò in Liroruo, 4ravcElìto da prete ih compa-. 
gn\a del Costa, suo gran Gancellieré, del GgJiuoIo 
del Giaccaldi , e dì quattro persone di servigio. 
Andò poi a V'n-cnzu-^ riccfcù GìangHstone., gran 
duca, che il licoiiosccssi; jitr re. Il Medici gli do- 
qiaudò, se filose unto, dicendo, che se fosse unto, 
il rìcunpsccrubbc. liisposu, che non-era untò* L^al* 
tro replicò, che quuudu non era unto, attèndesse 
pure a farsi ungere^ e cosi passò la cosa. 

La polita fortuna perseguitò Teodora partito, 
di Corsica. Errò lun^ tempo ora a Roma, ora 
a Napoli , ora ad Amsterdam: Quivi gli Olandesi^ 
che non vogliOu ciance al banco, il fecero tao* 
dar prigione per debiti. I cpeditori Ih antichi che 
nuovi gridavano, che re o non re, Volevaao.il 
loro denaro. A questo passo nacque una gran 
niacsli'ìa di Teodoro. I'en.>'ò, che gli Olandesi ave- 
vano capriccio sul commercio. Disse ai creditori, 
la più gran parie Ehrei:. « Che state voi facendo, 
» che mi tenete io prigione? Sotto questi chiavi- 
ostelli io non vi paglierù già. Badate', che voi 
» avete arpii e niuniiioui da guerra e da bocca j 
9; d( «ut- i Corsi abbisognano, e che i Corsi ban- 
s'tjo vini, olj, agrumi, ed altri generi, -di cui voi. 
» abbiso.goate. Che vi tiene , che non fate'qcie-^ 
•,fiticàii)bj?.£4ÌberatemÌ solamente di carcere^ io 
» prestsrovvi il -mio nome tanto riverilOvia-Cor- 
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• sica, i vostri carichi vi arriveranno sotto l'om- 
» tra rfigia, e ne caverete monli d'oro ». ^ 
ì-.Àl suono dei quattrìoi gli Olandesi Ebrei si 
catirono, e-^Tiaodoi<o ricuperò la sua libertà. L« 
navi Olanda arrivarono, ora !a Aleria, oi-5 a 
.^orto vecchio. Recavano cannoni , schioppi, pol- 
^taM, granaglie, pe trasportavano grasce cresciute 
^HicaldrpHesi. Coti queste i Corsi aostenta retano 
toro- speranze, e praajossero l' impresa : il cre- 
dito del re assente, che nuìlto già era andato in 
declinazione, si riconfermava. 

La nojosa e crudele guerra intanto continuava 
ad imperversare nelFisola, La provincia di Neb- 
faio , le vicinanze di Bastia e d'Ajaccio ne senti- 
rono le aspre battiture, i Genovesi sbarcavano , 
□nandò in un luogo, t£uaado ìtt un'altro, a sao* 
cn^giarano le campagne. Pòi artìvoudo i-Gorn^ 
erano costretti a rimettersi sulle davi. Co^ suc' 
cesse a Talocco^ cosi a Campoloro. Ad Aléria e 
ad Ajaccio vi fu maggior furore, t Genovesi te- 
nuti su] lido in prossimità della prima terra pv'r 
distruggervi le saliue, vi trovarono solamente alcu- 
ne vecchie e fanciulli , dei quali fecero Un orrido 
macello. Quindi poi successe, che commessosi no 
fatto d'arme vWso Ajaccio colla peggio dei Geno- 
vesi, ì sollevati gli uccisero tutti, no» avendo 
□issuna pietà per chi non ne aveva avuto. Pre- 
sasi dai Genovesi una Ciucca Corsa vicino all'iso- 
ja Bassa ooh un ministro- di Teodoro, ooa fnip- 
ao oOatooli , se non quando lo ebbero Straziato 
e-morto.cou atroci. supplìsj in Bastia. Per vendi- 
-oarsi i Co^si iqipiocarouo - sotto la mura ctella cit* 
tA quaranta &a- dacento prigiónféri , che aveTano, 
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Si erano i DBBioiialì impadronìlt (Ìopr> ùii fienssi- 
mo contrasto del forte dell'isola Kossa. T^-ova- 
nmvi cinquanta «oldati'di Genova y e fra di essi 
un Corso , cui credevano complice, di una eoAgìu* 
ra tramata coutro la vila dì Teodoro. It coloo- 
nello Antonio Colonna gli fecetagtiare la lìngua, 
poi la mano diìtta. ciò bastatido al suo be- 
stiai furore, Ìl fece abbruciar vivo, e costrinse 
il comandante del forte ed i soldati del presidio 
io sua mano venuti ad essere spettatori delcra- 
dele supplizio. Dolori e sangue tormentayano e 
bruttavano l'infelice Corsica. 

Il sovercbiis durare dell'empia contesa , e l'im> 
possibilità, cbe si vedeva evidente, che una par- 
te tanto sopravvansasse l'altra , che si potesse 
aprir, la stada ad un aggiattameato «jualum^ue di 
.un paese così ferocemeute tnijiato, .destarono 
nuovi pensieri n^lla mente dei potentati. Là Fran- 
cia e 1 imperatore particolarmente vi applicarono 
l'animo. Dubitavano, cbe o Genova desse, 0 la 
Corsica si de.'se a qualche sovrano con grave pre- 
giudizio di quella proporr.ione dì for/.e, che si 
voleva serbare fra le potenze. La disperazione 
delle cose a ciò poteva stimolare l'una parie e 
l' altra. Le gito di Teodoro in Olanda , e le prov- 
visioni, clic di là mandava in Corsica, davano 
non poco sospetto alla Francia, temendo, cbe la 
Olanda o l' IngbiUerra , se in loro balìa l'isoja 
venissCj le togliessero gran parte del comi^erdb 
del LeTaDtejper cui Marsiglia massimamente fio- 
riva. Da on altro lato Timperatore, e la Francia 
•tossa apprendevano, dio vi covasse quali^& tra- 
ina ia £ivore della Spagna. Ecano andate attor- 
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no voci, che la rtpiibldlca disperando di poter 
doDiiirc i Corsi, pensasse di meltcre l'isola sotto 
la^ivozione del re Cattolico, e che già se ne fosse 
intavolalo il trattato con don Felice Coi-necco, 
invialo strordinario di quella corte a Genova. Pel 
centrano centi ^bdambnti di Teodoro y le stui aa- 
ticbe aderenze -col Uiperda, ministro dì Filippo , 
certe navt, cbe BrnvavaD,o con provvisioni in Cor- 
sica sotto bandiera Spagpuola, ti la protezione, 
di cui i consoli di Spagna l'avevano favorito tan- 
to in Livorno, quanto nelle scate di altri paesi^ 
davano materia dì sospettare, -che la Spagna vi- 
avesse disegno, e elie Xcodoro, muljitit la' qua- 
lità di re di Corsie^, vestisse quella di viceré di 
Spagna. 

Genova conosceva i nuovi pensieri pullulati 
nell'animo dei prìncipi, ^timù di dovergli usare 
per suo beneficio : a un, duro passo si trovò co- 
stretta. Il ncorrtne alle armi altrui per sottomet- 
tere i proprj sudditi le pareva partito, non chi 
poco onorévole, pericoloso, sapendo, che le ra- 
dici dei soldati forestieri sodo» difficili a svellersi. 
Ma la necessità'la stringeva, ooit potendo doma- 
re da sV quegli spiriti superbi: determinò di fare 
ricorso alla potènza della Francia. Sotto pretesto 
di escnsarsi col r-i di un Corso preso per forza 
sur nna nave Francese, il senato mandò in quali- 
tà d'inviato straordinario a Parigi Francesco Bri- 
gnole con mandato di trattare per le faccende 
della Corsica. Già nel mese di luglio del 17^7 
era stato coachiuso tm trattato tra l'imperatore 
e il re dì Fraqcia, eoo cui i due [wìncrpìsi erano 
obbligali a non tollerare, che la Corsica lucisse 
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dalla sovranilà di Genova, ad nilVirc alla repiib- 
Llica i !oio ajuli pi;r sotto mei Iure T isola, a ren- 
dere sicuri i suoi territori di terraferma da qua- 
lunque insulto di potenze, inaino a che la ribel- 
lione dtlla Corsica durasse. L' imperatore impac- 
ciato neir Ungheria per nna guerra commossagli 
dai Tnrchi, poteva recare poco momento iu que- 
lita faccenda, per forma che tutta la bisogna re- 
stò addossata al re. Biigoole ti'ovòla materia ben 
disposta. Si venne ad un accordo, per cui si sta- 
tuì, che la repubblica pagherebbe alia Francia 
an sussidio di sellecentomila lire, e cbe il re In- 
vierebbbe in Corsica sei battaglioni per rimettere 
l'isola sotto l'obbcditn/.a delia repubblica. Fu> 
inoltre convcnnto, clic se i sei battaglioni non ba- 
stassero per conseguire il line, che si desiderava, 
il re ne avrebbe mandalo sedici, ed anche piò, se 
. più fossero nccessai'j, ed in tale caso la repubbli- 
ca pagherebbe dueniilioni. Tu finalmente accor- 
dato per un capitolo secreto, che il re non per- 
metterebbe mni, che la dignità della repubblica, 
e la sua sovranità restassero offese, e che non mai 
in nissuna maniera s'inframmetterebbe nel gover- 
no ed amministrazione dell'isola. 

Allor quando i Gollevali di Corsica intesero , 
die il re di Francia dava aiuto ai Genovesi per 
ritornargli alTobbcdienza dell'antica signoria , de- 
liberarono di supplicare il re, perchè da una ris£>- 
luzione così funesta, come la credevano , per loro 
9Ì ritirasse. 1 principali della nazione andati a par- 
lamento in Corte, distesero, non senza arte, uu 
memoriale per essere presentato al re. Vi ad- 
dussero le loro ragioni; parlarono dei privilegi 
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convenuti della Corsica, della tirannide dei Ge- 
novesi, dell'antica amicizia, e dell'antico ajuto 
professala e dato a queli' isLessa nazione Corsa 
contro di (juei n^edesiati tiraani, di cui ora. con 
lauta Ngione si Jameuiavano. k Genora , scrU- 
«>s^, fu watpre na^idra immortale -d'iniquità 
«e d'inganni. Rìtennest soltanto per essa stessa 
(i-quello di riputare, che la Corsica sia la Crimea,, 
«ore reputala è coTpa~ Tesser umano, cuiesto e 
« giusto, n > 

'Mandarono il memoriale ed i capitoli dedotti 
in prova a Gerolamo Uomo ^ che allora faceva 
la sua dimòra in Venezia , afGnchè al cardinale 
di Fleury, per essere presentato al re, lo tra- 
mandasse. Fleury rispose, non essere lui giudice 
delle loro queitle con Genova^ pensassero, se ì 
mali provenienti dalla guerra e dall'anarcliia non 
fossero peggiori di una moderala obbedienza^ 
DOn venire la Francia, come ministra di tiran- 
nide,, per opprimergli, ma bensì per procurare 
tali condizioni e tate vivere con Genova, cbe-ogni 
cagione di scoot^BtamentQ e di scandalo ue fosse' 
rimossa, . 

La repubblica per secondare l'effetto prodotto , 
dall'aggiunta delle armi Francesi, si era lasciata 
inlendei-e coi capi det sollevati, die si conteste- 
rebbe delle infiascrille condizioni: 

Che stessero armati, e tenessero tutte le piazze 
dell'isola, eccettuata ISastìa; 

Che dei cinque vescovati del regno quattro sa^ 
rebbero conferiti ai nazipnali , ed ano «d . m- 
Genovese , o à ' chi [uacesse ula repubblica di 
nomioarej " ■ 

Botta, T. X. ' 18 
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Che la repùbblica trasmetterebbe loro duenu- 
lioDi di lire pfer estere fra di essi dÌGtribuiti.">^,i:'- 
, Ti era e uoB in picctol bumero cbi ^amava-^iie^ 
gani' «He condìcióni offerte ^ ìmperpioccliè era 
pare una gran cosa , ch^ essi Tolessevo r»sUt«i4 
feUaFr(i[ieÌa|-{ìòsciachè a mala pena potevano ostare 
ir Genova^ « da un'altra parte il trovarsi ìn po»> 
flesso ài tutti ì luoghi, eziandìo delle forleue', 
trattone una sola , e la facultà di restare armati 
avrebbero fallo, che Genova. non avrebbe pij» 
osato discoslarsi nel governargli dalla dolcezza e 
(Itll^ giustizia. Le miserie, in cui si sentivano sprn- 
^odàtf, e la vanità delle promésse di Teodoro gli 
stimolavano alla medesima risoluzione, c pareva, 
che anche i più ostinati, salvo ì capì, che rìmi- 
gnavano al perdere il maneggio delle faccende , 
fossero per accomodarsi. IVla Teodoro con sue 
fbté di nuovo gli fraslwnò, non so se pi& au* 
dace egli, o credetti essi. • ' 

Coùìf: prìma gii pei'veune la fama , cite rarmi di 
Francia erano per accostarsi a anclle di Genova 
per dòmaré']' ìsola , scrisse lettere ai reggenti , con 
cui gli esorlava a persistere nella rìsoluiione di 
■ difendere. la ìòrjì libertà, ii.ssicniandu ch'egli ad 
ogni modo gH sostenterebbe, e quanto prima ar* 
rivcrebbe con tali aoccorsi, che ogni nemico di 
Corsica, e fosse pure quai si volesse, uc riaiarrebb« 
spaventato. , 

Ricevute le lettere del re, i reggenti intimarono, 
una dieta generale in Corte pei ventisei e ventisette 
decembre .del i yJy. Fu irequentissima di deputati 
accorsi da Ogni parte. Deliberarono, cosi muovendo 
ì capi GiafTerri , L'aoii'ed Ornano, a cui pareva 
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:più dolce ìl^ comaudars chb robi>edÌref.dt- volere 
.Tepdoro p«r re, di hd nnovó. 'gigrapono io Suo 
■uome. uà gli EvaUgel^ di bel .paovo. protestarono 
■di TOiece spendere sostanza .e vita per difenderle 
e mantenerlo a lóro sig;aòre. Neiprìmi ^orni'^KÙ 
del nuovo aano 1738, indiricWono alla Wga à 
tutta la nazione- lettere circolari, che dei benefizj 
di Teodoro favellavano. Kamiìienlarono la saviezza 
delle leggi da lui date, la copia delle muoir.ioiiì 
mandale, le rendile dei cinque vescovati, clie dai 
titolali erano per lo avauti consumate fuori dei 
paese intieramente,, ora da ' lui- largite pei due 
ter",oì pov^r'} t'abòlizione delle gabelle colnnto 
incotnode per ' tutti al tempo- déUa Mpid>blica^ le 
case (joasi tutte «L-icnpegnate ó' viadaCe.oipotep 
teal« ai Genovesi. da lui résIituUe »U»'Batu4taj^' 
niglief'dell^aonnó. reddito di daemllìteì e tr»- 
jccDto'inHftJrre:^ che.l9,!pobi|tà Gebovese -possedeva . 
ne)risol&i,-da:.luL.et$^rejrtala restituita alle fami- 
glie Corse quellA'parté, che ad esse si apparte- 
neva , ed il restante assegnato ai nuovi conti e 
■narcbesif pure (^rsì, ch'egli aveva creati. A ciò 
aggiungevano la pesca falla libera ad ognuno, la 
restituzione delle saline, la scoperta di varie oii- 
nierè, cui s'inlraprenilórel^be di cavare, vantaggi 
tutti, che verrebbero ad estinguersi, Ec abbaatìo- 
nato un coà. amorevole padr«, sotto il 'gio^idelia ' 
vepul^licv à tonfasse, Le luMoghevoli parole x»- 

"dnasfro gli animi, la stiraoae pejuevei^ nel perii- 
mJ(U0 iuleitlo.'--. .1'. .- . -■^'f.^v 

it -Intaiito pi moltiplicavano . m giorad "fììi 'cha 

, Uahhi gUiavvUi,, siccome la.for2a Fcanoeee adu» 
nata io Afitiba «taVa in: peooto p«r far vda.vflno 
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];i Coi'sica. Sommavano al numero di tremila hunni 
soldati la maggior parte fanti, il resto cavalli con 
la solita accompagnatura di artiglieri e dì artigUe- 
»'ie. Il conte (li Pardaillon governav» la flotta, alle 
milizie di terra era preposto ìl conle di Boissieùx. 
Fecero partenza il primo di ftbbrajo del presente 
anno ij38. Ula per avere i;icont:ato Ire giorni 
di bonaccia, poi patito una furiosa tempesta, non 
toccarono le terre di Corsica che il di sei dello 
stesso mese. Sbarcarono parte a Bastìa, parte a 
San Fiorenzo, parte a Centuri, ed in alcuni aliri 
luoghi. Poi Boissieus gli condusse tutti nella pri- 
ma di qutsle piazze. 

Quando le vele di Fiaocia si seoversero colle 
prore volte verso la Corsica, tutta l'isola con un 
impeto universale si commosse. ]Nè Oevolezza di 
Eesso o d'età, uè amore dì abitudini pacifiche la 
chi era più atto a consolare che a combattere, 
nè inesperienza delle cose di guerra in chi uveva 
sempre maneggiato la marra piultoslo che la spa- 
da, valsero a fare, che da ogni parte griaolaiii non 
concorressero verso i lidi di San Fiorenzo e di 
Bastia per contrapporsi a coloro , che venivano 
in soccorso dell'odiala Genova. Le montagne fu- 
rono spogliale d'abitatori, Ì campi di eolotiij tutta 
la nazione Corsa io arme calpestava con presti 
passi il naiìo suolo, pietosissima verso una patria, 
cui due nazioni s'apprestavano a nmetlere sotto 
F antica signorìa. |n!<Ìno i fanciulli, i vecchi de- 
crcpili t le donne uscivano armali, e si sforzavano 
con le deboli foj ze in compagnia dei forlì, su non 
eoslcnlamenlo gagliardo di guerra , almeno inci- 
tamento potente recare. 1 religiosi, e principal- 
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Dicnle i parochi con gli archibusi e coi crocifissi 
ia mano dimostravano qunnto loro fosse a cuore 
il vivere esenti da un governo, dìi cui l'icoiioscevaao 
la loro oppressione. Narrano alcuni , clie fossero 
sessautamila^ il clie ci pare oltre il vero^ ma cer- 
tamente erano una molliludine rjuasi iunumera- 
bile, almeno trenlamila. 

Giaffcrri , Paoli, Ornano, ai quali era com- 
messa la somma del governo c della guerra, di 
tanto ardore si compiacevano , e buono angario 

fircndcvano delle future cose. Proponevansi di usar- 
0 nel miglior modo per arrivare al fine, cui, si 
erano proposto. Ma quando intesero, clic i Fran- 
cesi sommavano a stento a ti'cmila, slimarono , 
che non convenisse punto ai bisogno il tenere iu 
pie e sulle guerreggevoli lei're un cos'i grande 
concorso di persone, Ìl quale, quando si venisse 
al campeggiare attivo ed alle mani , sarebbe anzi 
d'ingombro e d'impedimento clic di forza e di 
sussidio cagione. Per la qual cosa, ringraziata la 
maggior parte, e della canta verso la patria lo- 
datola , l'altra rimandarono, acciocché dei pic- 
coli (tgliuoli, e della coltivazione dei campi fra 
gli umili casolari .loro , cura preudessero. Solo ia 
arme riteimcro d:ecjmila, iiou dirò già dei più 
volonterosi, perciocché tutti erano ugualmente, 
ma dei più forti e ilei più esercitati , e con essi 
si promettevano di rompere il nemico, che s'ap- 
prossimava minacciando. Gli ordinarono in dicci 
reggimenti, ciascheduno di mila soldati, tutti gio- 
vani e pieni di coraggio. Gii abiti non si ve- 
devano uniformi , ma chi era vestito alla Corsa, 
cbJ alla Francese, cbi alla rustica, chi alla ci- 
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vile, e chi portava abiti soldatesclii di Spagna, 
e chi gli porla*a di Svizzera, e cliì di Genova, 
secondo che o per provvisione di Teodoro , o 
per gli accidcDli della guerra erano loro venuti 
alle mani. ÌSè le armi avevano fra dì loro mag- 
giore similitudine , uscite dalle fabbriche di di- 
lerse nazioni. A vtdeila pareva una nioJtitudine 
ridicola , a pniovarla tremenda. Ogni reggimento 
restò diviso in dieci compagnie , i cui capitani 
erario per Io più cavalieri del nuovo ordine della 
Liberazione. Le bandiere di colore verde porta- 
vano il motto: lit (e. Domine, speravi. Crea- 
rono poi IH) altro reggimento di miladucento 
giovani seelti fra le principali famiglie , cui ar- 
marono con archibusi, tutti della medesima for- 
ma , arrivali in su quel punto stesso per opera 
di Teodoro. Quest'era il fiore della milizia Corsa, 
flore di «nostra e di sembianza militare, per cui 

3uesta schiera le altro sopravvaiizava , ma nou 
i coraggio c di buona volontà : perciocché di 
valore e d'animo le rusticane non cedevano, se 
però non superavano. 

in questi giorni giunsero altri soccorsi man- 
dali da Teodoro , una nave armata in guerra di 
diciotto cannoni con centoventi uomini al gover- 
no , seicento archibusi, otto pezzi di cannone, 
polvere , palle e micce a proporzione. Vennero 
per la medesima conserva otto ufficiali Tedeschi, 
che desiderosi o di quella causa, o solamente 
delia guerra , si mescolarono coi nazionali : l'o- 
pera loro e )a esperienza offerivano. Furono con 
lieto animo 'ricevuti. Recarono buone novelle del 
re , .e come presto manderebbe uuovì eoccorsi , 
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e presto ancora tornert;bbe. A. questo mpclo si 
disponevano i movioicnli òci Corsi. 

Non cosi tosto il gcnei'ale lioissieux giunse in 
Bastìa, elle tenne lungbu conferenze col mar- 
chese Mari, commissario della repnbblicaj sosti- 
luilo al Rivarola. Sul bel -principio discordarono. 
Voleva il Genovese , clie si dt:sse incoutaaeule 
addosso ni ribelli, sicuro, come pensava, cbe 
uOD avrebbero retto contro una guerra risoluta, 
e contro le insegne unite di Genova e di Fran- 
cia. Ma Boissleux, ehe mandato era da un re e 
da un ministro amatori di pace , e non ignora- 
va, che altro erano in questa discordia le pas- 
sioni di'Genova, che era parte, altro i consigli 
della . Francia , mediatrice in questo fatto ancor 
più cbe guerriera j ripugnava al Tiiso. subilo del- 
l'armi, e voleva, che le vie d'accordo primie- 
ramente si tentassero. Tal era la commissione che 
aveva avuto , partendo , dal re Luigi. Fece per 
tanto sapere ai capi dei sollevati, chVgli era ve- 
nuto qua! messaggero, e quale operatore di pa- 
ce i niun' altra cosa più desiderure la Francia , 
che il vedere il fìue delle presenti calamità ; maa- 
dassero adunque, esortava, deputati a Bastìa per 
trattarvi delle coudizioni della concordia. Maii> 
dati dai reggenti, andarono il canonico Urliconi, 
il dottor di nicdieiua GalTorio, ed U colonnella 
Tommasinì. Furono cortesi le accoglienze da parie 
del ISoissieux, Mari stava in sul severo, né po- 
teva comprendere come un re di Francia trat- 
tasse con ribelli. I deputati alloggiarono nel con- 
vento della missione. Quando la pritna volta com- 
parvero per le contrade dt Bastia, asciva Ja gente 
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dalle casd per vedergli, come cosa rara. Dicono, 
clic i! canonico avesse l'aria spirilosa, gli altri 
due fiura. Gafibrio e Tommaslni sembravano im- 
pacciali nell'abito alla Francese, testò preso, 
stante che si erano uu po' radaizonali, svestendo 
Tabilo nazionale, ed il Fi-ancesc vestendo, per 
comparire orrevoli incompatto di-quel liuovi ospiti 
mezzo amici e idbmo nerbici, e pure tuttavia po- 
lenti. Boissieux savio ne tcnca gran conto; raa i 
zerbinelli ( che sempre ve n' c qualcuno tra i 
Francesi, anche su i campi di guerra) i\OQ po- 
tevano restar capaci dì quella roziezr.a , e di«a- 
dalla''gine, e se ne burlavano, come se gli an- 
tri di^Gorsica dovessero essere gli ostelli di Parigi. 

Incominciarono le pratiche. Boissieux espose 
il mandato. pacifico, e domandò, che cosa vo- 
lessero, c di quali condizioni la repùbblica ricliie- 
dcsscrn. Tornarono sull'anticlie querele; che Ge- 
nova aveva violalo i palli dulia dedizione, che 
cacrrita.a la lirannide , cbe anteporrebbero la 
molle al tornare sotto la sua obbedienza, che 
martiri della libertà volevano essere. Man era 
filalo presente alla prima conferenza ; ma tra Ìl 
dire e il rimbeccare Ira lui e i Corsi la cosa era 
venula a lale che per torre quell'olio dal fuoco, 
Boissieux stimò bene, che più non v' intervenis- 
se. Accellarono , come si suole nelle cose diffi- 
cili a strigarsi, un mezzo termine, metodo sem- 
pre più speditivo che spedicnte : la noja il prò- 
duce, Tesilo Io condanna. Convennesi di varj 
articoli , ma specialmente che Teodoro sarebbe 
riconosciuto dai Corsi per loro sovrano «'^^10 la 
protezione della repubblica, e la guarentia della 



LIBRO QUAR.INTESIMOSECONDO — 1733. *;3 
Francia. Addouianilavansì ai Corsi due altre con- 
dizióni per sicurezza duli'accordo ; imperciocché 
lioissieus non cotifìclava, elle gli odj, ì'uso , l'in- 
conslania slessa della nazione, non fossero per 
far sorgere altre miiLazionl , per modo che noa 
se ne potesse mai vedere la line. Volevano, che 
essi dessero ostaggi da essere condoni in Fran- 
cia. Diedero gli ostaggi , i quali furono Anlonio 
Buttafuoco, Filippomaria Costa, Aleriofrancesco 
Mdlra, Giuliani, e Paoli di Balagna. Ma dell'al- 
tra condizione del deporre e consegnare le armi, 
costantemente stettero iu sulla negativa. Queste 
cose furono convenute senza saputa di Genova: 
ma la Francia non dubitava, cli'ella avrebbe fìnal- 
meiile consentito, lajito per le inslanze del re, 
quanto per la difficoltà quasi insuperabile di 
vincere l'ostinazione dei ribelli con la forza. 

L' accordo non piacque nè a Genova né ai 
Corsi. Tuttavia le due parli dissimulavano la mala 
contenterza per rispetto e considerazione della 
Francia. Ma non indugiò a venir caso , die su- 
bito scoperse, clie cosa gl'isolani avessero in pet- 
to. Kel principio d'agosto approdò i" Alcria il 
barone di Drost, nipote di Teodoro. Recava nuo- 
ve del re, e munizioni da guerra e da bocca: 
essere quello presto per arrivare, e portar prov- 
visioni abili a sostentar la santa guerra. 

Questo soccorso 0 queste novelle cominciarono 
a sollevare gli auimi, ed a fargli vaghi di sogni- 
lare il- naturale talento di non conformarsi al- 
raccordo. Già si tumultuava iu varie parti, quando 
udissi, che Teodoro slesso addi tredici di set- 
tembre del lySS aveva dato fondo in Alena, ac- 
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compagnalo <la tre vascelli di line» e da basli- 
meati da trasporto con baadiera Olandese, Recava 
dodici cannooi, che buttavano ciascuno venti- 
quattro libbre di palJa, tre colubrine dì dicìotto,' 
iùe bocche di dodici, seimila fucili -di giusta'mU 
sarà, circa milaquatlrocenlo" moschetti grand! ^ 
dtlemila paja di pistole, duemila bajonette, ot- 
tantamila libbre di polvere da cannone, centomila 
libbre di polvere da schioppo, ducentomila libbre 
di piombo con molle altre provvisioni ed . arnesi 
A aa ferire che da vestire. D'ove il fallito sì avésae 
preso tutte queste cose, » non. lo soj certaré 
Bene' che Francia e Geotiv'a concepiroHO^Hlve 
sospetto*} cbe vi fosss' dentro q^alofìB ìnUi^o d» 
potenza. > ■ * - v m.^' 

' ETeodoro: u Cari nostri Ministri e Fedeli- S^d^ 
» diti j disse per lettera ciicolare ai Corsi, ^asie 
M al cielo siamo qua Inrnali ben provvisti di tutto 
» il bisognevole per sottrarvi finalmente dal gìo^ 
n in cui siete vìssuti sino al presente tempo. Una 
» tempesta ha dispersa la numerosa flotta, onde 
» non siamo giunti che con tre vascelli da guerra, 
» ed altre navi da trasporto,; ma speriamo in 
» breve, che Ìl testante sarà qua. Voi ben sapete 
l'amore, che abbiamo sempre nutrito per voi, 
M e per tutti i popoli de) régao, e 1 signìficanli 
» impegni, Dei quali ci~£ stato necessario l'intri- 
H garoi a fine di cooperarti ai comuni vantaggi, e 

.»-dÌ BB^stens tt cootlar bene a fine' la-nostvu causai 
» Confidiamo di ritrovare in voi tutta l'istessa 

'* fedeltà.) «he ei-dturaate. Ci siamo determinali a 
. MUOD'ficèQdere jOIì bonjp del vascello 'prima .di 
K-av^r seioflitS' le^TOstrd teMiiti rÌ8oi(a2Ìoiii} e sa 



LIBRO QUABANTESIMOSECONDO — 1738. aji 
» voi persistete nell' inlrapresa risoluiione dì rì- 
n conoscerci per sovrano. Clic se voi non foste 
» del senlimeiilo medesimo, lo che non crediamo, 
» vi abbandoneremo alla discrezione dei vostri 
n Demici) ù presto vi petiliretc della vostra man- 
» canza di fede, e del vostro vile timore di poche 
» truppe nemiche, e itnderemo a passare i nostri 
» giorni tranquillamente in più felici stati », 

Pervenuta a Goìssieux la novella dell'arriiio di 
Teodoro, dubitando di ciò, che doveva "avvenire, 
scrisse circolali ai podestà ed ai capi dei'comuni, 
esortandogli a badar bene a quello, che si faces- 
sero ; perciocché lulte ie pievi, luoghi e persone, 
che prestassero o diriittamente o indirettamente 
soccorso o fomento a quell'impostore di ventura, 
sarebbero riputale ribelli, e che contro di esse, 
come ribelli ed incorse nella indegnaiione della 
Francia, si sarebbe coi mezzi più rigorosi proce- 
duto. 

Ma i consigli savj poco possono nei popoli in- 
vasati. Alle parole di Teodoro i Corsi si scorda- 
rono dell^accomodamento slipnlalo col BoÌssÌcux, 
nè meglio si ricordarono degli ostaggi, checché 
di essi fosse per avvenire. Corsero in folla a ren- 
dere omaggio a Teodoro, e di bel nuovo forbi- 
rono ed aguzzarono le armi. Il popolo stesso di 
Calanzana , che sino a quei dì si era conservato 
fedele alla repubblica , ai \evò in capo , e rico- 
nobbe 1^'autorità di Teodoro. I popoli di Ormesso 
cotnmisero anche una più grave insolcata, perchè 
malconcio con le bastonale un corriere, cui il 
generate Francese aveva loro spedilo eoo lettere 
etortatorìe a quietarsi , d liinaudarono a Bastìa 
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con risposla , che i Corsi non volevano più colla 
rrnncia trattali, che volevano il re Teodoro, e 
che non erano (]uci sudditi naturati della repub- 
blica , quali il cardinale dì Fleurj gli aveva dì- 
cbiarati. Venendo ia sul furore protestarono, 
che non volevano piii udire cosa che fosse nè di 
Francia nà d'i Genova, e die l'avrebbero veduta. 
Teodoro accese vieppiù l'ardore dei popoli con 
un bel trovalo; imperciocché e P ignoranza del 
volgo conosceva, e di trappole c di giunterìe era 
solenne maestro. Disse, avere &vai!> per mezzo il 
sonno una visione, in cui Santa Giulia, protet- 
trice della Corsica, i' aveva ammonito, siccome 
un Tedesco per nome Wiclimaiiliauseu , capitano 
dei vascello, su cui riposava, pagato dai Geno- 
vesi, il voleva ammazzare. Aggiunse, che scossosi 
dal sonno, e trovato Ìl capitano, c confessatasi da 
lui la trama, l'aveva fatto prendere da' suoi ar- 
cieri armali di coltellacci , poscia impiccare al- 
ranlcnna. Non so, se "Wichmauhausen fosse vera- 
mente colpevole di qutsto fatto; certo è bene , 
cli'ei fu impiccato. E così restò, che Santa Giulia 
aveva avvertilo Teodoro, ed Ì Corsi sei credet- 
tero, e guardarono Ìl re come cosa santa. 

Uoissieux, uditi Ì nuovi strepiti, mandò un 
bando pubblico, che conteneva acerbe parole pei 
Corsi : avere loro mancato di ft:de ; essere il re 
per sentirne gravissima indegnazione^iintanto or- 
dinare a tutte le comunità e pievi di dare addosso 
a Teodoro, ed a clii fosse con Ini, e di rimetter- 
gli in Itaslìa od in altri luoghi ai comandanti: 
dare solamente otto giorni di tempo, passato il 
(juale Ge Teodoro ancora libero fosse io Coraica, 
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«i diefaiatava- a nome del re, che- l'ac«ordQ (aitò 
ai svrdibe iMr duIIo,' ehe ì nasionalì non sarelVi' 
'bero^ifa Qoiti ndleioro guercie., che {lìu ntataM 
-èotnpoHnoDe'-5Ì'&rcbt>e, thciì te pfd'cederdbbe 
COD tutti i i;)gori della- guerra contro i disubbi- 
dienti^ non tanto ' per. riguardo alle persone', 
quanto alFe sostanze , si sforzerebbero i Corsi 
;a tot toni*;t tersi a quelle condizioci, che il re di 
concerto con la repubblica avrebbe slabllite. Di- 
cbiarù di vantaggio, che le case, le quali avreb- 
bero servito d'alloggio a Teodoro, od a'siiot 
aderenti, sarebbero stracciale e mandate a terra, 
ed i proprielai'i puniti, come-rei dì crime'nicse. 
JVi^ilri sonora, che' alla medesima colpa e>péna 

nttién dessero soggetti' gli' abitatori dello comu- 
niti' e |MevÌ,i>vsibs&eró ricevuti, o che avessero 
coo e^ -o perabnaloiehtè o per iscritto qualche 
inttJIigenia. 

Air aspro editto si commossero le pievi della 
fCgìont: Cismontana , siccooift quelle che erano 
•più vicine alle ai'mi di Francia. Kon solamente 
obbedirono e consegnarono le armi, ma cam- 
irìando l'offesa in difesa stavano a vedere, che 
cosa fosse per sorgere da còsi pericoloso avvilup- 
pamento. Ma le pievi dell' Oltremotilaua nefìa 
resistenza presero Girono di maniera ch'i Boissieux 
restò persuaso, che a domarle faceva mestiero 
d' altro che di parole. "i"-' 
\ Teodoro tiit^ia, vedendo niccbìare ima parie 
deUa nazione, e Ridendo spargersi la voce, cbe il 
re di Fj^ooia oandaYa quattro altri battagKoni, 
risòlalÌBsiaio di) venir -a capo della dstiMasIooe 'dm 
Goni, {teoBÙ di oon cuerA ^ù dicurtì nel regnò^ 
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ed ciilrù in limoi B, che Ìl suo sangue fosse per 
diveulnre pi-e/.zo di perdono e di redenzione di 
coloro, che con fanti moli avqrano offeso il pi'O- 
prio principe ed il re Luigi alesso. Aveva pruo- 
va lo carceri per dubilo, iioii una, ma più volley 
nò aveva voglia di assaggiare carceri di stato, 
donde sapeva non uscirsi che per iindare alla 
forca. Per la qual cosa dcslrainente si schivò, e 
montato sur una Ciucca nazionale , si trasferì a 
l'ortolongone , poscia a Napoli, finalmente in 
Olanda, suo gradito seggio. Fecevi nuove provvi- 
sioni, e le mandii in Corsica. Egli stesso poscia 
ci Ionio, ma andava molto guardingo, e poco si 
scostava dal mnre. I Corsi, cotnese fossero tocchi 
da maleficio di fattucchiere, in una loro assem- 
blea tenuta a' sei di geunajo del 1739 in Tavai- 
gna gli confermarono il titolo di re, c come a 
loro sovrano legittimo gli prestarono giuramento 
di obbedienza. 

Intanto nel mese (li novembre del varcato an- 
no 1 ySS per opera del Boissicux e del commissario 
Mari era stato pubblicalo un editto della signoria 
di Genova, per cui veniva ordinata T esecuzione 
dei capitoli sottoscritti a Fontainebleau Tottobre 
precedcìQtc per la pacificazione ed assesto della 
Corsica, ed Amelol, nimislro del re Luigi , ed il 
principe di Licblenstein, ministro dell' imperai ore. 
Contenevano i capitoli: 

Che vi fosse un indulto generale per tutti 1 
misfatti commessi nell'isola dal ly'i'i in pni^ 

Che dalla repubblica sì condonassero tutte le 
spese da lei fatte per ridurre i Corsi ali'obbe- 
dien7.a, e cosi pure tutte le taglie ed altre impo- 
sizioni non esatte^ 
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Che ii formasse ip Corsica na erdins di do- 
billà; . • ' 

Che la .repubblica darebbe favola, in -cotte di. 
Boma per la promozione di ecctèsiastìci Éorsi -ai 
v^^Scovati dell isola ^ . . > 

Che s' institirìsse aa tribunale suprejmo d' ap- 
pello io Basita per giudicare le cause di ultima 
appellazione-dai giudizj ìuferioii, e che questo tri- 
buuale si componesse di ti e nuditoii veisatl uella 
giurisprudenza, c di straniera nazione; 

Che per estirpare gli omicidj, i rei di omicidio 
commesso , od anche solamente tentalo , fossero 
puniti di morte; ' 

Che fossero' aboliti ì gìudizj ex, informata serie 

ietaiaf. - I ' ■ ■ . . 

Cbe le smcUcatare cootinoaMcro, con- quésto 
& più, chii ì dodici, nobili ^1 di ouà'ed ì-si» 
di là dai mónti SasfidKx ob^ligitU .ai denuusiare u 
sindaci ogni'fallo, e trasgretsigné , «he'aveitero 
scoperto id qualcbeduno degli jifScialì soiggettl al 
^ndacamento; 

Che il commercio fosse libero a tutti gli abi- 
tanti dell' isola, e che i mercanti Genovesi stessi, 
.ch6. andassero iu Corsica non pot>;sscro aprirvi 
bottega - senza ìa permissioue dei magistrali dot 
luogo^ , ■ 

0ieglì abitaoti.deU' isola fossero tenuti di coo- 
^egoare le-aroM agli ufjSciali del f^ovemo nelle 
piane, 'die sarebbero indicate; ' ' 

-Che .fiMse'liene inteAO,-che cbi dodiì poeteue 
in avvenite .da suddito obbediente e fedelej finse 
dwadnlo dal per^no^ B-gi^axi* dal presente editti 
co^cedptet -, ! i . 
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Le pievi più vicine a Basila accettarono, se non 
col cuore, almeno simulatamente le coiidiuoni so- 
vra rifcrile , e mandarono deputati a Boissienx 
pei* inanif<;starg)Ì la intenzione di obbedire. Da 
questo principio il generale l'rancesej ed il com- 
niissario di Genova presero spera'nza, clic le cose 
si dovessero lìnalnicnlu incaminiiiare ad una per- 
fella tranquillità e sog^-ezione. La p»rtc'pìù gelosa 
dell' accoi'do era quella, che ordinava, die i Corsi 
ai ossero a consegnare le armi. Per un Corso l'es- 
sere senz\irnii era quasi essere senza braccia e 
quasi senia vila, e l'averle così lungo tempo ma- 
neggiale , nè senza buon successo contro un ne- 
inico, cui tanto odiavano, gli aveva ad esse tanto 
aflc/ioiiali, die il privarsene p;ireva loro un du- 
rissimo partito. Ciò sapeva tìoissienx , ma spe- 
rata, elle la uecessità sarebbe iu qndle popola- 
zioni iutìammale più Torte dei loro dcsìdeij. 

Ma s'irigaiiuava a partito. Aveva mandalo nel 
mese dì dccembre dell'anno passato un corpo di 
circa qnallrocculo soldati, massiinameule grana- 
tieri , nel borgo di Mariana a riva il Gole, co- 
mandando, die intimassero ai paesi vicini la con- 
acgna delle armi , e le ricevessero. I terrazzani 
del Borgo e di Luciana, due villaggi posti più in 
su verso Iu montagne, e dove i Francesi avevano 
alloggiato i loro soldati, diedero molli £egni di 
allegrezza, gridando, r/td // re dì Francia. Ma i 
fatti non si aceordarprio poi colle parole, e Bois- 
sieur ebbe ad accorgersi, die i Corsi non porla- 
ìano pili rispetlo alle bandiere di Francia che a 
quelle di Genova. La notte dei dodici deccmbre 
si scoverscro_..su per le montagne , die il Borgo 
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attorniano, fuochi accesi, poi si senti su per quei 
gioghi un violento e continuo sonare tìi corni. 
Questi L-rano segni , che i Corsi iiolluruamenfe 
si congregavano, ed avevano qualclie sinistra Iq- 
tenzione e contro cIjì odiavano, e contro chi 
ajutava gli odiati. Erasi appena fatto giorno, che 
scesero furiosi da ogni paese , c<] il lìorgo cin- 
sero d'ogn' intorno. I. corni in quel mentre con- 
tinuavano a sonare, e nuova gente usciva dalle 
macchie e dalle rocche vicine per congiungerst 
coi primi a fare impeto contro i Francesi, che si 
erano posali in quell'alpestre villaggio. La scena 
era spaventosa, ed un modo di guerra , a cui i 
Francesi non erano avvezzi. Accerchiala la terra, 
i Corsi richiesero dal capitano di Francia , che 
cedesse loro le armi c così ancora gli abiti mili- 
tari; con ciò il iascercbbono tornare liberamente; 
quando no l'assalterebbono di forza. Rispose ne- 
gando, prese i posti, mandò dicendo in fretta a 
Boissieux , il venisse ad ajularc e presto, perchè 
il_ pericolo era grande, conli-o quella gente furi- 
bonda. 

Bois^Ieux non istette a bada. Tosto usci fuora 
con cannoni , e duemila buoni soldati , verso il 
Borgo incamminandosi. Andava correndo ^ ma 
giunto che fu al ponte di Biguglia, fermò i passi,' 
schierò la gente , mandò speculatori e compagnie 
spedite per vedere che cosa colassù succedesse. 
Sentiva su pei monti le scariche delle armi da 
fuoco, che ' indicavano in quelle alte regioni affa- 
ticarsi gli uomini, cioò Corsi e Francesi, per am- 
mazzarsi. 

-In questo mentre i Corsi, che insìstevano con- 
BoTTi, T. X. ì<3 
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tro il liorgo, avendo udito, che ima novella forza 
su per le sponde del Colo salendo veniva ad in- 
contrargli, si posero ai luoghi per contenderle il 
passo. Ma intanto avendo per tjucslo movimento 
diradalo la corona, con cui avevano cinto Ìl, Bor- 
go, riusci al comandante Francese di sbrigarsi, e 
di congiungersi, calando per un'altra strada, col 
lloissieux. Credevano di esser salvi, ma ancora 
non erano. I Corsi sbucavano con le loro berrette 
rosse, farsetti consimili, lunghe barbe, ed armi 
di vario genero, dai luoghi d'intorno selvatici e 
boscherecci, e bersagliavano i Francesi, che già 
davano indietro per ritirarsi a Bastìa. [ persegui- 
tati strada facevano pel profondo, delle valli, men- 
tre gli avversar] per strade incoguite e tragetti 
Brevi riuscivano loro dai monti sul Gauco , e 
qualche volta a fronte , ed ìn ogni maniera gli 
travagliavano, e facevano loro avere la via impe' 
ditissiraa. Fremevano i granatieri di. Francia, per« 
ciocché non usi a f|uclla guerra sparsa, non sa- 
pevano aggiustare i colpi, e spesso ancora i fe- 
ritori non vedevano, siccome quelli, che nascosti 
erano dietro ie rupi e dentro le macchie.. Vede- 
vano il sangue dei compagni , c noi potevano 
vendicare. Si lamentavano che fossero fattt ve- 
nire in luogo, dove ìl valore e la disciplina non 
giovavano, e dove avevano a combattere piuttosto 
con bestie che con nomini. InGoe i Francesi senza 
posa seguitati dai Corsi arrivarono in una pianura 
di qua dal ponte di Biguglia, dove fecero allo, e 
si schierarono per aspettare in sito a loro più pro- 
pizio i perseguitanti isolani. Quivi seguì un fiero 
abbattimento cou mollo sangue c mortalità, pei'- 
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cliè i Corsi infuriati, e per la ritirota del nemìcQ 
pih ardili faU'i, investiroao Ib scliìera' dì Francia^ 
d'ogni intorno, quale nube aggirandosi , ed inr. 
saltando e ferendo. Ma i combattuti , perveDutt- 
in luogo che consentiva col valore e coll'armeg'. 
giare regolato, diedero tale risposta che gli assa- ' 
litort ne tornarono spesso con la peggio. Tuttavia 
crescendo ad pgni momento Ìl numero dei solle- 
vati, fu forza per Boissieux di voltare le spalle , 
ed indietreggiando più elle di passo a Bastia si 
raccolse. 

. Questo fatto vieppiù accrebbe V ardire di chi 
Toleva^è freno. di Genova^ nà frenoidi fraocia, 
per modo che vennero ani diire, che aasaltereb-' 
boco Bastia per prendérla e liberare i loro.ostaggi 
OcUcobì e GafTorio. Boissieux, ch^ già molto in- 
fermo era della persona per febbre lenta e dì- 
•eoterìa, e molto ai trovava travagliato nell'animo 
per la mala piega, che prendevano gli affari di 
Corsica, pensò ad assicurare la città con disarmare 
i Basii est , di cui poco si fidava, e con nuove 
guardie, e con piantare artiglierìe sopra del con- 
vento dei cappuccini in luogo, che domina la cam- 
pagna. Spedi nel medesimo tempo corrieri in 
Francia per chiedere nuovi rinforzi affermando j 
ehe si aveva a fare con gente ostinata e 6era^ 
Domandò pei' meSenmi spacci licenza al re di 
cessare dalle fatidbe militari, poiché gli pareva 
per lo stato della sua iofeimilà non potere pià, 
Dun che evincere, vivere. Acrivarooó a questo itein- 
pò, ma battuti e malconù dalle tempeste, quattro . 
battaglioni Francesi. fioissief(x cessò' di vivere ìò- 
Bastìa la notte precedeote ai due di febbre^. U 
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rt nominò Ìii suo scambio il niarclicse di MaìI- 
Jebfiis, clic fu poi maresciallo. Portò con se circa 
tredici reggimtnli per potere con più speranza 
condurre a termine: cjuella molestissima contesa. 

Ma prima di raccontare i successi ulteriori delle 
armi , si rende necessario 11 descrivere le opera- 
zioni poliliclie dei Corsi, allor quando conobbero 
l'accomodamento dato ai loro affari in Fontaine- 
bleau , c r t'ditto susseguente della signoria di 
Genova, I due generali della nazione Ciafferri c 
Paoli iiilimnruno .una consulta in Grezza, iu cui 
fu stabilito di rigettare del tutto la convenzione 
proposta dalla Francia, col prelesto, clie la Cor- 
sica abbisognava di un sovrano, cbe in essa stessa 
risedesse. Non fecero però menzione di Teodoro, 
il quale di già molto era scaduto nel loro coff- 
cetto, talmente che alcun tempo dopo sì partì 
dairisola con poca speranza di ritornarvi, e con 
minore di farvi frutto. Tanta iucostnuza e tanta 
ostinazione si univano ncIT animo di quella nazio- 
ne! Nò più avevano bisogno delle provvisioni di 
Teodoro , perchè alla fama della loro resistenza, 
da ogni parte ne pervenivano. Del resto, un re 
assente, nominalo a re con impeto cosi slmno, 
t; che ninn altro segno di se poteva dare clie con 
qualclie barca portatrice d'alcune armi, non po- 
teva certamente mantenersi lungo tempo in ripu- 
tazione: la ventura era venuta, la ventura se n'era 
ila. S'aggiunse, cbc GialTerri e Paoli, ma princi- 
palmente quest'ultimo, innalzatisi pei prosperi 
l'alti a maggiori speranze, ed a più alto concetto 
di loro medesimi, male si soddisfacevano di un 
sovrano vagabondo, mentre essi colle fatiche e col 
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sangue la causa Corsa difcmdevano. Cominciarono 
adtihiqiie a puntargli addosso, e non incoatraróDo 
di/Ecoltà nel cancellare dalla mente dei popoli la 
memoria 'di-im uomo, che colla persgna qod ooii> 
batteva, e s' immaginava di comprar sudditi eoa 
barelle. . " . - 

GiaRerri e Paoli pubblicaroim In nome della 
nazione le loro ragioni per non avere accettato 
l'accordo: che parecchie volle la Corsica aveva 
dimostralo buona voloiilii di consentire a termini 
ragionevoli di riconciliazione, ma sempre invano 
.per la mala fede di Genova; che ultimamenle 
essendosi inclinata a certe condizioni, anche con 
la superiorità di Genova, sentì intuonarsi, prima-, 
che le bisognava dare ostaggi , poi dismettersi 
dalle armi, durissimi patti ^ che purè al primo ai 
era conformata , ma che aveva dovuto opporsi 
al secondo, perciocché un popolo che solo à fida 
sulle parole di chi più può, va a servitù ed- a 
ruina^ Ì3Ò non orante, «he^per trovar modo'y 
se pure possìbiV fosse , dì acconciarsi, la nazione 
fu convocata a parlamento iti OrexEa^ che stava 
ella deliberando, quando intese l'approssimarnenlo 
delle truppe Francesi nei paesi del Borgo e di 
Luciana, che venivano chiedendo le armi; che 
allora la Corsa gioventù armossi e corse; che le 
armi non depose, ma prese, nè di depórle pensò 
per non restare vittima indifesa contro il furore 
Genovese^ che pure portò rispetto si soldati, di 
un mooarca amato da loro e' riTeritoj ohe a- quei 
sti soldati disse , tnostnassero la iasegoe ,re sa 
tfraocrai. erano, avrebbe loro permesse il libèro' 
rituroo; che non compar^p §\cùa saffno, fnronf 
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riputati Genovesi, o truppe merct:nai'ie; die cosi 
si venne al ferro ed al sangue, necessità piuttosto 
dalla pai Le del Corsi cbe volontà espressa, L questa 
la tranquillità promessa al regno? Sonoqtiesti pomi 
di Sodoma, gridarono, fuori dolci e belli, dentro 
pieni di cenere! Clii non vede, die l'agijius lamento 
presente non è dissimile dai precedenti già tante 
volte rifiutati? Chi non vede, che più in lui si è 
avuto riguardo alla satisfazione di Genova che alle 
nostre giuste querele? Chi non vede , che vi è den- 
tro una sovranità velala, forse peggiore deiraperta? 
Chi non vede, non aver più a valere la guaren- 
Ua del re e dell'imperatore, di quanto sia valsa 
quella delT imperatore? Con gente infida, crudele 
e piena d'inganni, cioè con Genovesi s'ha da fare, 
che bene sapranno inorpellare agli- occhi altrui la 

Eropria perGdia, Chiameranno ribelli iucorreggi- 
ìli i difensori della libertà , la pleiade esterna 
volteranno a favore degli oppressori. Orsii, spe- 
riamo, che la Francia un di dei nostri dolori dor- 
rassi, e chi lo men'ta proteggerà. Ma quando Ogni 
adito alle nostre discrete preghiere edalla giusti- 
zia fosse chiuso, ci resterà allora la speranza del 
Dio degli eserciti: ci armeremo di mia disperata 
risoluzione^ morremo piullosto gloriosamente in 
guerra, che ignominiosameute in servitù^ chiude- 
remo gli Occhi per ferite nell'eterna notte piut- 
tosto che vedere i mali innumcrabili, che si tra- 
manderebbono alla nostra posterità; termineremo 
con dire coi Maccabei: Mdiitfi est mori in belio 



feslo dei capi della Corsica fu dato in lloslino il 
primo giorno del l'^^cf. 




ila gerUis nostriia. Questo mani- 
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Maillebois aveva dalo fondo a Calvi., e tosto 
pubblicò magnifìohe parole sulle inlenzioni del re, 
promettendo felicità all'isola, e tutela , regia su 
quanto fosse per accoidarsi di concerie con la 
repubblica. Nel medésimo tempo minacciò severo 
castigo a chiunque ancora renitente si dimostrasse. 
Dalle parole poi si proponeva di. venire ai fatlij 
vedendo, che i Corsi stavano la maggior parte 
nella-loro durezza. Ma stccomé^iioffio ér& .dfde,- 
stra". ingegno, e mólto prtaìlìot) fii^i&iiteé«lide tuìlt^ 
la'rii prima di dare éseeHEione a'-'ifliDHÓBi^if ?o{^ 
maturamente considerare lo itatp delle 'eos6 a fion- 
di abbracciare quella, mauiera dì guerra, elle più 
si convenisse in un paese , quale la Corsica era.- 
Subito s'accorse, che la guerra grossa non era da 
accettarsi per la slrellezza delle strade , per la 
frequenza dei ricetti, per la difficoltà delle vetto- 
vaglie. A paese rotto e malagevole per ogni part<i 
bene si -adattava la guerra agile e spicciolata, e 
da molte bande all'improvviso prorompere. Que- 
sto fu il suo pensiero. Per maudai-lo ad effetto , 
reatttva^ che bene studiasse* sulla natura de' luoghi^ 
Frimierameate, siccome i sollevati, signori delta 
ricca previoeìa della Balagna , interrompevano Iq 
strade da Calvi a Sau Fioienzo verso Bastìa, s^Ìd- 
gegnò di recàré fn suo potere Montemaggiore , 
dove si erano fatti forti. Per conseguire il suo 
inlento, ordinò, che si tagliassero gli ulivi, e si 
diboscasse Ìl paese, sperando, ch'essi, vedondo 
quella .ruina, sarebbero scesi al piaùo per impe- 
dirla. Ma QOQ si tuosseto, é conservaroiio la terra. 
Tenlà.Zilia e- Cassano, ma senza frutto, essendo- 
vìà ì Corsi difesi dcDlró con molta gagliar^.- 
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Considerato Ìl (laro intoppo, che trovava , scrisse 
in Francia domandando, clie pvL-slo gli si spetìis- 
Scro i reggimenli già raccolti a ([uesto fine- in Pro- 
venza: il clic gli venne volentieri e preatamcnti; 
consentito. Partì per Calvi, raccomandato a VII- 
lemurc, comandante di qncl luogo, clic continua- 
mente toccasse all'arme da quella parte, afBnchc 
i nazionali non potessero accorrere là dove in- 
tendeva di ferire. Giunto in San Fiorenzo, rico- 
nobbe i confini del Nebbio, e seppe, che. i dissi- 
denti si erano afforzali nelle moutagne dì Tenda, 
di Lento, di lìigorno e nelle Costiere. Erano passi 
difficili ad aprirsi; eppure gli si conveniva di aprir- 
gli per la comnnica&ionc delle strade, non sola- 
mtinle tra la Balagna e il Nelibio, ma ancora verso 
le parli più interne dell'isola là dove in mezzo ai 
monti giace la cillà di Corte. Cilinse poscia in 
Bastìa, ed accordò i pensieri della fiilura guerra 
col commissario di Genova. Gli slava massima- 
mente a cuore l'acquisto di Tenda e di Lento, I 
rinforzi attesi dalla Francia arrivarono in Bastia 
sul principiare di maggio. Tempestò in Balagna, 
dove Villemure s'impadroni di Corbara, passo im- 
portante; tempestò sulle rive del basso Golo siiia 
a (luelle del Tavignano. Fcce sua Casiuca , San 
Pellegrino e la torre della Paluilella, cui conservò 
contro un feroce assalto dui nazionali. Cosi bez- 
zicando ad oriente ed a ponente, teneva in sen- 
tore l'inimico , che già comiiietava a dubitare di 
se medesimo. Ma gli rinfrescò l'ardire Giaufede- 
rigo di Nenhof, altro nipote di Teodoro, arrivato 
a'qucslo tempo nell'isola con qualche provvisione 
c lettere del zio, recatrici al solito di grandi prò- 
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messe. Ma più delle provvisioni e dulie promesse 
valevano le qualità di Cianfedei-igo , giovaue di 
gran valore, c die si era alla causa dei Corsi in- 
tieramente dedicato. 

Ai due di giugno Alaillcbbis uscì da Bastìa a 
guerra ordinala coti tutte le sue forze. Le partì in 
tre schiere, la prima guidata dal signor dì LUssan, 
la seconda dal conte dì Avaray, la terza dal uiar- 
cbese- di CroSaol. Volle , ohe quella ferisse nelle 
niODtagae di Tenda, Taltra nelle alttffe di Lento, 
V altima nei monti di Bicorno. Ordinò nellò stessa 
tempo pei casi notturni un corpa di vanguardia, 
Cni. diede in governo al maresciallo di campo 
Bossuet. Marciavano: nel medesimo tempo Ville- 
mure teneva il paese infestato nella bassa lialagna, 
ed i pr ■!Ìdj di San Pellegrino, e PaludellH, con- 
dal barone di Larnage, romorcggiavano dalle 
parti di Tavagna , di Campoloro e di Casinca. Si 
venne ^Ile mani. Bigorno e Tenda cedettero con 
non molta dilHcoltà air impela degli aggressori: 
quei popoli implorarono dai vincitori la grazia di 
non essere mandati a GÌ di spada, c l'impetrarono 
per l*i&tercessionecleì parochi venuti supplicando. 
Ma Avarej' dovette travagliarsi molto piìi per 
l'acquisto di Lento; perchè quivi i Corsi, che 
-aTCvaiio al loro reggimento Giacinto Paoli, fecero 
una lunga durata, con la medesima gagliardìa ri- 
percuotendo chi gli pereiioteva. Finalmente, inte- 
sosi da loro, che Tenda e Bigoi-no erano stati occu- 
pati dai Francesi, temendo di essere feriti dai due 
lati, e forse messi da ogni parte fra le nemiche 
forse, Ia~ ostinata volontà' ralientarooo , spiccarono 
P.animo .dal resistere, e mudarono 'o|Iereiido al 
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c;i|iitano Fi'.mccse il sito conlrastato , sì veramente 
clie avessero la vita salva, il ehe fu loro consen- 
tito con jiattP perù die deponessero ie armi, ed 
ili Italia del viiicilorc del tulio si dessero. Ciò fu 
da essi acceltalo. Deposero il furore e V armi , 
dando lo slesso Giacitilo Paoli agli' altri l'esempio. 

Dalia parte di Calvi la furluna non si scoperse 
meno favorevole alk armi di Francia e di Genova 
che sulle spoade de! Golo e del Tavignano. Quivi 
Villemure e DucLatel corsero con ogni celerità 
contro le bocche di Bracaggio, ed i posti di Lavalop 
v Caffari, poi si gettarono a Corbara e sulla pieve 
d^Aregno, occupando subito Santa Separala c 
Monlicello. Tutte queste mosse accennavano a 
Montemaggìore , dov' era raccolto il più grosso 
sfor:co dei dissidenti. Infatti intimaroDO la resa a 
quella terra forte, da cut quasi- tutto il de^|0 
delta Dalagiia dipendeva. Cbi vi era dentro a guar- 
dia, veduto che il restante della provincia, si era 
arreso* alle armi del re, seguitarono la medesima 
inclinazione, e si composero nell'obbedienza. Così 
tutta quella ricca provincia restò sottomessa. Laon^ 
de il generale Francese, venuto in su tali vantaggi, 
attese ad aprirei passi su per quei monti tra Calvi 
« San Fiorenzo. Prese alloggiamento a Petralba. 
Kè ozioso vi stette, quantunque per alcuni giorni 
non si muovesse per dar tempo agli allri corpi 
di arrivare ai luoghi destinati, donde intendeva 
di proseguire i suoi disegni sino al totale soggio- 
gamento dell'isola. Attese ad alzar forti, a risarcire 
strade, ad ammassar provvisioni, onde i viaggi 
liberi , e le spalle sicure aver potesse. Le pievi 
di Casinca, Casacconi , Orezza, Eoslino , Ampu- 
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gnani, Morìanif Talciqi e G&mpoloro ed&segaaroDO 
le armi. 

^ Tutta Ib regione 'Cismontana aveva obbedita 
tà cenni di M9Ìllebois. Restava, ch'egli vedesse ciò, 
cbe l'OltremODtana intendesse di farsi. Per indarla 
ad nnifomarsi anch' tìsia alla'fortiiaa.Fr^atiese e 
-Genorese, cttreniva oecessaiEia di occupare Gortr, 
donde sono facili le strade ver*o Ajaccio, oltreché 
la possessione cTi quella città capitale avrebbe fatto 
cader l'animo agl'isolani. Ogni cosit il favoriva^ 
e così l'armi, come la dedizione dei capi. Aveva 
il generale Francese il suo alloggiamento a Pasto* 
reccia, quando Giacinto Paoli, quell'istegso, cbe 
uno dei più forti ed abili regolatori essendo dei 
moti dei Corsi j aveva sempre con valore, talvolta 
con felicità di fortuna combattuto i regj ed i re- 

Subblicani , venne a prestargli obbedienza, ebìe- 
endo la grazia di potersi imbarcare con altri 
capi Lliberatnmte:. per la. terra TeriBaj la qual ri^ 
chiesta'' im^hdìS-iWbQente' ^Uu^BMÌnsaetudine 
Francese. Giaàntb, quando «^ì^ffffHÉÉ^^^ a 
Alaillebois, a¥eva con.se i suqì' dnp^^3|@H|^ 
mente e Pasquale, l'ultimo dn quaU levò >JfOÌ tid 
mondo un così alto grido dì se per gnelle istess^ 
faccende delta sua patria. 

Misesi Maillebois in vìa per Corte , Giacinto 
Paoli accompagnandolo , ed i luoghi più opportuni 
alle mosse indicandogli. Oltre a ciò, per facilitargli 
la conquista , l'aveva consigliato di salire solamente 
coi reggimenti Francesi, lasciando indietro L Ge- 
novesi, per la pr^enza dei quali i Corsi non avreb- 
bero potute star forti, e molto se- ne sard>ber(i 
.irritati j e. preso maggior animo resisleiiz<^»(i 
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Non fuvvi nè iinlutjio , uè opposizione. 1 francesi 
occupai'Oiio Corle, essendo resigli i Ciirlesclit , 
jiet amore ili Paoli, di far loro ingiuria. Si coiii- 
mossero a cosi rapidi progressi la maggior parte 
delle pievi deil'Oltianionli, ed a gara mandarono 
deputati per notificare la loro sommessione. Solo 
in quelle della provincia della Rocca , e special- 
mente in Scopamene, Garbini, Talavo, e nelle pa- 
sture di Ziccavo, alpestri paesi, i Francesi non 
trovarono nelle popolazioni riscontro ai loro dosi- 
derj, standosene esse anzi rilrese elle no, e con 
Ecmbianza di voler combattere sino all'estremo pel 
mantenimento della loro libertà. Intanto gli altri 
capi, .invitando il l'aoli, vennero a rassegnarsi al 
vincitore, Luigi Giafferri, il Castìneto, Luca d'Or- 
nano, don Felice Omessa , il barone di Drost, ni- 
pote di Teodoro. Narrano, che questo Drost fosse 
uomo di morta fede, ed entrato, anche per con- 
sentimento di Teodoro, in segreta corrispondenza 
con Mailk'bois, gli abbia agevolato la conquista 
deirOllrcmonti con avere insinuato ai malconten- 
ti, elle la Francia, acquistata la Corsica, l'avrebbe 
data alFinfante don Filippo, il quale l'avrebbe 
poi con dolce freno governata. 

Paoli, Giafferri, Drost, con venti altri princi- 
pali sostenitori e guide, di una causa, che- rovi- 
nava, s'imbarcarono addi dieci di luglio sopra 
una nave Francese, facendo vela per Po''tolongone, 
donde passarono a Napoli. Furono nel regno dal 
re Cario onorevolmente accolti ed ammessi a ca- 
pitanare in onorevoli gradi le trupjìe regie. Tutto 
il mondo e cortigiani e soldati e popolo con ustre- 
Dia curiosità gli guardiivauo per giudicare , se 
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Paspetto delle persone corrispondeva all'alta fama, 
cbe era cursa di loro sul coDlineDte. GìafTem 
principalmente esaminavamo maravigliandosi, clic 
tanta iorza (V animo ancora albergasse in un corpo 
ormai tanto avanti nell'età che vecciiio si poteva 
chiamare. I\Ia la vecchiezza dell'indomabile Giaf- 
ferii era vivida e robusta, e quasi che dirci di 
ferro. Giaffcrri fu una delle anime più forti, che 
siano ventile al mondo. 1 dieci ultimi anni non 
era i^uasi mai sceso da cavallo. Picciolo campo 
■ ebbe dalla fortuita, ma animo grande dalla natura, 
lleslavano a domarsi i pastori di Ziccava. Inti- 
tolavansi ultimi avanzi della liberta Corsa, giura- 
vano di non voh:r sopravvivere alla sua mina. La 
malagevolezza delle strade, o piuttosto sentieri 
alpestri, la selvatichezza deMuoghi, la ostinazione 
degli abitanti, le esortazioni dei religiosi, che ia 
questa parte più che in qualunque altra erano 
inOammatissimi, perché la Corsica fosse di lei , 
non d'altri, rendevano difficile e spinoso il pro- 
posito di soggiogargh. Quei di Talavo consenti- 
vano coi, Ziccavini : le sponde del Talavo risuo- 
uavano d'armi e d'armati. Erano più di tremila, 
ed avevano fatto un capo grosso a Talavo, donde 
intendevano, se sforzati fossero, di ritrarsi più 
in su verso i monti di Ziccavo, l! paroco di quest'ul- 
tima terra, chiamata nella sua chiesa la moltitu- 
dine, dopo patetica esortazione, acciò stessero 
perseveranti sino alla morte nella causa, cbe di- 
feudevano, celebrò la messa, e diede a tutti il 
santo viatico; poi gii strinse a giurar su gli" Evan- 
gelj, che non più ai Francesi cbe ai Genovesi 
cedcrebbono. Eroi gli chiamò, se sopravvives- 
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sero, martìri, se morivano. Di mano iii mano, per 
valli è per mooliil remore delle armi, e la fama 
dei santi giura intinti n propagava, i timidi corag- 
giosi, i coraggiosi valordsi,'! valorosi ostioati dì> 
venivano. A tatti aranti andava Giasfederìgo di 
Neuhof, gioTtine foctissimOj-che coi Corsi e, pei 
Corsi militando, da Cono in ogni cspà' ^roi^ai^ 
va, agli abiti, al sembiaota, aicbBluuiVaiUa'da' 
rezza nelle fatiche, alla sofiéreaBa'oeU^'Garéstiay 
alPimpetb nelle battaglie Mwa'. disperata causay 
non da disperato j ma da valoroso e devoto gner^ 
riero difendeva. 

Maillebois, cbe voleva acquistar Dome di- paci- 
ficatore della Corsica, e conosceva, che se quel 
nido e quel fomite di Talavo e di Ziccavo non 
disperdesse ed estinguesse, lo scompìglio , e l'in- 
cendio avrebbero di nuovo sconvolta tutta l'isola, 
tosto che i soldati di Francia ne fossero partiti, 
fecé risohuióne di andare a quest'ultima purga-^. 
zione. Valorosa capitano era, ma ancora pra- ' 
detite. SparA i suoi in tre schiere, scegliendo fra 
i soldati, i più snelli e i più spigliati. Comandò a' 
Larnage, cbeconima andasse ad occupare il pae« 
se-delle Ciammannacce, ed al marchese di Valea* 
cC) che da Gbisoni partendo con la seconda, a 
pèr la stretta di Verde, ingombra da selve di 
grossissimi pini passando, ver^o le alture, che 
domineno Ziccavo procedesse. Egli poi con la _ 
terza, partitosi da liastelica era passalo ad occu- 
pare le eminenze di Fi asseto. Questo eia il prin- 
cipale c^rpo, .e destinato a fare lo sforzo co|i,tro 
U -mfii^9é^6^ta a Talavo, mentre gii altri due 
darevano solaìneato tèDere.m rispetto t GcArnjed 
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impedire', che pei* quelle parti si saWasserb. Cìr-v 
Goodatì da qgni banda, coavenira loro.o morìra 

'co[hI)attendo, o arrendersi a chi gli combattevAt' 
Laràagé, assaltata una grossa J>anda di Corsi 
alle bocche di Lera, non senza difficoltà la co* 
strìnse à cedere il passo, e verso Talavo mar- 
eiaado, si còngiunss in sua prossimità con Mail- 
lebois^, che da Frasseto veniva. Quivi successe 
un terribile ed ostinato affronto, l Francesi anda- 
rono all'assalto con valore, i Corsi coti la mede- 
sima costanza si difesero. Infine la villana rimase 
alle insegne di Francia. Maillebois e Larnage an- 
darono a porsi a campo tra Ziccavo e Guittéra, 
quivi aspettando di avere novelle di quanto avesse 
latto Yalence. Quesli, azzuffatosi coi sollevati alla 
foce di Verde, vi aveva trovato un durissimo inr- 
toppo nel contrasto fattogli dai paesani^ pure io», 
fine guadagnò la stretta, e dalla val^g del Fiu-' 
morbo valicò in quella 4eJ..TaljiVot . . - " 
- Vantaggiatisi nel '.m&bt^$iK«rUto,i Francesi si 
voltarono contro ZÌC(tBvo\ mÙnbitiretngi» de! dia- • 
sidenti. Aspettavano una pertinace resistenza , per- 
chè vi erano presenti i piìi ostinati, il Neuhof 
gli animala coli' armi, il paroco gli stimolava, 
con le esortazioni, un ingegnere Piemontese ave- 
va con qualclie muraglia e terrapieni afforzato la 
terra. Ma il furore cesse alla ragione. Impossibi- 
litati al difendersi (tanto acconciamente aveva Mail- 

.lebois pceso ipassi, e condotto cop se unit forza' 

Sfepoderante), taandarono il paTOCO con parolef '■ 
i aàrsi,'soto chièdendo, che losse loro salva la 
vita. Coodescese il capitano di Francis alle loro 
pr^hierèj ed occupò queU^ùltima rocca, in coi 
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aveva Diostrata la ultima fronte la libertà della 
Corsica. Il paroco, ed i capi priucipali furono 
coodotli, assiepaiidosegli intorno Ì soldati del re 
Luigi, ad Ajaccio, poscia imbarcali andarono in 
Toreslien paesi esulando: ancora più si lamenta- 
vano della Francia che di Genova , perchè (juesta 
era toro nemica, e molte provocazioni erano corse- 
da ambe le parli, mentre i Francesi erano venuti, 
non solamente senza offesa, ma ancora senza pre- 
lesto a mescolarsi iu una contesa domestica, ed 
a riporre popoli innocenti sotto il fiiogo. Così di- 
cevano, e il mondo dava loro ragione, perchè 
agli uomini piace l'opposizione, siccome quella 
che lusinga l'amor proprio, e più volentieri, si 
. muovono iu favore dei vinti che dei vincitori, mas- 
sime se la oppressione ò causa della disgrazia. La 
libertà oltre a ciò incominciava ad aversi in odo- 
le, e le fr^stbc rivobizioni d'Inghilterra e d'O- 
landa le davano fomento. 

^(ei raccontali fatti, terribili vendette spaventa- 
rono le generazioni. Le case del paroeo di Zie- 
cavo, e degli altri principali fautori del 'molo 
Corso, furono date alle (ìauime, infausta luce pei 
miserandi nazionali. II convento dei francescani 
ancor esso inceso, e due di loro impiccati per 
essere slati e sommovilori dei popoli, e incilato- 
rì dell'ostinala resislenza. Impiccato ancora li pro- 
posto di Guissoni per avere tenuto quel popo- 
lo in arme, ed assaltato i Francesi nel castello. 

Solo il nipote di Teodoro, barone di Neuhof, 
non consentendo di riconoscere un odiato impe- 
l'io, si ritrasse con forse trenta compagni sopra le 
montagne dirupate e del tutto impraticabili del 
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Cuscione. Maillcbois non credelte dovere far loro 
guerra , come si fa ugli uomini , ma come alle 
6ere. Pi-csi i luoghi di passo, ben sapeYa^ cBe la 
fame gli avrebbu costretti. Vissero fra le bevi'ìn 
ìoTernp, da spelonca in spelonca, di ctiìr-é orrido 
il paeaej pasHindo. Si aulrìvano di' castagne, 
quando DB potevano avere, di radici e di ghiande, 
<)uapdo non ne avevano. Vennero a trovargli al- 
cuna'^ brava gente , amatrice di libertà , molta 
gente, iniqua., desiderosa del sangne e del sacco. 
Vagò N«aho£per le montagne di Conca, poi per 
quelle dì Ztccavoj finalmente nella dolce stagione, 
e ritiratisi i Francesi dalla terra, anche in su i 
Ciimpì del Talavo e del Finmorbo comparve.- Se 
gli correvano addosso , si causava , se il iascia- 
vaito, correva'- il -paese. Quella era 'una -lesta, che 
si - poteva iagFOSsarer Un Ignano Cappouì .con ua' 
drappello di-sddalr-GenpVeaì il colse e l' assaltò; 
ma «i seppe cou bravamente m^n^V le mani, che 
ruppe X^appOnì ét.si°salv&T pi lido^' l'assalirobo , 
e dì nnovo mandò in luga glv Bsakiifovfe '^joso 
era agli altri , finalmente divenne nojoso a se 
stesso. Quella vita piuttosto da lupo che dfi uomo 
gli parve ìosurTribile , la libertà della Corsica per- 
duta, la ruiua di Teodoro inevitabile. Venneglì a 
iioja il modo, in" disperazione il fine. l'iero, in- 
collo, più sdegnoso che avvilito, scese nd 01- 
tuetto domandando al capitano Francese , che 
quella tèrra reggeva, condesceadcnte volontà, e 
fiicoltà d'imbarcarsi. Fu consentito: perciocché 
l'ammazearlo era- crudo, il lasciarlo in Corsica 
pericoloso' Montò ima naVe con forse quat-- 
tort^ci o quindici Corsi. Acrìvàvono io Livorno' 
BoTT*, T. X. - . 30 
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Tesliti dei loro ruvidi, ma gloriosi cenci. I Livore 
nesi vedendo quel pastorali e forti guerrieri di 
Ziccavo, gli guardavano con maraviglia : l' Italia 
piena ài Corsi raminghi e del loro famoso grido. 

In questo mentre, paciOcata, almeno qtiaala 
all'apparenza, l'isola, il re dì Frannia richiamò le 
sue genti per servirsene in terra ferma, dove per 
la morte ueirimperaLore Carlo VJj accaduta addì 
venti d'ottobre del i 74°, si levavano nuovi romori 
di guerra, assai più spaventevoli di t^ielli, che 
venuti ernuo dall'angusta Corsica. £frtitti.vameute 
verso la Tuie di qnesl^anno ed it principio del se- 
guente i iTancesi lasciarono l'isola, facendo vela 
verso i lidi delia loro patria con non poca- con- 
tentezza dei Genovesi, che amavano il loro ajulOj 
ma non il loro soggiorno. La signorìa , ricevute 
le piazze ,. e munitele coi propr^ soldati , applicò 
l'aninio a sopire gli sdegni insorti per cosi san- 
guinosa discordia, coti i spera n za , cìie usando la 
dolcez/a, potrebbe arrivare ai (ine di governare 
la inquieta isola paciBcamente. 

Il commissario Mari avendo chiesto ed ottenuto 
licenza di lasciare l' ufficio , gli venne sostituito 
il marclicsc.Donienicomaria Spinola , stalo doge 
nel i73:t, vccelii& venerando , molto affezionato 
ai Corsi, e da loro cooko amato,, eos'i per la man- 
suetudine della sua natura, come per essere nato 
fra di loro, quando suo padre aveva governato 
l'isola. La memoria stessa del padre gli couciliava 
raffetlo dei popoli, perché gU aveva retti con bontà 
e giustizia. Mansueto l'uomo, mansuete anche le 
instrozionì dategli dal governo. 

l Corsi avevano mosse alte e lunghe querele 
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per cagione, che da più di cento aanì avanti alcun 
Corso QOQ era stato esaltato alla dignità vesco- 
vile nella Corsica, nèniunacosa più desideravano 
che vedere alcun vescovo della loro nazione. Ci6 
ttimavano segno, che la repubblica di loro sì fi- 
dasse, e più non gli avesse in minor grado degli 
altri sudditi. La sigiidrta, fatte loe instaaze a Ro- 
ifia^ impetrò , che due' ecclesiastici' Corsi, Masset 
e Mfirietli fossero da Benedetto XI V eletti, il primo 
■ilycseesala^^AIeria, il secando a quello di Neh* 
hio.. Festeggiarlo il loro arrivo, non solamente 
per la contentezza^ die in se medesimi ne sbuti» 
vaoo, ma perdià gU videro in singoiar modoouor 
rati daglr stessi FraneeN, che a quei'gioroi ancora 
sì ritrovavano nell'isola. Lo Spinola fece anche 
pubblicare un perdono generale a favore di tutti 
quelli, che avessero oSeso la repubblica, benevolo 
<;ertaai«nte e giusto consiglio, ma perù non senza 
pericolo in meSzae quei riscaldagKuti politici nod 
ancora raffreddati. Ju fattj^aoGcesse, «he molti di 
colorp, i quali aTeraW etlennta la gràsia a con- 
disione che si allontanassflre;:^ fiiow della Carsica 
vivessero., rìtOrDBrono-«OQ'M"potIaddo i vestigi 
anco'ì' accesi degli antichi risentimenti , e. d' ua 
desiderio invìocibile di vendetta. Quelli erano pe« 
l'icolosì per la rabbia delle parti. Molli eziandì» 
rientrarono, pei quali il parteggiare ^noo. 61% al- 
tro clic pretesto e coperta per rubare e per sa» 
tisfare con gli omicìd) gli odj personali, .che gli 
agitavano. Costoro, cioè questa incorreggibile ge- 
nìa, riparatisi. alle montagne, rincominciarono a 
correre le campagne, ed a commettervi ogni sorte 
d'indegnità, così uoDtró le parsone, come centra 
le sostanze. 
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Da eccesso poi si va faoilrtienle ia altro ec- 
cesso , c. r imperversare per latrocinj diede to- 
sto origine nll' imperversare per passioni politi- 
che. Già si vedeva, che la <[iiiclc dell'isola non 
era per durare. La dolcezza non giovavgj la forza 
non bastava , perchè i presidj Genovesi eraco 
pochi e dcboU , nù potevano essere dappertutto 
nell'interno del paese. S'aggiungeva, che non 
pochi fra di essi si rendevano disertori, e o si 
meltevaiiD, con gl'infesti Corsi accompagnandosi, 
alla busca , od almeno le armi loro vendevano, 
occasione con estremo desiderio abbracciala da- 
gl'isolani, che le avevano consegnate, e che pure 
sena' armi vivere non potevano. Queste vendute 
e comprale armi, aggiunte a quelle, che avevano 
nascoste nelle caverne e fra le selve, e nel grem- 
bo degli altari, e persino dentro i sepolcri, fa- 
cevano d'un popolo disHrmato ed obbediente aa 
popolo ardilo, indocile, renitente e guerriero. 
Sa spcranr.a in isperanza s'innalzavano, e già 
alle fulurc cose preparandosi, ammassavano prov- 
visioni di sale, di polvere da guerra, di cuoi, 
di ferro e di piombo, di ogni cosa in somma, 
con cui potessero e soslcntaro i corpi . ed ar- 
mar le mani, se la mal sicura pace si rompes- 
se, ed i tempi lurbolcnlissirai riconiiuciassero. 

Quanto alle condizioni di stato, a norma delle 
quali i Corsi dovevano vivere, furono quelle stes- 
se, che stal'erano accordale nel trattalo di Fon- 
laincbleau Ira l'imperatore e il re di Trancia, 
ed alle quali la repubblica aveva consentilo. L'ot- 
timo Spinola pubblicò una regola politica ed am- 
tDinìstrativa p&i' determinare quali dovessero essere 




LIBRO QUÀBANTESmOSECONDO — 17(1. 3oi 
le corì'elazioni del popolo e de! governo. Questa 
regola statuita dalla signorìa di Genova , sugge- 
rita dallo SpÌLola portata in Corsica da Stefano 
Veueroso, commissario generale di Bonifacio, 110- 
me riverito dalla nazione, pareva dovere incon< 
-trare-il gradimento dei Corsi. Ma vi era lia ca- 
pitolo molto geloso, quantunque temperato tiOn- 
modècteione, e quest'era quello delle tasse. Na- 
eque-in £atti per questo conto un improvriso ìn— 
tD[^<r) praticui l'isola andò di nuovo sottosopra, 
■e coBtlmiQSBi più feroce, che non fosse stata matj 
tioa c&nteaa, che dorò aucora'molti anni, e sì 
tenniDÒ fìnalmeote in modo che la Corsica pati 
un'intiera mutazione di stato. 

Abbiamo veduto , come una repubblica quieta 
fosse messa in travaglio da un popolo mosso a 
romore così dalla propria iocostauza , come dal 
desidèrio di un miglior modo di vivere sociale j i 
qUBlbl4kMUckD$(pt||À^tiòa^ il corso 

alla dìABMUHPOiUlB fine.-<0'ra'^i^^endo la mente- 
ìtfdietro pti^'dpeianni, diremo come ad un po- 
polo quieto diedei affanno l'umore torbido ed am-^ 
BÌEÌoso di vn- nomo , il quale alcun tempo iu- 
àanzr awft tentato di mettere il mondo a soq- 
quadro. Allora aveva ragione, se pure la ragione 
assiste- chi cfaiama^, gli uomini a guerra , ma nel 
caso, che slamo ora per raccontare, si vede un 
uomo, che fu grande, se non per la prudenza, 
almeno pei concetti , abbassarsi a [ale segno che 
gli . facesse invidia il felice stato di un picciol po- 
polo Tirante .copra - ima rupe, -e che nissimo in-' 
vidùiTa, e da nuumo «ra iavidiato. U cardiaaLi 
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Giulio Alb(;ronÌ , legalo ussundo di Itaveniia per 
pnpa Clemente XII nel i^Sg, dìmcnlicossi di Giu- 
lio Alberoni di Spagua , o piuttosto nella sna 
ualura rifattosi , quanluntjue esile materia ora 
avesse a trattare, si fece a tormentiire la umile 
repubblica di San Marino, parendogli im grau 
fatto , che non avendo potuto ricongiuogere la 
Sicilia alta Spagna, avesse fra i posteri nome di 
avere aggiunto San Marino a Roma. In somma 
quietare non poteva , e la quiete altrui si recava 
H noja. Questo prole Piacentino , se avesse avuto 
le forze di Taiiierlauo, non so che guasto avreb- 
be fallo nel mondo. 

San Marino aveva errato trascorrendo olire 
Tanlico stile per leggi e per costume: la vene- 
randa anticliilà vi si era pervertita: nacquervi le 
sette chiamalrici, ed invilatrici dei forestieri. L'am- 
bizioso' lefjalo di Ravenna usù la occasione ^ le- 
vossi un moto, che parve ad alcuni ridicolo per 
la piccolezza degli accidenti , come se gli esempi, 
che insegnano come si con5crvano, o come ro- 
\inauo gli stali, fossero di poca importanza, e da 
non considerarsi seriamente lutti. 

Viveano i San Marincsi conienti atl^ombra delle 
patrie leggi , e sotto la benevola protezione dei 
duchi d'Urbino, loro vicini. Spentasi poscia nel 
lySi, per la morte 9i Francescomaria ti, la fa- 
miglia della Rovere , clic quel ducato teneva , la 
[irolezione di San Marino, che ad essi duchi s'ap- 
parteneva, per volontà del medesimo Francesco- 
maria , e per consentimento del consiglio sovra- 
no della repubblica , era siala investita nella san- 
l0 sede sotto il pontificalo di Clemente Vili. Non 
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CMobìÒ sotlo Roma la proiezione da quello, che 
•tata era. sotto gli Urbioiitì , benigna, dolce^ pa- 
jtBHM , e rìqpett^ verso la libertà, che siilta.ci- 
aai. àa autiila Titano regnava,, dtóaoatràBdoaì. I 
-tàritor) della cbìes^si diatcndevaìio -tatto «irio- 
torbo del felice nMnte, e pèrò ipoDteGci avreb- 
.bero facilweote potuto, se d& fosse, loro, venuto 
■io .grado , usare qualche margauone verso Tia- 
noeente. repubblica; Ma «e, ne astennero,' tetilpe- 
ranza tanto più lodevole, guanto è più rara fra 
i- principi. Così sciolto da ogni timore, esterno , 
Sia MarÌDO passava tsuoi giorni quieti. Albei-oni 
gli ruppe i sonni, e nel segueole modo il fece. 

Le quiete genera Pozio , l'ozio poi la noncu- 
ranza , cosi delle private, come delle pubbiidie 
fkfXvuie,^ Lo stimolo delle disgrazie è qualche 
Volta ocficasario alle nazioni^ perchè le rianima, 
e le rigira verso i loro principj. Dando tempo al 
tempo, e ergendo , che le cose del pubblico po- 
tessero camminare da se medesime^ i mtkgistpati 
esercitavano con nòu poca neglìgeiisaigli u(Bt^. 
Tanta divenne la ribssatezsa in qt\csla parte, che 
spesso ì GQOsigli erano inutilmente convocati per 
joancanzadel numero de^ consiglieri stabilito dalla 
' legge. Per tale modo sì lasciava portar al caso 
il governo della repubblica. Tant' oltre si dilatò 
qnesta peste della trascuranza dei cittadini, che 
èra stato proposto iosio dal secolo decimosesto, 
che il consiglio generate , in cui sedeva .la pQte- 
•tà del principato^ cioè l'autorità sovrana, «d 
era composto aj sess^^ , consiglieri, si riduces^ 
4 minor aimmO', ^l|(^.pur'ÌiiGÌlmente> delibe- 
cactt e i^aaclm i pàttìfo le materie « potefieco- 
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Pec allora non fu vinta la provvisione : solameale 
si statuirono péne pecuniarie conf ra coloro , che 
al proprio nlfibio ioancaudo , alle congteghe non 
iuttìrweaìssepo. lasnlBclcnte rimedio , stante che 
l'oscitanza soperava il 'castigo. Ollreaociò veuiva 
ogni anno mancandò il- numero dei corisi^ltt^ o 
per la estinzione dellw famigliti, o pel Iraspèrto. 
loro in ^aesi esteri. Si ordinò , che , stante aen^ 
pre il medesimo numero di consiglieri , si potes^ 
sero^ vincere i partiti con minOi- numerò di suf- 
fragi ^ e questo ancora non bastò. ^ , 
li vizio, di cui ai tratta, eia giunto a tale versò 
la metà del si;cpIo decimosetliiuo, die i consigli 
di rado si potevano adiinnrc per mancama dMn- 
tervciilori^ nò il chiamare i nomi,, nè le multe 
Valevano per rimediarvi. Si 'Venne in sul volere 
ristringere il consiglio col ridurlo solamente al 
numero (li quarantacinqu» consiglieri. Hel i65a 
Giacoma' Belluzzi,- e Caoiillp BodelU^ c^itaai 
dd comune, proiposeto- in -ottobre al^«oneigtio 
dei sessanta : . « Quanto foise incODv«ni(»ite il o.oa ■ 
» prendere qualche; partilo circa il poter adunare 
" i. consigli, perchè tpiindici consiglieri fra cit- 
» tadìni'c.' contadini erano morti, cinque^ alt» 
»-as«enlÌ del coirlinuo^,-e presentirsi, che alcuni 
» ^vevano andar fuori per mesi iutieri; onde si 
» riduceva quasi impossibile l' adunare i consigli; 
» oltreché non era cònveniente lasciar in petto di 
» qualfiisìa . consigliere il coadunare il numero o 
i»*)?; Ghe 'Senia.-'far consigli non si poteva govet" 
^ nar.taftqtjil^ca, poiché questo à ilprincipani 
j^^^^^^^tpoi, e alcuno fra i coni' " ' 
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n principe aveva detcrminato Ga dal 1647 ^' '^^'^ 
» rimettere alcun consigliere de' Ire luoghi, che 
M a quel tempo vacavano, noor parendo, che vi 
■ fossero cittadini, ne'quali vi concorressero fjaéi 
' requisiti ricercati, prioia di essecc assunti a 
n quésto grado massima^dMIa repabbliCB, «'cfae 
wiaoto 'meno' si. potevano riempir. lauti luoghi 
- » vacanti, avendo riguardo anche al futuro, ed a 
" tante case di cittadini, che per maucaazBVdì 
» successione si esEitigiievano. n. 

CoDtinuaroDO dicendo, " che fatto diiigeate 
» scrutìnio di tutte Je peisone e case, che noa 
n godevano di essere in consiglio , erano quasi 
a unanimi, che non fosse bene mettere iii' con- 
n siglio persone, che si usurpassero il nome di 
n cittadino^ di poche lettere, e privi di qauHe 
n qualità, che si ricercano per esaere cons^fiero^ 
B e che però era necessario il ridurre Ìl numero 
> dÈÌ' ^sanU ìd quatantBcioqoe , cìpà trenta 
» eittadini' e -quìndici contadini , a 'ohe qjDesfo 
fi ■ d' allora avanti fosse il ' mimerò prefisso del 
» consìglio o pHucìpe della re^bbllcK 

La provvisieue fa viola con grandisrinu) favoroj 
posciachè due- solamente furono i suffragi discor- 
danti. 

Questa deliberazione d! avere ristretto il con- 
siglio fu cagione produttiva di una grande scoa- 
tentezza in coloro , che pr.etenderano allo stato. 
Anche fra quelli stessi , che con si sarebbero Cu- 
rali d'intervenire alle adunanze del consiglio, 
quando avessero avuto facoltà di entrarvi , molti 
si lameutaTaDO, che fosse Igro dùuv la strada di- 
farse- parte, l'esexcìùaiion'ai'Btii^afa} la:esdar- 
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sione si detestava. La repubblica si divise in sette 
e parliti: cbi teneva per gli statuali, chi per gli 
esclusi. Che se per caso o per successione vi era 
un membro indegno nel consiglio, si metteva in 
vista dagli avversari; se fra i non statuali alcun 
personaggio di merito risplendeva, era fatto scor- 
gere dagli avversar) dell'esclusione, e la legge, 
che il teneva fuori, con aspre parole biasimavano. 
Nacque poi , che' siccome la superbia co' suoi 
fallaci specchi tanto inganna Tuomo, ognuno si 
credeva degno della paiiecipawone, e della priva- 
zione si sdegnava. I meno ardenti portarono la 
cosa a pazienza, contenlandosi delle lamentazioni^ 
il che però era vizio , perchè fruttava livore 
contro Io stato. Ma nei più riscaldati puIUtlaroDO 
funeste aoibizioiii. Costoro non potendo coman- 
dare nella patria per autorità propria, bramavano 
di comandarvi appoggiandosi sopra fondamenti 
forestieri, e non polendo sopportare la patria 
libera colle proprie leggi , amavano di vederla 
serva sotto le leggi altrui. Purché la potestà eser- 
citassero, c nel governo mestassero, dell'aliena 
signorìa si contentavano. Questi subdoli semi co- 
vavano in San Marino , tanto assennata repub- 
blica; ma non si levarono in erbe malefiche se 
nou quando un vento venuto da vicino quantum- 
que estranio paese, venne a favoreggiargli. 

Giulio Alberoni seppe da Ravenna gli umori di 
Siin Marino, e subito vi fece su disegno in prò 
di rioma. Gli slava anche a cuore la fama pro- 
pria, non potendo Ioli:.rare , che il mondo noD 
parlasse di lui. Amava inoltre inquietare altrui, 
perchè era iuqtiieto egli. S'introdussero pratiche 
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fra i malcoDlenti della repubblica, ed il Cardiaate 
legato. Gli rapprcsenlarono, che il governo era 
caduto in oligarchia ^ che poche famiglie si ave- 
vano usurpato l'autorità sovrana a pregiudizio 
delle altre e dell'antica egualità dello stato ^ che 
- esse. eMDcitavano U tiraDoide^ che la -libwtà vi 
ora speùta- ed i cittadini oppr^aij che PaTer fi» 
■tretlo il connglio aveva in-San Marino prodotto 
t, medesimi eiMti contro la comune Tibertà che 
Saverio. serrato io Venezia, e su di questo andare 
Giacomo Belluzit e Camillo Bonelli a Pietro Gra- 
deuigo assimigliavano. Si lasciarono finalmente 
intendere, che avrebbero amato meglio vivere 
direttamente sotto t'imperio immediato della santa 
sede che sotto l'insopportabile giogo dei loro- oli- 
garchi. A ijueste còse gli spingeva la propria pas- 
sione, alle medesime le parole c te spej anze date 
dall' Alberoui. Forse i rammarichi loro avevano 
{Badanóitàìi^na: certamente i modi, che teneva- 
tm^neMnàdfAcftabili. 

- AIbéroiùyatein i disegni volgevano a secondaj 
andava fra se medesimo macchinando come po- 
tesse dare il monte Titano a Roma.' Crebbero A 
nemico talento certe deliberazioni della repub- 
blica,- giuste in se, ma irri lati vé per IbÌj Era pre- 
valso in tutta Italia l'uso delle commendatizie 
dei potenti nelle cause così civili come criminali 
presso ai giudici, che ne doveano dare sentenza. 
Questo pessimo costume dava origine a pessimi 
effetti in una provincia , dove per essere divisa 
in tante parti abbondavano gli stati' piccoli j io 
cnì.appQDto'percbè piccali erano, le raocomaiii* 
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San Marino aveva pradeiitcmsDte decretato, che 
fosse abolita ogni commeuiìalizia , ancorché ve- 
nisse di fiiora, e cbiunque ne avesse impetrato, 
taato pei giudici , quanlo pei capitaui , o pel su- 
premo consiglio D pe' suoi membri , fosse coq 
gravi multe pecriiiiarie castigato. Vi si trovavano 
carcerali alcuni rei di malcfizj, che avevano cei:te 
patenti della casa di Nostra Donna di Loreto. 
Costoro , che bene avevano voluto mal fare, ma 
che non volevano già essere castigati, ricorsero 
all'Alberoui, rappresentando, che per avere le pa- 
tenti di Loreto, dovevano stimarsi esenli dalla 
giurisdizione oruiiiarìa. Addouiandavano l'imma- 
nità ecclesiastica assicurata da Roma a chi s'ap- 
partiene alla chiesa. Il cardinale, contento, che 
gli si aprisse rnccasione d'insorgere e condurre a 
termine glt avversi pensieri, scrisse alla repub- 
blica, ricercandola della remissione de' rei col 
fondamento delle patenti e dell'immunilà dei mem- 
bri della chiesa. 11 magistrato supremo rispose, 
non conoscere colali abusi non compresi nel cor- 
po delle leggi canoniche, e che forse non erano 
veri neppure nel fatto, lliraostrù nel medesimo 
tempo, che la richiesta del legalo si opponca alle 
leggi generali de! giusto, ed alle particolari con- 
suetudini, diritli e libertà della repubblica. 

A questa risposta, che sapeva dover riuscire 
amara alla corte di Iloma, il nemico di San Ma- 
rino si mise alla via di pruovare, che chi più può, 

5Ìù ancora sovente contro ìl giusto e l'onesto ar- 
isce. In primo luogo fece legare da' suoi sbirri 
quanti gentiluomini San Marinesi andavano per 
le loro bisogne per la legazione di Romagna. PQ- 
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mU mandò sae grati ai tiob^i, affinchè posta 
l'sssedio ad ogni strada >airìnlortio , fossero im- 
pedile le vettovaglie alla repubblica, ia quale per 
ee non ce trovava abbastanza nc^ Suoi proventi. 
lioa si piegarono per questo i San Marinesi , spa- 
rando, -che finalmente il pontefice, Gonosoiuta la 
loro innocetwa, emenderebbe guanto aveva coq- 
tro-di loro operato la malisia del legalo. Fecern»* 
gli anche formale inslanza. 

. Ma non Alberoni, che spasimava dì rimutare 
quello slato, c non voleva, che si desse passata a 
qnanto aveva tnacchinalo, se ne stàva. Mjindò si- 
gnificando a Roma, che quei- >repijbblicani non 
rioonoscevano le prccogatìre della aa&tft sede, che 
i\9i^A era tuia vera Ginevra in mezzo all'Italia, 
^ a froote -della Romaoa^ cattedra stessa siluata ; 
abe di. là sorgevano peraizioH'esempj ^ che là aif 
nida^ano i nemici dì Dio e de' santi ^ che là ave- 
vano fermala la stanza i tiranni nemici del pro- 
prio paese, della giusLizia, della chiesa^ della re- 
jigionc^ che in (piel sinistro monle regnava la 
discordia e la oppressione di pochi cantra Tnoltì^ 
che era ufficio proprio e pietoso del Santo Pa- 
dre di sanai'c quel paese con torlo alla iircligione 
ed alla tirannide^ che niun altro modo migliore 
sì vedeva per conseguire un cosi lodevole e ne- 
cessario fiue , che quello di aggregare San Alarjoo 
allo slato poutilicio, e fare, che la proteziona 
EOvranilà diventasse; che ciò non solo giusto era, 
ma ancora conforme ai desidcrj della piìi'satta 
parte di quel popolo, la quale era parecchie volto 
ricorsa' a hii per testificargli, che il migliore aa- 
-sèUÓ:, tbs si ~ potesse dare alle cose loco cotanto 
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turbate era appuuto quella di fargli Romam^ che 
ciò dcsidcravauo, spelavano e domandavano^ che 
le carte, cui mandava solloscriltc dai più rag- 
(jiiardevoii personaggi della repubblica , ì suoi detti 
comprovavano; clie badassero finalniente bene Ì 
ministri pontiGcj, clie in questo negozio era mag< 
gìor materia di quanto a prima giunta paresse, 
perchè se le San Marinesi discordie allettassero 
qualche principe a farsi signore di quello stato, 
ciò non poteva essere senza un gravissimo pre- 
giudizio di'gl' interessi della Romana libertà. 

Il papa oggimaì più che ottuagenario, e ca- 
pflce di poco consiglio, lasciava il governo delle 
faccende a) caidinale nipote Corsini, e più spe- 
cialmente ancora al cardinal Firrao, segretario di 
stato, r due prelati desideravano bensì di fare 
quella giunta al patrimonio ponlilicio , e forse 
uno di loro aveva il pensiero di creare un patri- 
monio principesco alla famiglia. Ma dall'altra parte 
non si fidavano dell'Albei-oni, perchè il conosce- 
vano capace d'inorpellare la verità, e di velare 
pensieri anibir-ioai sotto la coperta dell'utilità della 
santa sede. Laonde venne loro in mente di ri- 
spondergli, dio si accostasse ai coiifìni della re- 
pubblica; che quivi esplorasse bene lo stato delle 
cose; che udisse gli uomini più savj e più ac- 
creditati del paese: che ricei'casse ditigeiiIemcDle 
qual fosse veramente la loro volontà ; che se 
realmente ei venisse a conoscere, che la mag- 
giore e più sana parte di quel popolo l'aggrcga- 
lione desidei'iisse, si egli ne distendesse un atto 
autentico, e andasse a prendere possesso co^ fa» 
tolta di regolarvi il governo, e confurmare i prù* 
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vilegi, di cui quei repubblicani godevanOt So^ 
prattutto, raccomaudarono , le dcliberaiioni uod 
precipitasse, ed in ogni cosa eoa prudenza prOr 
eedessé. 

Il raccocnandare ìa prudenza all' Alberoni era 
cos^ del tutto vana. L'audacia, e le risoluzioiii ri- 
acbievoli piuttosto che le ponderazioni erano in 
queir animo: credeva veramente, cbe il mondo è 
di chi se lo piglia. Prese con se ducento soldati 
Rìininesi, e tutta la sbirraglia della Romagna, si 
voltò baldapzoso e presto a San Marino , arrivò 
ai concai, trasgredì il .precetto del papa, in cam-< 
bio d' arrestarvisi , venue sulle terre della repub- 
blica, corse difilato sulta sommità del monte, dorè 
aderge la città capitale, che ìignpr^gia cinque o 
sei castelli o comaaità, che sùao quanto potsiede 
^e11*(qni|e ed ìanoce&te fttato*>^lcuai traditori O 
compri da lui o serri dell'aniI>izione, raccompo* 
gnavano: costoro con le loro.trame ed intelligenze 
gli facilitarono la non dilBcile conquista. Net ca- 
stello di Serravalle pochi prezzolati villani e pochi 
altri nel borgo gridarono il nome del papa , ed 
applaudirono al prelato conquistatore. Arrivò alla 
città, addi a4 d'ottobre d«l 1739 vi entrò. Certi 
udmiui dei contado , che guardavano la rocca , 
presi alle sue lusinghe ed CH&rte utitij gliela die- 
aero: Iróvolla >^ovveduta di tutto* Gorà poco, so* 
spettava quel popolo, che nna aiinUe DorraKa 
avesse a piombargli sul capo!' 

Ora co^suoi saldati di Bimini, co'suoi abirrì-« 
tQÌ SUO bc^a, imperciocché anche il boja aveva*' 
eondottò con se, poteva comandare. Dei San Ma* 
lioai «Ili era fugalo , chi stara aspettaodo eoa 
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ispavcnto le future cose. La signoria gli venne 
doiQiìndando che si volesse. Rispose roii voce al- 
tera, che presto il vedrebbero. Ai venticinque d'ol- 
lobre prese ii possesso ìu nome di;l p^nn, e ebiamati 
i rappresentanti delln città e delle altre terre ad 
ima messa nella chiesa dedicata al KanLo proiet- 
tore della repubblica, gli richiese dui giurameiiLo 
di fedeltà verso la santa sede. Uomini armali cir- 
condavano il tempio. Due o più timorosi o più 
tedolli degli allrì , cominciarono a giurare. Ula 
quando si venne a chiamare (questi nomi onorandi 
con piacere io registro nella storia) il nome del 
dpitano Giangi, rispose; JVet dì primo d'otlobre 
giurai Jbdeltà al mio legittimo principe della re- 
pubblica di San Marino.- quei giuramento eon- 
Jhtmo e così giuro. Pi'ocijdessi a Giuseppe Onofrj. 
HisposCj elle era San Maniiese, o non voleva es- 
ser Romano, e così giurò. Girolamo Gc.j richiesto 
essendo, voltosi al cardinale gli disse jn'imiera- 
mente: Traiisent a me caUx istCj poi protestò, 
che non avrcJjbu mai fatto uno sfregio sul viso 
del santo protettore, c che sempre avrebbe gri- 
dato, fii'fl San Marino, i'iva la libertà. Le quali 
parole furono ripetute dal diacono assistente , a 
quindi di mano in mano da molti, per modo cLe 
tulto il tempio ue echeggiava. 

A tale contrasto c scena d'uomini, che amavano 
il temperamenlo e gli ordini della loro cittadinanza, 
l'Alberoni , che di natura molto escandescente era, 
ei lasciò Ivasporlnre a tanta furia, che non avendo 
rispetto uè a se, ne al Inof^o, nè al suo decoro, 
né alla dignità della santa sede, proruppe in espres- 
sioni così plebee, che il giardiniere di i'iaceuza, 
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piuttosto difl un, aolicff minisLro dì Spagna, uà 
principe, della chiesa Boavana, un legato del papa,- ' 
dinotavano. Tanto -aveva egli. la voloólà forte, 
- sdt^osa dispotica ^ ed* ìrrìtanfesi' a qualunque 
ÌD]pedÌ[Den.lo ! A cosi grave eccesso d'ira i preti 
Sh Bpaventarono , r. termiuarODD< precipitosamente 
ed^alla rlofusa i divini ulBcj. Era nel tempio un'afa 
follata, '.una confusione, un giido, che nk a reli- 
gione si -appartenevano, ne ad assemblea -'delibe- 
rante sulle gravissime raccende dello stato si coa- 
venivano , né scnlimenli d'uoaiini contenti ma- 
nifestavano. Albero»! gnardava bieco i non giui-ali, 
e gli minacciava. loGne tra i soldati di fuori e lo 
sdegno del fiero cardinale dentro, i più -giurarono, 
questi per timore, o piuttosto per 'terrori,' qaelU 
per prudenza stimando , che bisognasse-laspiar tra-, 
acQrrere oltre quell'acqua furibonda p£r non farla- 
allagar di troppo, se le lìi resistesse. Costoro spe- 
revano, che, trapassata la piena, le acque torne- 
rebbero al loro corso naturalo. 

L'usurpatore intanto, come se le voci patrie 
degli opponenti nulla valessero, e quelle dei vi|Ì 
e dei dìSfiiiTiulalori gli dessero legittimo fonda- 
mento, preso il possesso, nominò un governatore 
per tenere San Marino come provìncia suddita 
della santa sede. Diede.ancbe leggi a. suo modo, 
(;on farC'Ctie il consiglio sovrano divenute «ona^o 
OHinicipBle, e che i partigiani di Roma vi avessero 
pfb favore' pel, maggior,' nuiàcro dei voti. Non po- 
tendo poscia frenare-il proprio futura, «^volendo- 
spaventare eoo vestìgi^ che &rmi fo|aerQ aglì-oi^! 
coi ^éli genécazìooi-, fece'carcenire T&rìe-pei>> 
«we f Q «acciieggiere quattro o cìifque case iti 
BoTXi, T. X. ai 
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renitenti, Quc|lu lagrime e quelle -niine attestili-: 
vano- . la violenza Alberonìana ,~ è dimoatravap^ 
ciò, che sempre si è visto , e sempre, credo, an- 
cora si vedrà, che cbi ha meno ragione, più usa 
la forila. . . ^ 

In tanta desolazione dell? antica patria non si 
conteìitiero i San iMarinesi nej silenzio. Andarbao 
con le loro suppliche ai piedi del pontefìcè. itap- 
presentarono , non essere proceduta la dedizione 
dalla libera volonlà-del popolo, ma parte dalle lu^ . 
np^ie, parte dalle nnnaccej in somma dalla p^. 

J talenta e violensa del cardinale legalo', là esSew 
ui andato noo solo con soldati di soldo , ma ancora 
con sbirraglia usa a dar la caccia agli assassini ^ 
là aver fatto pigliare da questi sbirri i piu-meri- 
tevoH cittadini, là rovinato a furia le case de! più 
rispettabili ma^stratj^ non esservi comparso cOine 
un rappresentante benigno di un pio signore, ma 
come se mandatario fosse di un principe alieao 
da Ogui rcli^jione e da ogni civillà^ la forza aver 
loro conculcati c sottomessi, conlro la foi^a pro- 
testare, e dalje volontà costrette alle volontà li- 
bere ricbiaoiai-si'^ reoìre supplicando- aUa Sanla> 
Scjief «^(P^ei Jraoni , rifugio degli oppresn^ .pro- 
tettcttiantichi dell'umile e denota* repùbbbca eSsaMi 
i.Homam .pontefici^ proteggessero, ajdtaskero, 'sol-' 
levassero. San Marino-nel suo, più gran iMSOgDO,,' 
essi, che il potevano, anzi da cui solo ed unica-', 
mente la consolazione e la rìstaurazioue sua ÓÌ^Ì 
pendeva e volevano riconoscere; non voW.erai. 
inorpellare, non ingannare; mandasse il SaotO' 
Padre a San Marinò chi con diritta jnente le ipow 
esplorasse, e rifeiisselc) vedrebbe _CUnìeftbi 4'°'^' 
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^oppressione dall'altra; nè dlìbìt^re l mìseri "Sai^ 
M arici esi , che il pontefice giusto e santo non 
fosse per ritornargli in quella felicità e libertà , 
che avà il più vttal cibo, ch'essi avessero, c per 
cui matìteneie la sede . di Roma si era sempre mo- 
strata g'elosa. 

Il papa, fatto pndenfe dagli anni e dalla espe- 
rienza de! mondo, inchinossi alle loro preghiere. 
A ciò ancora il cardinale segretario di stato, ed 
il cardinal -nipote con tutti i più accreditati cat- 
dinali (imperciocché piètà e giustizia verso i San, 
Marine^i, e forse ancora gelosìa contra il prepo- 
tente Alberoni n aaeró collegio mnoverano), il 
cpD6Ì^uìt<onoc Parerà- ad"ogauno, che l'impe- 
tuoso e turbolento legato, non solamente avesse 
fatto contro Ja innaniU) e la giustizia, ma che 
ancora fosse trascorso oltl-e ordini precisi con- 
tenuti nelle lettere scrittegli dal segretario dista- 
to,' perciocché dì ai coufitii si era fermato, nè 
con pacatezza aveva lasciato luogo alia libertà dei 
voti. Deputò Clemente per informarsi delta verità 
dei fatti esposti, ed accertarsi della volontà dei 
San Marinesi, Enrico Enriquez, goTcrnatore (fi 
Macerata, per nasioneda Napoli, per virtù e fa- 
ma fra i. primi., e che^ fii poi cardinale. -Gli co- 
matidò) ^fl andasse a San Marino, rìcércassevì 
la. verità , .prendes8evi i voU liberi, ed annullasse 
glt 'atti 'de)t' Alberoni, quaildo gli trovasse con- 
trati atta sua retta intenzione. GH diede anche 
facoltà di fare ordinamenti, per cui si potesse 
' cdOBeguire H fise, chè quel popolo libero , felice 
b cpnientcr YÌTCtse. So^altatto aresse cura, ch'fcl 
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restasse tutelalo dalle violenze e sopctchìeiìe dì 
coloro che senza essere principi, la vogliòao 
fare da prìncipi, ed osano rompere la egualità 
civile, prÌDcipalc foudamctito di una repubblica 
libera.' 

Enriquez comparve sulla vetta del Titano : uo- 
mo buono andava a uomim buoni. Della sua pce^ . 
senza sommamente, si rallegrvono.' Sfratò f^ì atti, 
scnitù gli spiriti, udì la voce oniversàlmenle del' 
popolc»'} udi.-gli ottimati^ udì ■ magistrati: udì ' 

' ^landio le.'SQcrB vetrini, i religiosi claustrali^ i 
sacerdoti, i parbcì^. Vide e' trovò, che io San. 
Aurino Ginevra non efa\ che 1^ non erano tiran- 
ni né tirannetti dispositorì delie-sacre e delle pro- 
fane- coeé; che coloro, ai quali piaceva la sovranità 
di Roma, erano pochi, amatori della iibértà 
patria molti, benché tutti, amassero la paterna 
protezione della sede pontifìcia j che quella non 
era ^oa repubblica ferace per sangae bd aspra 
pet costume , ma sì placida, e bapna, e dnvé il 
dissentire sa qiialcbe negozio pubblico non portava 
con se i tymylth e 'le. ftbejliouij' che la^faintasia 
4èirAlberoDÌ viveva creato a se medesttna, pee- 
proprio inganno o per disino per ùpBTentare: alz- 
imi, mostri,, che un occhio sanò tosto saprà. co- 
noscere e sgond>rare. Vide insomma e trovò, diSi 
se la libertà già da più secoli «ra naia e crewìòta- 
«u quel monte, non era ancora, quantunque adulta . 
liiUa fosse, dal sdo principio degenerata, oè ao- 
l'ora trascorsa in quel vizj distruggitori, in coi, 

.danno per rordjnaiio le vecchie .libertà. Vide e 
conchiuse, che.se .là il patracinio era bnono^la. 
soyraoitìi . riuscirebbe péssipia, «.^«bs^ nis^ più. 
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pietoso afficto- poteva fare la senta sede die quel- 
lo dì lasQiW Tivere ia futuro quel popolo, come 
sùio a quei & aveva vissuto^ a nissuno molesto 
eq^ere: sttlo . domandare di' esser lasciato stare , 
■Dzi jJiioéDltcato da cBi si compiace avvalgsrsi . 
nelle ròiiiBrose,ctipÌde'e1rav9gliale società^ Bma- 
.rerSan Marìnesi il ^èoup,' amttre i loro'^Qti. 
© quieti fécessi. ^ ' ' ' 

C»A il retto e' dabbene Enriquez riferì al -papa. 
Clemente, il quale già si approssimava al'termi- 
-ne della sua lunga vita, ebbe, ancor tempo di or- 
dinare, cbe fossero cassi agli- atti dell' Alhero.ui , 
e San Mai'ino alIo,'sIató primièro risorgesse. 
' Alla pietosa deliberazione si pianse in San Ma- 
rino dalla tenefeixa, s'innalzarono voti e voci dì 
gratitudine verso il possente Dio, die non inva- 
no mise net cuore degli uomini il desiderio della 
liberty, é verso il suo dolce vicario, die così be- 
ntgjiamente aveva rìsguardato sopra un popolo 
ìimbcente. 

AlcÌD(|ne dì febbrajo del l'^^o fu la repubblica' 
' n^li 'aQUcbi suoi òrdmi riconstitòila. L'anniver- 
sario cominemorativo dì oot\ fausto giorno vi si 
' celebra tuttavia, e si celebrerà^ come pare, lungo 
tempo ancora, pasciachè ì coDoiceDti iani npp 
cessarono nemmeno allora, q^andof una fero^ce 
tempesta scòsse insiQo dalle fbodameiila.la fiévo- 
le ed Infelice Italia. 

A' sei di fubbrajo, come se Dìo l'avesse. voluto 
cl^iamarc a se subilo dopo un'opera così bella, 
morì Clemente. Gli successe, come già abbiamo 
raccoiilàto, jiella cattedra di San Pietro Benedet- 
to Jiy. U DUOTO pontefice noti .pool era alt» 
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l'Alberoni cliècol forlo^ per allontanarlo da San 
Marinov dalla legazione <fi Romagna a quelìa di 
Bdlogna mandandoro. 

Cod fini il fatto di San. Marino , celebre nelle 
itone d'Italia, io cui molto allora. si parlò, e tat- 
tàvia molto sì parla d'egli sbirri del cardinale At- 
bcroni. Ora lasciamo slare la modesta e cheta 
ri^bblica , iosino a cbc i darlotii della fine del 
lecolo decipotlaso la iforÙDO^. parlate. >„ 
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SOMMARI O 

Muore l'in)[teratore. Cariò VI ; V Europa va ìd fascio per 
gchKrale guerra a cagionR de! relnggin Anstriaco, Chi 
ilo Vuole on pezzo , chi un altro, c chi il vuole tuTto ; 
ragioni messe avanti da ciascun prr tendenlc. La Fran- 
da, la Spagna , la Baviera , la Prussia, la Sardegna, le 
' " due Sicilie l'aTTentàno contro Mariateresa, anica erede, 

■ e la cacciaoo dalh ■Da'ilnperial sede di Vlcanj. Gran- 
de tndto, grnide TWtù Jei vdorosi Ungari in ina firto- 

, 'tej la tua roEtntta 'rlup^i Carlo Emanuele di Sardegna 
noti uUmeote & pace/ iga. dlleànu eoa Iéi: La Toseana 
sede abarmr» Spagnuolii auto ecoleslaiUce. vede ar- 
rivar Kapolitani andanti ai òafini della regina persegui- 
tata. Naace un gran viluppo di- gijerrà sulle sponde del 

j Ce dcL Panaro e della Secchia , lo stato del duca ili 

. Modena ne va a pcxxi. 1 Francesi e Sp^guuoli in Sa- 
Toja, cd^ancV essa ne va a peni. Battaglia di "Campo- 

,'uiito su). Panaro di lucfeesso dubbio. Trattato di~Vor- 
mazi^X'tra t'inghìllerra, l'^n^tria e la^Sardegna, per cui 
tiene tolfo il ^inale'alla -repubblica di Genova , clic a 
bian niodo in qnestc br^he entrava. Per quest'affronto 
là repubblica s* allega coi Borboni tontró l'Austria , e 

- h Sardegna. Insoledzc Ihglcsi contro Genova. Gli Auitriaci 
al muovono al conquisto del regno di Napoli, il re 

. Carlo vi muové contro. di Ion> e quel che ne segue* 

; Guerra di VeUetri. Battaglie nel contado di Niii.i e 
^t^svesato tra.i Fif montesi ^ i Borbonici. Quetti .to- 

, ^ono ^invadere il Piònonta, e auperano ì monti ,al passo 
'delle^Htfcatet.qnantuoquè 'il re di'Sardrgua, vi aveaae 
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fatto propugnacoli fortisumi. Come prendono il beadt- 

<, |eiO Demoiite. AMédiaào con grandissima forza Cu dea 4 
che con gran^isiitna forza è ilir^iio.. Battaglia della Ha- 

.•doBnft dell'Olmo. Per la stagione sinistra, c per U n> 
Uda'terittenu della piazza, i Gallo-Iipani ai levano- da 
Canoo , e ripàNiao''i liioDti. l^o^i'del re dt Sardegna , 
'e del -prìncipo di'GòuU per aver -DÓie .^governala la 

, 'gnerra , quèUo pei Piemouterij queito pei Fraaaen-9. 
Spinoli.. -f 

SfoRTO nel mese d'ottobre T ImperaloFe C^rld IV 
senza prole mascolina^ aUva i) monda in atten- 
zione di (^eUOf.cfaà fosse per succedere nspetto 
alla vasta erediti de* suoi stati. Ba una parte ve- 
gliava la pi*aniniaticà satmonC, che i princìpi ave- 
vano riconosciuto-, ed alcuni anche guarentito , 
e per cui tutto il retaggro cadeva in AÌRrinteresa, 
Nua figliuola primogenita, sp05.tta al duca Fran- 
cesco di Lorena, gran duca di Toscana. Dall'altra 
non dormivano le ambizioni , si scorgeva voglia 
in tutti di andare ampliando signoria ed imperio, 
shmetlevand avanti dritti ereditar} , pretendea-' 
io, eh* essi., Dow^ ^tessero essere invaSdati, dalla 
pramn^tica.'Clii'sostÈneTa questa stiutenEa al|&f 
l^va, -ciie la prammatica pote.va beasi asncnrare 
nell^ persona di Mariateresa 1a successione degli 
stati ereditar]] Coatro i qtiali non .militavano ra--- 
gioni ereditarie più- fondate e piii iocti delle^ sue, 
ina non già di quelli , a cui con più pèrpntorìo 
diritto erano chiamati gli aventi •ragione da altra 
|iritacìpessè Austrìaehe. Cod.trà oavitli e cavilli 
fli andavano preparando ^raadisHtne oAlamità p'fer 
r Europa. Bené aVera ragione Eagemo di SaTOjaj' 
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qqsndò a Carlo VI {tarlandor gli dìsie , che du- 
cfeatonùta baoDÌ soIUati oràoo' migliqra g'uareatìa 
pèrula ptiità della aacòessione che tutte le pram- 
UiatlfibA del"moQ(}o.. ' , 
' Ai3unque , non così tosto si' divQlgò la- morte 
d«ir impiratore, che Tarj pensieri e desiderj di 
novìlà sorsero Dèlia mente^ei priacipi, La Fran- 
cia, da cui principalments dipendeva la somma 
delle cose.'fu la prima a- scordarsi della pramma- 
tica, «ai "bila aveva vicoDOsciUta, accettata e pro- 
totesso di osservare, e' di cui . ella aveva ricevuto il 
prézSO nella- possessione della Lorena, Ma un pon^ 
aeróso j e sto pèr dire etef no pensièro in lei la 
-hiuoT«và in questa gravissima contingenza, òòntrò 
il qiials tutte le scritture e prooiesae nou sareh.* 
bero valse ; quest' era di acquistare una premi- 
nenza insuperabile in Europa per ' la . divisionè' 
degli stati dell' Austria , sola potenza, che se in- 
tiera si conservasse , era in grado di contrastar- 
gliela. Le pareva , che per arrivare a quest' ìm- 
portaDtissimo fine a nlun trattato si dovesse aver 
riguardo ^ e poiché la provvidenza aveva aperto 
r occasione del desiderato smembramento, il non 
usarla, e l'osservar la fede stimava .consiglio piti 
stolto ohe oóesto. Nfr aok- operava .anche' in lei 
P'&ntìca-cutjid^Bf^^ litSiidicarn' qualche' parta 
dello stald di HilaBO, giS tante vòlte' calpestato à 
combattuto. Questé condizioni, t la prèssa , che 
faceva la partita soldatesca, che ninna cosa mag-* 
giormente desiderava che la guerra, ed era par- ~ 
ticolarinente infiammata' dal Cobte db fieltiste,cbe 
'lapoi-mareacìi^Iò, vinsero pèirottuageaario Fleury 
la BQ8 inclinazione pacifica^ per modoj cbe £i dei 
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primi a muoversi, perclit si mettesie in pez/.i l^ere- 
dità di Carlo VI. Prelendeva la Fiaiuia all'alto 
disino iotenziopi disinteressate; die nulla ago- 
gnava, che nulla ¥o!cva per se, che solamente si 
era posto nell'animo di sostenere coloro , a cui 
spclCavano su certe parli dell' iTrcdità ragioni me- 
glio confermale di quelle della gran duchessa di 
Toscana (cosi la cliiamavano innanzi cha regina 
di Boemia e d'Unglicrìa l?inlÌlola,ssero). 

Carlo, elettore di Baviera, innaliù subito l'ani- 
mo a grandi speranze. Metteva avanti diritti ere- 
ditar). Oltre le ragioni , che spettavano a Ma- 
rianna, sua moglie, sorella secondogenita di Ma- 
riateresa, riandava antichi titoli per se medesimo, 
per cui intendeva di essere successore legittimo 
dei regni di Boemia e d'Ungheria. Allegava il te- 
stamento di Ferdinando d' Austria, che aveva spo- 
sato la sua figliuola primogenita ad Alberto V , 
suo antenato, testamento, per cui Ferdinando 
aveva statuilo, che venendo a mancare la prole 
virile nella sua casa, la Boemia e l'Ungheria si 
devolvessero ai discendenti nati dal suddetto ma- 
Ifimonio. Nè punto s'arrestava alla rinunzia fatta 
da lui e dalla sua moglie Marianna alla succes- 
siotie in favore della prammatica ^ perocché ve* 
□iva in sul dire, ch'essa rinunzia non poteva 
punto indebolire le ragioni ereditarie, che su quelle 
parti della monarchia a lui, ed a Marianna spet- 
tavano. 

Venne poscia in campo Ìl re Filippo di Spagna, 
che protestò contro !' esecuzione della pramma- 
tica, primamente per una ragione anzi frivola che 
□b, e fu eli' ci voleva restar solo gran maestro 
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deir ordine. del Vello d'oro, e non pertaettere,^ 
clic jiD ^Itro ssVrano se ne fregiasse^ aeconda- 
menle, perchè diceva, che tutti gli stati della 
casa d' Austria erano suoi , e che tutti ^li voleva 
avere, attesoché egli gli doveva redare, come erede 
' della Bgliaolft dell* impostore MaMitniliano li , 
spoiaU -a 'Filipiio K^'te di. Spagna, da cui f^Ii 
per le feDvnine 'discéndeva. Sua partnel^r mira 
.era dì rivendicare in sua!, potestà Parma è fia- 
crazfiy pstàmpuiò -avito ddla r^na Elisabetta, 
Kta tnogÌie,.e di coi voleVa bVestire don FUtpr 
po, suo figliuolo' terzogenito. 

Feerico di Prussia, veni va avanti, dicendo, elio 
la Silesia era sua, e che la voleva^ e che nissuna 
{irammatica il terrebbe dal prendersela. Prote- 
stava ciò Doa ostante, che purché là Silesia avesse, 
avrebbe nel resto ossei'vata la prammatica, anzi 
in .ci6 oQerse amìciùa e lega alla gran duchessa 
-di ToSpana, o^^^7<d>?elta ricusò, perchè il te, 
mosse .i,mp!»ii^aHKbqjlfi arme ed armati, g^ià era 
corso coiitrOt^Ia ^il^tq^ e se l'aveva presa;, girasse 
poi il jnAudo cónte volesse,' e dicessero t prinv 
ci^ e .uotnÌDÌ «iìlt, .che. si volessero. ' 

4vs<uM> MI drrSawdiua,. xe di Polonia, .chia- 
niava a se il re&ggio Austrìaco pel litolo'di sua 
looiglie, figlii}oIa.prìmogenita dell'imperatore Gin- 
s^pe. , ' 

lì re di .Sard^a se né-stava canto ad osser- 
vare. Varj pensieri gli andavano per la mente, 
cui penetrativo e cii'cospetto com'era, malorava. 
Gli' piaceva avere Ìl Milanese, se venissero a se* 
gregarsi.i regni Austria», e di quella immineata 
rovina avrebbe volalo, pcrallarsì. freteodeva ra^ 



1 
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gioii! sullo stato di Milano, come discendente dà 
Caterina d'Austria, figliuola di Filippo II, re di 
Spagna. Ma da un'altra parte lo travagliava Ìl ti- 
more, chg se l'Austria cadesse, e la sua potenza 
in Europa si riducesse al nulla, egli, non avendo 
più appoggio alcuno, si troverebbe intieramente 
in balìa dulia Francia, anzi della casa di Borbone, 
che già neir Italia possedeva il regno dì Napoli. 
L'antico siile della sua casa di slare, osservando 
la bilancia tra Austria e Francia per farla ir giii 
da un lato, non si sarebbe più potuta usare; per- 
ciocché più bilancia non vi sarr:bbe stata. Per di- 
sposizione d'aoimo inclinava piuttosto verto l'e- 
rede di Carlo, che verso la Francia, siccome 
quello che nutriva qualche acerbità contro di lei, 
cosi per l'alterigia, con cui ne era sialo trattato 
nella guerra precedente, quanlunnue alleato fosse, 
come perchè per colpa della medesima non aveva 
conseguilo quei premj della vittoria, c!ie gli erano 
Stati promessi , e che pure aveva meritati. Tutta- 
via, considerato, che già il re di Prussia aveva 
invaso la Silesia, c non ignorando, che la Fran- 
cia si era già collegata colla Baviera, ed i Fran- 
cesi già marciavano verso l'Alemagna per unirsi 
ai Bavari contro l'Anslria, e specialmente contro 
il reame di Boemia, vedendo imperciò lo stato di 
Mariateresa già rovinato in parte, prossimo a ro- 
vinare nell'altra, fece risoluzione, per non re- 
stare del tutto preda del vincitore, e partecipare 
nelle spoglie Austriache, di unirsi ai principi, che 
chiamavano a perdizione Mariateresa. Prestò aduii- 

aue orecchio ad ua trattato, che fu concluso ai 
iciollo di maggio del presente anno ij^i, per 
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,cui, memlir^a la coon^rcbia AuitiTaca^' la Ita* ^ 
SDesìa colla città di Neiss v la còòfèa dì .Glatz r^* 
stavano assegnate al re di Prussia, l'alta Silesia. 
« la Moravia al re di Polonia, la Boemia, il Ti* 
rolo, e TAustrìa superiore all'etettose di Baviera.' 
Quanto all'llalla ed alla Lombardia, dovevano 
spartirsi tra la casa di Borbone e quella di Sa- 
VDÌ<1. Cosi tra testamenti, matnmonj, fedi di bat- 
tesimi, riìnote e trasversali parentele- bene ac- 
conce in belli alberi genealogici , i principi .d'Eii- 
ropa rÌDegavaDD ciò, clie avevano cojìientitOj ^ 
. jn-eparavano ai popoli una. Ittagedi^^piana (JÌT^ir 
struzione e di sangue. Questa' fix «qb delle mak^, 
^^ori cavilIa7ÌQDÌ, tendenti a i98DÒameaLQ^-ctÌ ^feoe 
ed- à spoglio, cbe si leggano, otille storia '/ 

.Là x^pu&blica di Olanda, e^il r» cf^Inghilter^' 
|iel suo elettorato d^HsiiQoVer ' ^Mtfar^rpno .1^: 
iieutralilà. , . . . .-'''. , 

Intanto IK[ariàtet-£sa , io vìitu della prammatica, 
era stata in Vienna con pubblica solennità 'chia- 
mata regina d' Ungheria , e di Boemia, arcidu- 
chessa d'Austria, e sovrana di tutti gli stati, che 
per titolo ereditario s'erano appartenuti all'im- 
peratore suo padre. Pei, condottasi a Presburgo 
nel mese di giugno del iy4^y ^'^ gridala con 
grandissimo calore, così dai magnati, come d^l 
popolo, regina d'Ungherià. La sua. gioventù , la 
btitlezza ,-le dolci ed a£fet£uosc maniere , giunte al 
sangue Aeirantitìb.Qgtiore', che per le aae vene 
apda\lB, legarono 'cosl^fattàmeate' i caCtfi'detìk 
, naeione che bob aaà regina fii [ùù> amata ^a- nit-, 
■nn popolo, 'V forse' uenipieno altntt«nLo,.t)onie 
^lesta fu' dagli ..Vpgarij Talenti io pac9) valoroii 
,in guerra. ' ' . 
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In questo menti-e la guerra, che già per l'armi 
del re di Prussia risuonava alle spalle dell'Anstria j 
couiinciava anclic a farsi sentii'e da fronte: im- 
percioccliè la Francia aveva mandato trentamila 
soldati sotto "titolo d'ansiliarj allV-lettore di Ba- 
viera, cui aveva cliiamato generalissimo delle ar- 
mi confederate in quella parte. Era sua inten- 
zione, che la dignità d'imperatore i(i quest' blot- ' 
tore si tramandasse. 1 confederali prosperamente 
esercitarono la guerra. Già Passavia, Linia, £ms 
e Stcyer gli avevano ricevuti, e già Vienna slava 
dubitando , se da Austriaca Bavai-a non diven- 
tasse. 

Veramente secondo l§ probabilità della guen a 
quella capitale città sarebbe venuta ili potere della 
lega, se l'elettore, come ardentemente deside- 
rava, ci si fosse accostato. Ma pervennero in quel 
punto ordini di Francia , per cui restava ingiunto, 
che voltandosi a slanca, ed il Danubio varcando, 
andasse a ferire nella Boemia. Sembrava a Fleury,^ 
che la conquista di Vienna avrebbe troppo innal- 
zato il nome e la potenza dell' elettore, cui la 
Francia voleva bene far grande, ma non lauto che 

fiole-ìse un giorno darle ombra, c mettersi in 
uogo dell'Austria ridotta, come pareva, alle ore" 
estrcnie. Messa adunque dall'un de'Iati l'impresa 
di Vienna, presero il viaggio verso la Uoeniia, vi 
conquistarono parecchie terre di minore impor- 
tan/.a, Gnalniente s'impadronirono per assalto di 
Praga, capitale del regno. Neil' islcsso tempo il' 
re di Prussia, entrato nella Moravia, già si era" 
impossessato di Olmutz, Convocata la dieta Ger-' 
manica in Francoforte, gli elettori, alcuni per 
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amore, la maggior parte per timore, elessero Cado 
Alberto, elettore (li Baviera,. queUo^st^so , chfi 
'generassimo dii Ftancia esqiBDéo, Uirbava_attot^' 
rAleàitagnà, itnpferatorej % cbme.lale it' saluEa-' 
roDo sotto nome di Carlo VII; Fortaóa al colmo }' 
niH vicina al precipizio. ■ ' 

Mariateresa, cacciata dalla sua Vìeuna pel ro-" 
more àe.\\é armi liavare e Francesi, tra i stiioC 
forti e generosi Uagari si era ritirata: era giunta' 
a Presbui^o. Leonde del Danubio, che ad ora ad. 
oi*a .menavano ai-mi ed ainesi pattj e forestieri, 
l'avvertivano, che l'antico patrimonio era stam- 
pato dai vestigi di gente nemica. Chiamò la dieta , 
«ennevi portando m grembo Ìl suo figlinolo ancor 
bambino^ che fii poi l'imperatore Giuseppe di 
tanto gloriosa memoria, s'atteggiò in grazia c 
dignità, parlò latinamente^ disse: vedessero i maci^' 
catori di fede, tirati dalla cupidigia delle ipoglie 
Austriache, venire coatro una donua. ed uii fao- 
ciulio^ ma ;DÌo esservi protettore degl'innuceott , 
punitóre degli spergiuri \ esservi gli IJngari fedeli , 
cni la perfidia sdegna , cuL la .sventura mnorei- ' 
eoi il valore inspira. Qtiesti è mio jì^Of.adeecox- 
■che è -vostro: adottatelo^ difendeteio crtsèerài • 
hmandavi, e difenderawi un. ^omoj come ora 
visi lo difenderete. 

Taciturni, rispettosi ed ftnsj P ascoltarono, fot, 
come-ebbe posto Cne al auo discorso, proruppero 
in lagrime, proruppero in 'plausi^ proruppero in 
segni di fortissima volontà per salvarla. Toccavena 
il figliuolo ,~ s' inchinhvano alla madre,' un inciè' 
i^ile enUuiàsDW gli nossedes^ nò ^mai pi^ saii(<f 
fervore di ^questo Ira le comoraue naDoni 91 in&y 
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nifeslò. Fecero allora in Ialina favella quel famoso 
giuiameoto, che Ca etèrno nelle storie, e nel 
cuore di cbi ben sente ed ama: Moriamur prò . , 
rege nostro Maria Teresia. Né fu vano il giurare: 
tutta la nazione Ungara in arme levossi; chi era 
soldato brandiva le armi , minacciando i principi 
spergiuri; chi non era, sdegnosa mento le pren- 
deva; ed armi e muniiioni e vettovaglie e cavalli | 
in ogni parte si apprestavano: campo di generosi ' 
guerrieri era divenuta l'Ungheria tutta. Gli Un- 
gari pruovarono, che non ancora era spenta fra 
Te moderne nazioni la virtù. Ed io, che l'esem- 
plare fatto raccontando , bagno di lagrime dì 
tenerezza queste carie , eh' io vergo , ui mai^ 
leggere senza le medesime lagrime il posso , 
meco slesso mi rallegro, che forse indegno non 
mi sia di adattare l'umile mio £lile_ a cosi alto 
soggetto. 

Di popolo In popolo corse l'animo guerriero. 
La maggior parte delle altre province Austriache 
il medesimo fervore dimostrarono. Risorgevano 
le sorti di Mariateresa, quando più parevano op- 
presse. Kevenhuller, generale de' suoi eserciti, 
uscito da Vienna , prostrava i Francesi ncll" Au- 
stria superiore, e difilato correndo co'suoi soldati 
leggieri, la Baviera inondò, prese Monaco, ed il' 
pa'ise tutto , per far veudctta della sua regina 
offesa, crudelissimamente straziò. con minore 
prosperità per l'Austria procedevano le opera- 
zioni militari in Boemia, ed in.JIoravia; i colle-, . 
gali ristretti, e bloccati in Praga, il re di Prussia 
ritiratosi dalla Moravia. Federigo anzi per con- 
forto dell'Inghilterra ei pacificò con Mariateresa, 
ma non per durare. 
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t rCario £maiitiele ài Sardegna, vedendo come la 
fiirtaoa della regina prendeva vigore, tornò nella 
ptiouera stia tncIiDazione diMutìrsi con esso Id^ 
poMaBebè. per Je «onliogènEe dei tempi gli era 
vinato di' conservarsi io ueatralità. Considerò^ 
GOrae l' instrta risorgente prestasse un fermo ap- 
poggio, e come, se ili nuovo ella fosse ridotta 
agli estremi casi, sarebbe piuttosto servo dei 
Borboni che sovrano libero e indipendente. Di 
ciò aveva lauto miiggior sospt-tlu, quanto ube non 
gli era nascosto, cbe in liarceiloiia f;d in altri porti 
di Spagna, grandi appaiali si eriino fatti di navi, 
d^ uomini e d'armi, e che tulio i|uel nembo era 
per iscoccare suiritalia ad esecuzione dei comuni 
disegni delle dne case di Uorhoiie. Mt-deslma- 
mente nel reame-di I*;;ipuli si laccano soldati,. a 
non oraìdubliio, cbe fusscio mandali ad impor- 
tatili imprese neiritalia superiore. Sapeva, clie le 
araà'Spagtniqle eNapolitane minacciavano la To- 
scana", Pamia e Piacenza, e forse anche lo sialo 
di Milano, diciii' qualche parte gli si veniva pro- 
meuando dalla regina Mariateresa, se egli in cosi 
KPao 'fei sflÉhP il suo ajuto le prestasse, lì papa eca 
pej» danP^#i ai riapolitaiii , Ìl duca di Modena 
proBtf^ar %oIlt^arsì con gli Spagnuoli. Pareva, 
che- nulla pòlesse ostai c , che i confederali di 
tutta la -Lombardia Austriaca non s'impadronis- 
sero. La quale cosa taiilo più facilmeiile doveva 
accadere, quanto che la regina aveva licbiamalu 
dalle sue pr&vincc d'Italia ia maggior parte dei 
presidj, per soccorrere alle. cose sue iiiGermaaia. 
S^giuo&erù i'Ccaiforti del fe- <l''ÌDgliilterraj cai 
mólte ragioui mnorevanò cqn&roila frauda e.' Ja 

BOTTi, T. X. 33 
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Spttgoa; e vetaraente già 1& gjaeim apnraslw^ , 
ancordiè.RTes^ -otteouto la ueatralìtà aell'Han-' 
cover. La mutaziooe det mìoistro. paciBco Wttl-' 
pole nel ministro gu e r regge vale Carteret, l'àoiorey 
cbe tulla la aazione dimostrava inverso Manata- 
resa, il solilo desiderio degi' Inglesi di correre 
all'arme contro i Francesi, la pratezione, che la 
Francia dava allo Slu;Tdo , e la sembianza, che 
fila aveva di volersi; ni; servire per turbare le cose 
d'Inghilterra, e. sopratUilto ìa non mai spenl» 
brama ili abb.issare la potenza dei Borboni o col 
rovinare le loro armate, o col prendersi le loro 
coldnte/. Gnalmente rindole'stessa del -re Giorgio 
i^ga di battaglie, ravevaao spinto a deliberazioni' 
estui contro i peraecutori della -regina ^d'Unghe- 
ria. Adunque, BÌGGOine->at so^egno della ' guerra 
d'Italia oissnn'tJtro miglior- puntello sì poteva 
trovare cbe le forze del re di Sardegna , ÌJ ra 
Giorgio ne l'aveva richiesto, promettendo sus- 
sidj. di denaro per lui, di saldati per l;i regina. 
- - Lé circostanze dell'Europa, le esortazioni del- 
l'Inghilterra, e le offerte dell'Austria mossero del 
tutto l' animo di Carlo Emanuele alla guerra 
contro chi egli stimava troppo più potente die 
alla sua libertà si convenisse, quando da grandi, 
siccome già erano, graadtssimi in Italia, e suoi 
vicini diventassero. Così mise in non cale i pen- 
sieri dei pi-ÌBiì{>atti. Il primo di (ebbrajo del iy4^ 
V Austrìa e t]à:jSai^egtta pel mezzo ^1 conte di 
.Siibdfla^<AÉi^^d' march ese d' Ormea , ac^ 
còrdaiOB^ ;iiol aegneoti termini : che unirebbono 
le loro £nie per vietare- agli.SpagnuoU l'ingressa 
nei dacàti di Milatu»., • di Farnui « Piacenza ^ cba 
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a qaeato Sne le soldatesche del re Carlo aareb' 
bero ricevute dcì luoghi forti della Lombari « 
del Parmigiano, con ciò però die il re si aste*- 
' Desse da qualunque atto m so vjiaattà^ elle /]aaDto 
alle ragìoui delle due partì aiA Milanese, elle sì 
lerrebbODO io sil«izip sin tanto ohe l' accordo 
flnrasse, e si ^scalerebbero' pòi quando, cessati ' 
i-romori di guerra^ ' tem^ù [nù tranquilli avreb- 
bero dato comodila >dl negòzitire con animo più 
riposato ; che fosse in facoltà dal re di ritii-araì 
dall' accordo, e pigliare altròf partito , quando ne- 
ceasal^io lo slimasse, con obbligo però di farno 
parte net termine di due mesi alla regina ed a'^tioi 
generali. Per ciò, che poscia il tcmpb andò di- 
sveiaodo , e' par certo, che sì accordò secrcta- 
mcnte per promessa, se non per un capitolo espresso 
in questo trattato, una clausola, clic Fu poi an- 
nessa pubblicamente in un trattalo posteriore , che 
la JtsipS 'jRgderebbe al re le .sue ragioni std mai-- 
clwsato i&I Hn'ale. 

-I 'Addi due di novembre del presente ^nno Tap- 
pBreccbio di Spagna era partito da Barcellona ed 
altri porti della Catalogna per far passaggio, ia 
Italia. Un primo stuolo, che purtavà seimila fanti 
e seicento cavalli , alfun ò a OibiieilQ, a Porto- 
longone^ ed a Samlo St-efano, presid) di Toscana 
^parteitenti al regno di Napoli. iSò mettendo 
tempo in mezzo il generale Gages , che questa 
parte delle genti guidava , le condusse a l'csaro 
nei ducato d' Urbino. Quivi erano per :!5pettare 
il duca di Castropignano , generale del re Carlo 
dì Napoli, ebe per lo' stato ecclesiastico passan- 
do j e coadiMeodo ^adìGuiula' 8p|dati y dov«Ta ' 
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venire ad nccompagnarsi co» lui. Una nuovàson- 
sci-va di Spagnnoti, dopo di essere stata trava- 
gliata da una grande fortuna dì mare , arrivò al 
porto delta Spi;ua, e vi sbarcò" sedicimtla soldati, 
i quali pt-esero tosto il viaggio per la' Toscana , 
comportandolo per forza il governo del gran du- 
ca, marito di Mariateresa , solfo colore di neu- 
tralità. Pervennero nel iioiognese , indi ai piega- 
rono verso Rimini , dove Gagcs e Castropigaàao 
già erano arrivati con le toro schiere, il -mar' 
thesi; di Moutemar, famoso in guerra per la con- 
quista dellti due Sicilie, e per - aver preso Orano 
io Africa sì- recò a nonie del re, io ■mano la 
capiùtusnzd- dì tulle queste geDli. Quanto cigti Bre« 
va mostrato prestezza di capitana ardito nella 
juvcedenti fazioni, di guerra , per cui avoTa con? 

aais'lato HapoH e Palermo j tanto si- fece ora vé- 
ere lento e riguardoso su ■ campt^ dove ìnaìr 
Eleva presentemente. Qual ne fosse la cagione, o 
che delle intenzioni del generale Napolitano non 
el fidasse, o. che volesse aspettare novelle d'ol- ' 
tre Alpi , dove don Filippo avea disegno di ar- 
rivare con genti Spagnuoit; per invadere la Sa- 
vo)a , certo e Lene, che il suo indugiare fu ca* 
giune, che perdii molte favorevoU occasioni di 
\ incere, trovandosi massimamente con un eser* 
Clio fiorilo , e più numeroso di i^uello , che gli 
, slava a fronte, - ■ .r ìì^j, 

il re di .Si^rdegna accordatosi con la regina} 
età uscito alla L-ainpagna con diciottomila uoml- 
ul , e passato parola col conte di Xraun, gover-; 
ualore di Milano j «he ne aveva undici mjla, si 
era tiasfecito osi grosso dtiU^esercilo .«.Piacensa, 
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mentre Traiin aveva mandato le sue genti alle 
stanze di Coreggio.- Francesco d'Eslu, duca di 
Modena, maltratlalo dal colile di Ti^aiin con in- 
degnità tale che sarebbe stala anche disdicevole 
verso un suddito , non che verso un prìncipe ^ 
peDdeva in-iavote della Francia, quantunque amas* 
se m^io stÀrsetie'dndìflerentB fra le due- parli ^ 
sensa Tenire ad otttlKi/Ooptroialcaua di esie-AIa 
qaesta sna vukidtà^^tiaiiiiià^Dlibté : trovava io^ 
-toppo nella sòlita .tiata^KA^ i^èrrày che- stri- 
tua 1. deboli , e dod .'^i laiìnà''star«iiéutrali.'4iraa 
ascora nelia intenzione formale dell'Austria e della 
Sardegna, le quali non ignoravano, come egli versa 
la Francia con l'animo inclinasse: Sperava tutela 
dai vicini Spagnuult, alleali di Francia, e gli pre- 
gava, che lo preservassero dalle calamità immi- 
nenti. Ma Montemar se ne passava il tempo nel 
suo campo o dormando , 0 di suoni e di canti 
dilellandosi, nè faceva alcuna vista di voler . cor- 
rere in ajnto del pericolante Modenese. V è chi 
sospetta, che ftlontemar avesse anioio deliberato 
di non soccort^rlò, 'perchè -sapeva , ch'egli :t]-at* 
(ava con la Franala per 'enere «hiamato genera* 
liasimo' delle armi confe^rate Ìir Italia con pre» 
giudizio del generalato , idi cut egli-me^simo era 
investito. Quale £ qàésto' àa Ja ferità, si vedck 
ehe- ii prìncipe Ésterise slava io. tale ini^lice con- 
dizione, ehe il nemiao'il voleva rovinare, e l'at 
mìcò noi vedeva 8)tltal'(^ ' 
ti .iMéiUre le anni; neniicfac erano in procinto dì 
cozzare' le noe contro le altre soHe rive del Vàr 
nttro e'àéi Poj ì principi, che le- muovevano'^ 
^litidiulrieTaiio , ciaKano,.dì lirai^ il raiiato Ve» 
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neziano dalla su.i, sapendo, che dovendosi ma- 
neggiare la guerra su i suoi confìni , la sua coo- 
pera7,ione sarebbe riuscita di grandissima impor- 
tanza. Il primo a dire a Venezia parole di allet- 
tamento fu l' ambasciatore Spagnuolo Marri, Do- 
mandava al senato alleanza e dodicimila soldati , 
coi quali e co' suoi non dubitava di conquistare 
facilmente il Milanese, e far (ornare vani i di- 
segni dui re di Sardegna. Oflerìva per compenso 
n Veueiia la città di Mantova, ed i territorj con- 
iinauli colla repubblica , i quali a sforzo comune 
fii cooquistercbbono. Ma la repubblica non vo- 
lendo eulravc in un mare di tanto pericolo coti 
pcudere più da una parte cbe dall'altra, rispose 
con amiclievoH parole, che desiderava la gran- 
lìcT.za della Spagna , e le tornassero in prò i suoi 
disegni intorno ftll' esaltazione di don j'ilippo , 
ma cbe non poteva venire a dimostrazioni posi- 
tive , stante cbe ella voleva conservarsi amica di 
tulli, siccome ci-a amica di pace. 

fVon meno calorosi erano gli eccitamenti della 
iTgina d'Ungber'ia e del re di Sardegna, affinchè 
il senato dalla loro parte si piegasse. Ragionava- 
no, quanto pericolosa cosa fosse per la comune 
libertà , e specialmente per Venezia, se un nuovo 
principe Borbonico si annidasse iu Italia. Esibi- 
vano vantaggi e dilatazioni di stalo, amicizia per- 
petua, e colleganza sincera in tutti i casi avve- 
nire, se Venezia in tanto bisogno alla casa d' Au- 
stria soccorresse. E siccome il trattalo fatto tra 
l'Austria e la Sardegna era , non definitivo, ma 
solamente per modo di provvisione , Ìl che dava 
incerto appoggio a chi gÌ volesse unir eoo loro, 
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così ofTerivano di dargli assetto irrevocabile , se 
Venezia con volontà propiria alle loro dimniide 
G^incliaasse. Con maggior spezialità e forza iti- 
Blava il re di Sardegna, lasciandosi iuleiideie col- 
rambasciatore Veneziano a Torino Marco Fosca- 
rini , confidare , che finalmente la repubblica si 
farebbe .mossa a tutela della libertà d^Italìa^ dOU 
poter credersi, cbe questa preziosa libertà fosse 
posta in sicavo, allor che Je di lei più nobili parti 
fossero signoreggiate da potenze straniere^ niun 
mezzo più forte, ntsaun piti salutare consiglio, «s- 
eepvi per conseguir quel gran fine che la sincera 
e costuile unione de' suoi fjrincipi naturali ; es- 
sere hii pronto a promuovere un così alto dise- 
gno con fare agli altri scudo col proprio petto, 
e guidare egli medesimo le sue valorose milizie 
alle salutifere battaglie^ non la regina sola essere 
per ajutare con le sue forze un cosi santo .pro- 
posito, ma altri principi ancora avervi a concor- 
rere, siccome quelli, a cui pesava l'orgoglio , dei 
Borboni, e del loro ingrandimento in Italia erano 
sospettosi ed ansj. , - 
Il senato, che ia/taato tailiine di cose^éd in- 
certezza del futuro sì era messo al fermo di noa 
impegnarsi dì parola eoa oiasntio per consei'vare 
]a sua libertà , e starsene stabilmente attaccalo 
alla sua neutralità ^ rispose , lodare lui la genero- 
sità del re e della regina^ ringraziargli dell'aver 
essi a cura la libertà d'Italia^ desiderare pro- 
speta fortuna al loro pio intento, ma essere la 
reput^lica amica di tutti, nò. voler. dirizzare la 

Finta delle atte armi cod^o. dbì ai modo oMstmoi 
BYQTB ofie»'} volti' cu ere lutti; i suoi {iCDsieri' 
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alla saluti; o fiiliciti'i dei popoli so^gelli, alla quale 
iiiisutia rosa meglio coiulucuva che la pace; rio- 
grawargli delle gi'a?.iose offurle , ma nè maggioi- 
«l'aiideiia Venezia desiderare , uè maggiore della 
già acquistala ambire; sperare, clie nella sua pet- 
litudiiic l'Austria ood sarebbe per provocare a 
dauui altrui ( impercioceliì: questa minaccia la re- 
gina aveva fatta, sa Venezia alle sun voglie aoa 
si aecouiodnsse) , i ladroni di Signa. 

Concilisi a questo modo 1 negozj con gli am- 
basciatori dei rc) il senato rivolse la sua atlen- 
zioiie a dar fermezza alle cose della Terraferma, 
per distornare la tempesta, che già da vicino ro- 
moreggiava. Vi mandò per provveditor generale 
Angelo Dmo con comando di rivedere le piazze, 
disporre i presidj, acconciare le armi, aver cura 
delle vctloiaglie. lucammiuava intanto a quella 
volta nuoie anni, e nuovi armali. Cosi Venezia 
si andava contro i futuri casi provvedendo. 

Mentre .Montemar impigriva ne' suoi alloggia- 
menti, ti iiou si deslava nù per l'ispetto dell'o- 
nore Spagmiolo, nò pel pericolo del duca di Mo- 
dena, il re di Sardegna si era fatto avanti, e di 
già Modena insultava. Venuesi a parlamento, ed 
ancbe a qualche sospensione d^armi tra il re e il 
duca; ma i folloquj e la tregua furono ugual- 
mente vani, perchè il duca, ingannato dalla spe- 
ranza, che gli Spagnuoli non lascerebbono il suo 
sialo in balìa del nemico, si era ritiralo, senza 
aver fatto alcun patto, sulle terre dei Veneziani. 
Carlo Emanuele allora venne sulla guerra, la 
città di Modena di .queto gli sì arrese , la cilta- 
della per forza, e via seguendo prese ancora la 
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Mirandola. U generale Spagnuolo vedeva fumare 
per gl'incend) suscitati dai nemici Qi Spagna gli 
slati di un principe amico , e aoa clie si muor 
ireSse per rivendicargli o guarentirvi ciò, che forse 
ancora fosse rimasto intiero, comiociù ad indie- 
treggiare. Passò per Ferrara, poi per Ravenna, 
poi per Rimini sempre seguitato dai soldati più 
spediti d'Anstrìa e.dì. fieioente} nè fece fine ai 
sDoi pasù f^ragr^dyii^Muan^naii^fÌBme a For 
lignqy da£avi|^ÌHpdO!,i^tnifib ;«oine e gaaato il 
vincitore di Bìtonlo toÉSe -divenuto 'dìsiriipiUj da «e 
medesimo. Il re dì Sardegna già era gìilnto a' Bo- 
logna per correr dietro al fuggente nemico^ ma 
qaandd. il vide così dilungato per lo stato eccle- 
siastico, il lasciò stare, permettendoglìj clie smal- 
tisse pure a posta sua a Foligno la sua vergogoa. 
Fremevano gli Spagnuoli ed i JS'apolÌtanÌ deirin» 
fingai-dagginc del loio capitano, gli animi loro sì 
inGaccliìvano. Chi per malattia languiva, chi per 
disperazione si reudeva fuggitivo, e per rcstrin-^ 
guie la cosa in poche parole, quell'esercito le- 
ste cosi fìorito e promettente si andava còsi &t' 
tamenle dileguando, che non valeva più né p6t 
la patria, nè.per gli amici. 

La ibrtima ili f rancia e dr Spègna pareva del 
tntto depressa in Italia, quando il re Filippo 
mandò per iacanitMo al "MooteDisr U conte di 
Gageà, capitano- -jpcadenté e f)ratica,*iiè capace 
dì lasciarsi ìntotpidire ira V tìzio , ed i piaceri in 
tempo di guerra; Ma nlò aoa bastava'' per far le> 
vare. Carlo Emanuele' dalle viscere del Modenese 
e del Parmigiano, quando un -n^mlto^ che li 
avwùisra da np* altra -pavtéj-Jo-sionò pu,re a 
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pensare più ai casi Euoi, che a quelli d'alti-iii. 
L'infante don Filippo, a cui la regina Elisubetta 
voleva procurare, costasse puro qnel, clic costas< 
se, uno stato in Italia, era partilo dalla Spagna 
con trentamila soldati , e traversala la Francia , 
aveva vollo i passi verso la Savojaj inteudeodo 
ad impadronirsi di quella provincia , e po.scia a 
varcare le Alpi per mettere a rovina lo sialo del 
re dì Sardegna, e tentare, congiuntosi con Mon- 
temar, il Milanese. Ma Monleraar, in luogo di 
venire sulle sponde del Ticino, se n'era ito sa 

Elicile del Tevere, e questa parte del disegno ao- 
ò vota. Ma la Savoja pericolava. Il re, che avea 
presentito quc'stccosc, aveva fortificato i siti delle 
Alpi di più facile passo, ma quauto alla Savoja 
poca speranza nuli iva di poterla preservare Sul 
principio di settembre don Filippo, partitosi dal 
Dclfinato, dove aveva rannate le sue genti, ri- 
volse il cammino verso l'anlico palrimonio della 
casa, custode delle frontiere tra Francia ed Ita- 
lia. Trovandovi deboti provvisioni, invase la bassa 
Savoja, poi verso l'alta incamminandosi, andò in 
Morieua ed in Taranlasia insino alle falde del Mon- 
cenisio e del pìccolo San Bernardo distendendosi. 
Come prima il re dal fondo della Romagna in- 
tese la mina della Savoja, lasciati de' reggimenti 
di cavallerìa e sette battaglioni di fanti al gene- 
rale Austriaco, a presti passi si condusse con le 
altre forze in Piemonte co» intenzione di correre 
qI riscatto dell'invasa provincia. Caiossi dal I\lon- 
cenisio, caiossi dal San Bernardo, e tanta fu la 
Gua destrezza ed anco la fortuna, che gli Spa- 
glinoli furono risospinLi sino a Monmeliano, e lì- 



LIBRO QUARANTESIMOTEBZO — 1741. 33f, 
naimente ancora sino a Barraux. L'Arco e l'Isero 
non udivano più il parlare Spagntiolo. Ma non 
durò. I cousigli di don Filippo essendo -ÌDdirìz* 
iati da un nuovo generale, il marchese di Las- 
miuas invece del conte di Glimcs statO' richia- 
mato, gli Spaglinoli riroltarono la fronte là xtove 
armano voltate Je spalle^ è di ddovo bcoopatala 
Savoja, rincacciarono T Piemontesi «no alle mon- 
tagne, donde sorgotio i due mentovati finmì. ' 

11 facile coDc[uÌ8to, il tacile cacciameato , ed il 
facile riconquisto della Savoja, pruo;aoo, che in 
□ueila condizione di cose il re fu mosso a quel- 
I impresa piutloslo da una pia ìaEeazìone verso 
gli antichi sudditi, che a biiou pensiero di guer- 
ra. Ma il pietoso desiderio portò con se un effetto 
contrario^ perchè non solamente egli fu rincac- 
ciato sino alla cima dell'Alpi, ma ancora gli Spa- 
gnuoli conquassarono con rapine ed oltraggi iu- 
fioiti riitfelice provincia, la prima volta crudel- 
mente , la seconda crudelissimamente per far por- 
tare la pena ai Savojardi > dell^' allegrezza mo- 
strata nel rivedére le ìnsegae dell' antico signor^ 
e de|,«ofYeDÌmenti datigli' con o^dì diligenza: Npo 
però andarono ì SavOjardi esenti dai malefizj da 
soldati palrj, poiché ancor essi calpestarono, e 
guastarono senza pietà il suolo già cosi bàrbara- 
mente pesto e guasto. Tale frutto produsse l'an- 
dare e venire di Savoja dei soldati di Spagna « 
di Sardegna. Gli uomini chiamavano qnei movi-* 
menti maestrìa di guerra, belle evoluzioni mìlì-< 
tari, mirabile scienza di capitani grandi. So lièti 
ìOf she ne pemassero ì' Savojardi rotti^ poven e 
sanguinosi, di queste' atntègìe; In B<HnmB'.la^ ajie- 
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dizìotie di Carlo Emamiele ia ^Toja fa uolto'ìn- 
forluDala. " ' - 

- Quando rìnvemo feoe tacer le armi, la Spàgaa 
tentò il re diSaedegnà con le solite lusìogoe del 
Mìlanesu, la Frapcia la.Koondava, perchè già ave* 
«a; coniwvao. mlIl'aaimO di . aiure le ^ué fotse a 
iptelle a«gli .^gDiioli « Italia, « di &r guerra 
4 Carlo Snaaiiele, m alla iaUnzioni. delle .due 
potante ilon à uoìfbrnasse. Noo inorava, «be 



saldo fondaineato della guerra Italiana. Ma Carlo 
non si lasciò allellai'e, per quell'eteraa ragione, 
che se TAuslrìa perisse, egli sarebbe servo di 
Francia. 

l'erveniila agli Spagnuoii la notizia, che il re di 
Sardegna sì era volto colla maggior parie delle 
sue forze verso ti l'ifioionte e la .Savoja, ritorna- 
rono su i campi, che poco ìnniinEÌ avevano ab- 
bandonato, e già si erano sino a Uioiini condotti. 
Gages alla stagione nuova gli guidava. Il re di 
Spagna, che voleva, che Gages salendo verso la 
.parte superiore ' deU'Ilalia, -coadjavasse ali^un- 
presa di don Filippo, gli mandò cotnandaojlo ri- 
tolotamènte , che andasse avanti^ cereassa ìl ne- 
mico ) t 'doyiuiqii6 -il trovasse , il combattesse 
,Koa piaceva .al ' pauto capitano H partito preso 
nella lontana sede di Madtìd perciocché i suoi 
■oldalì erario, parte scoraggiati dalla freddezza 
delle operazioni, parte scemi dalie malattie e dalle 
^serziooU prevedeva, che se vinto fosse, le cose 
di Spagna sarebbero spacniate in Italia. Rimostrò 
in corte. GU.Tenne ri^sta: o combatteste e^, 
0 Indiane' combattere' bn 'altra; 
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La cosa si ridusse sulle sponde del Panaro^ gli 
Spagnuoli sulla destra, gli Àu siriaci e Piemontesi 
sulla sÌDÌstra , la cavallerìa d' ambe le parti Dei 
paesi più agili verso Ìl Po, la faaleiìa sopra. Ga- 
gcs e Alacdouai reggevano ì primi, <piég[i sotto 
dov'eraao i cavalli, questo sopra. Fra i coofede- 
rati TrauQ governava gli Austriaci sotto, il conte'' 

Aspremont i. Piemontesi sopra. Gages passò -il 
Panaro su due ponti , e venne ad alloggiarsi a Cam- 
posanto agli otto di febbrajo, risoluto al combat* 
ture. Gli alleati si fecero avanti , e l'urtarono; se- 
guitoniie una battaglia ferocissima. Gli Spagnuoli 
vinsero i Tedeschi là dov'era Traun, e la mede- 
sima fortuna seguilaudo, già vincevano i l'iemou- 
Itìsi, i:be perdettero , ritirandosi, Ìl generale d'A- 
spremonl ferito mortalmente di palla. Le sorti 
parevano disperate per gli alleati, quando it ba- 
rone di Leutron, che la seconda schiera dei 
Piemontesi comandava, fattosi atSDli GÌ serrò su 
gli Spagnuoli con tanta forza,, idi&'prìAia l'im- 
peto loro arrestò, poi gli costrinse a rinculare. 
Si fece aotte.òatanto. Leutron , che aveva aoUe'- 
Tato la fortuna cadente della sua parte, fucagio> 
ne, chela Vittoria non fu per gli Spagnuoli, ma 
Ben fu nemmeno per nissunu. Gli Spagnuoli an- 
darono a Bologna, dove si fermarono; i collegati 
restarono sul Panaro, « nino seguito d' impor- 
tanza ebbe la sanguinosa battaglia, dove moriro- 
no Ira Tniia parte c l'altra più di seimila com- 
battenti. CarniGcìna iiinlile: anche questa fu una 
bella strategia. Pure si cantarono i solili inni a 
Vienna ed a Uadrid per l'ingraziare Iddio, uon 
so di che, fie uod Ai della sb'agq di tanta tarava 
gente. 
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Vangasi tra ì &Ui- oDoreT<JÌ siKcedati in ;qtie- 
ita battaglia , che di Camposanto fa nomiaata, cho 
Ferdinaudo della Torre, generale di cavallerìa 
SpagDuola, videa cadere morto di ferita nel petto 
ua duo Ggliuolo, che al suo Gancq combatteva^ 
la quale cosa scortaà da ua soldato , si ptecipilò 
di, sella per 'soccorrere al ferito: ma il padre, ra, 
diSiSp in atto minaccioso al soldato , va, tu servi 
il re, va f lascia e combattì.la memoria dell'at' 
lo . generoso il re Filippo creò della Torre ttiar-- 
ohssfi di Camposanto. 

Le due parti infievolite non tentarono più cosa 
^ momento, se non che gli Spagnuoli sempre 
retrocedendo, si Condussero snile frontiere del 
régno : di Napoli., Si aecalorarono maggiormente 
le itnp^ese. d'àrmì.sulla sonuuità dell'Alpi.--:-' 
. Carlo ' EmaaiAle^, incitato dall' IngluWra i à 
fra stretto.! Vieppiù coir Austria. Addì trédici: di 
settca}bre àtA ty^Z venne stipulato in Vormaua 
un tuattato d' alleanza tra l'Austria pel conte di 
Vassner, l'Inghilterra per lord Carterct, e la Sar-* 
d^gna ,peL cavaliere Osorìo, colle seguenti coQ- 
d^ifiooi: 

.. Che il re di Sardegna lieonoscei'ebbe rondins 
di successione stabilito nella casa d' Austria-peK 
la pramiualica sa»zìonc, e cederebbe in favoru 
dfììa rcgìiia d' UiiLjljciia tutte le sue ra^oni sul 
.Milanese, -obbligandosi, a difendere la Lombardia 
con quarantacinque mi la soldati^ 
. Che la regina'- unirebbe a queste forza Sarda 
trentamila soldati suoi, e cedei;ebbe in perpetuo 
»llf^ casa di Sav.cija l'alto J^forarese, l'Oltrepò) 
Piac^za, con patta del PiacetUino sulla -sinistra 
delta Ifuc^ì 
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Che essa regina cederebbe al re Saido tutte le 
sue ragiooi sul marclicsato del finale, per modo 
-cbe esso, restasse iofiorporatcf agli altri stati del re; 
. Cbe ringhQlarca aai^bbe tenuta di tkf.oacnn 
il Me4>lieraiwo dalle eup ìBotte io s^uto dsUó-im,- 
preee cfanoi del re « della regiaa; -, 

4i>ncOra, i^'elia legherebbe al re, durante-la 
gtmra, un sussidio anauo di quattro 'mÌlìoDÌ di 
lire Piemontesi. , 

Per questa guisa il trattato^ del primo di 'feb- 
tiiA)o d«l 1743, cbe era stato fatto solamente per 
modo di pi-ovvisÌone , fu cambiato in uua con- 
venzione, cbe statuiva diiEuiltvamente. 

Non cosi tosto pervennero in Francia le novelle 
del ti'altato di Vormazia, che il re, sdegnato con 
la Sardegna, concluse per mezzo ni Aoielot, suo 
minisLro degli affari esteri con la Spagna rapprc- 
^tata dal principe di CampoSorido , ministro 
ftjeiùpoteitziario del re Filippo a Parigi, un trat- 
tato d'alteansa di&nnvaed, ofiensiva. Poscia ai 
tr«ata di settembre mlìioà fonnalmeple la guerra 
]d|a Sardegna. DalPaltra- parte Carlo Enjanoelb 
la dicbiatò , esiandìo cim tutte le &ràia , at re 
Luigi. 

: Primo pensiero del re di Fraucta fu di ajulare 
con cQIcacia i disegni del re Filippo sopra l'Ilalia, 
senza però mettere in non cale i propr) su di qual- 
che parte degli stati del re Carlo Emanuele. Per 
la qual cosa egli aggiunse un buon nervo di Fran- 
cesi, aOìnclié coi soldati di don Filippo coopera;- 
sei-o a farsi via per le Alpi nel cuore del Piemonte. 
Lasminas governava, sotto .don Filippo, gliU^i 
ipnoli, de Uacoiws i f raavcsi. I liioghi, Soto^id'* 
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tendevano di ferire, erano ì passi, clie dalla valle 
di Qiiciras aprono l'adito in quella di Viaita. Ma 
il re Carlo, die per le mosse dei soldati, c gli 
ammassi delle provvisioni gli aveva penetrali, aveva 
quelle alture c strette talmente furtifìcatc d' uomini 
e di trincee clic il passaggio ne ci'a divenuto 
estremamente malagevole. Tempestavano intorno 
a quelle cime i soldati dei Borboni, e già si erano 
approssimati a Casltldellìuo. Non poca sollevazio- 
ne d'animi regnava in Piemonte, veduto che un 
nemico potente ed irritalo ne squassava le porle, 
e voleva ad ogni modo entrarvi. Ma Carlo tlma- 
nuele . sopraggiunta sul luogo , dove più le sue 
armi pericolavano, seppe così prudente c forte- 
mente adoperarsi, cosi col prendere i passi, come 
col combattere a proposito, clic le cose torna- 
rono sinistre al nemico , e tu per quell' anno già 
trascorso sino al mezzo della stagione autunnale, 
il Piemonte preservato dall'invasione. Rassicura- 
ronsi i Piemontesi, ed aprirono il cuore a migliore 
Eperan/a. SÌ mosti arono con liete accoglienze grati 
delle falicbc h delTopera sua al principe salvatore. 

L'anno i j44 testimonio dì più alti fatti; per- 
chè ed i Trancesi scesero dall'Alpi Isella pianura 
Piemooicsc, e grosse battaglie seguirono nella bassa 
Italia fra gli Austriaci da un Iato,, e gli Spagnuol! 
e Napolitani dall'altro. Ma prima di raccontargli, 
si conviene all'ordine della storia, die facciamo 
parole della rqiubblica di Genova, a cui pel trattato 
di Vorma7.ia veniva tolta dall'Austria e dalla Sar- 
degna una parie importante dello stalo , parte , 
di'filia possedeia per consentimento di lutti, an- 
elie degl'iiivolalori raedesiait, già da lungo tempo. 
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Parlo del marctjÉsalo dei finale ch'ella aveva, 
oltre le sue antiche ragioni, compro dall'impera- 
tore , un milione e ducenlomila [ic7.ze, e di cui 
elfa era entrata in possesso. L'imperatore Carlo VI 
se gli aveva presi questo millot.e e queste pezze, 
ed ora la sua 6gliuola per sratificare al redi Sar- 
degna, di CUI aveva bisogno, cedeva la cosa ven- 
duta e compra, senza partecipazione del compra- 
tore , e con protnessa^ solamente di restituzione 
del prezzo a carico di chi non aveva nè voglia 
né possibihià di pagare, cioò del re di Sardegna 
medesimo. Bene era serbarsi la montagna défle 
pezze, ma sarebbe stala meglio serbar la fede -con 
conservare al compratore la cosa comprala. Mi- 
sera Genova, che era piccola! || pianto più forte, 
che presto faremo di lei, pruovcrà sempre più, 
che la miglior ragimie ù quella dei cannoni, e che 
bau fatto bene a scrivervda su. 

H patrizio Gianfrancesco Pallavicino, mandato 
Jalla repubbhca per far riverenza all' imperatore 
Carlo VJJ, scrisse alla signoria avere avuto in Vor- 
mawa, dove allora si trovava, un cattivo sentore, 
e quest'essere, che la regina aveva venduto al re 
il marchesato del ^i^;^Ie, o badassero bene al 
fallo. Non potevano darsi a credere unit cosa lauto 
enorme, posciaclié la repubblica non aveva offeso 
nissuno , standosene scrupolosamente neutrale 
anzi nissuno si teneva offeso da lei. Tuttavia man- 
darono precetto a Giuseppe Spinola, e Gianb^t- 
tisla Gaslaldi, il primo, inviato straordinario presso 
la regina d'Ungheria, il secondo, ministro presso 
li re della gran :Ureltagna , scrutassero ed infor- 
massero. I ministri di Vienna negavano eoo fronte 
BoTTAj T. X. ,3 .. 
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ftrrea: esciamavano, non esser .véyo niente. Quei 
ili Londra non negavano assulalamenle, ma par- 
lavano lier ambagi. La somma 'delie parole loro 
era, che quando il trattato f.isse comparso in co- 
spetto dei pul>blieo, si vedrebbe, cbe non ci era 
poi tinel tanto malo, che si supponeva. 

Ma siccome ogni giorno .più diveniva pubblico, 
aie le Ire potenze si erano convenzionale, rispetto 
a Genova, nel modo sopraddetto, e che la vendita 
era fatta, i ministri delie due corti di Vienna e 
. (li Londra dovettero Analmente dichiarare, essere 
vero ciù.'chc avcvano^J^ualificato per falso. In Vien- 
na fu nsnosto alld^Spinoia, che faceva sue istanze, 
che ' la regina avendo" ceduto pel trattato al re 
iioa parte considerabile de' suoi stati nel Milanese, 
non era-in grado di negare a qnel principe ciò, 
che di quel d'altri ei tanto mostrava di deside- 
i-m-e^ che del resto ella non aveva ceduto ai re 
che quelle ragioni, ch'ella avevirsul marchesato, 
c che se'nissuna ue aveva, nissuna ve n era, e 
\a115. erano le querele di Genova. La qual cosa 
veniva a dire, oltre ìa derisione, che c'era dentro, 
che^Jlarialeresa o aveva ingannato il re con ven- 
dergii un nonnulla , o pregiudicato ai Genovesi ; 
dando ad altri ciò, che loro sì apparteneva. Lon- 
dra si spiegò con derisione più pietosa, e perciò 
più derisoria: che compativa veramente la disav- 
ventura della' repubblica, ma ohe il re Cario Ema- 
nuele era .molto premuroso di avere quel mar-- 
dicsato, e,'che noi voievano sconleularu, perchè 
ne avevano vhisogno. Che ragioni siano queste, 
:-:.lascio,'^chc'il iettare da se stes.^n lo |»ensi. In som- 
' ma'aDclic l'Ingliillerra vendeva popoli. 
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Dàl itel |)tincìpio.jquaDdù ai era 'subodbrata fa 
. conTen^oni; di Vortnaiia, ma avanti che, se ne avcs- 
, H' sertezia , la-Francia e la Spagna avevano fatto 
tentativi pKsso.Ja repubblica, percbè ella si uiiis&e 
con loro , promettendole afulì , onde non venisse 
spogliala di alcun suo territorio. Alle quali, insi- 
nnazioni non aveva prestato oreccbio, sperando 
col rappresentar sue ragioni, indurre i tre confe- 
derali a sentimenti di maggiore giustizia. Ma quan- 
do dalle risposte date sì conobbe la loro risoluzione 
essere irrevocabile^ incominciò a trattarsi Ja cosa 
nel nùnore cónsigliq, cui cbi^mavaDO cònsigUettó. 
Certamente ]a''Dia(eria era pel futuro- destino ài 
Genova non dì grande, -ma di somma^ OTsi di 
unica importanza 3 trattandosi di entrare in uaa^ 
• gnén-a pericolosa , e -mescolandosi in b^i^e -di 
nazioni prii potenti .con cbrrere pericolo , cdoic 
cemptti accade in simili casi alle minori, €i uscirne 
con- grave pregiudizio, e di pagarne mi troppo 
doloroso scotio, 

Consideravano alcuni, fiorice, la repubblica pel 
commercio e per le arti pacìficbe; ad esse essere 
amica la pace, nemica la guerra; vedersi sempre 
incerto T'esito delle ar-mi, e se i Borboni perdes- 
sero , quale sarebbe il destino della plccolu ed 
imprudentC-Genova? pericolosi; in guerra, nncor 
più pericolose nella couclusione della pace essere 
ìe cilicniize colle potenze maggiori; stare le minori 
a iliscn;7.ioiie di chi pattuisce, e pagare il fio chi 
meno può: essere ccrlamcntp il l'ioalc parte ini- 
portante dello stalo, ma non dì assoluta neces- 
sità, poseiacliè la regìLÌ,bbìicà -sr e>'a conservata 
per tanto tempo iunàa» salva. seM%a possederlo. 
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nè-voaTenirBÌ oietUre a ripeataglìo il tulio per la 
conservazìoae di.^ufia sola parte ^ prevedersi non 
loiitaQa''la morte del re Filippo ed in tale casO^, 
chi ppti'cbbe -render sicurtà, che doq fossero per 
variare i coosigii di Spagna rispetto alle cose! 
d'Italia? Potere arrivar caso, che il re di Prus- 
sia, che già si era rollo una volta coli' Austria, 
quindi acconcialo, poscia di bel nuovo rQltO^' 
una se(5onda volta si racconciasse. Chi resiste- 
rebbe allora alle tante forze , che 1' Austria po- 
trebbe in Italia mandare? Pace, pace, qod guerra 
convenirsi , a chi guerra -fare aon può se .^on coi 

. «uSBidj at^ui^-iteiisl ^nvenir8Ìi aU.ft ft^!e{^db)}lica' dì 
fari! forte al possìbile snir-aiimì.y àfS^chè^fffpv- 

. Tedhta tion èssendo chi le vol^e •nuocere, 
8^ avTeiJeBse , i;h'«lla pure' qlìaìcbe momeab) _ 
tri^be arrecare .'.ÌD^nm copteaa, a tsaì ingiiiSUt'>' 
mebte foMéprbvocata.' 

: .DdUAijparte .contraria si andava ragìosatido , 
«Opi'aT^eDii'e nella vita degli stali, coiigiunture 
' élraordioarrej che gli .sfòrzaco, se perire uqq vo- 
gliono, a scostarsi dal metodo consueto di i:ego- 
larsi^ volgersi per tale guisa ora i teinpt,~che la 
neutrahtà, buona per l'ordinario, sarebbe pes- 
sima e fatale per la repubblica: vivere lei per ve-* 
rilà di commercio e d'arti; ma se il re di Sar- 
degna mette radice in Finale, faravvi , niuaa 
spesa risparmi ào do , un ^orlo comodo, che dive- 
nMtOg scaWjlJQk^^nU il porto 

'%:liDcai^fe^^^<È>Va,-,'é la espilale stessa, spopole- 
. vatf$j::^^^^^éi%ta Savona,' perchè non aversi 
a%^riMi^natl1e?. CooDscd-sì |.^Ì9cerjozza dei cast 
dèlia ^err^y mà grandi ,.forze.-tfTei;e i fiorbQqì , e' 
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gt^ndt esércili in Itfilia, e supremo désiderro loro 
estere il procurarvi uno sialo a don Filippo: come 
potrà iiom credei*, che lalinente possano essere 
prostrali che Genova ne Soiìvu ? nè cosi tosto 
poter essersi la l'egina sbri^-ala dslle guerre di 
QeFmània ^ tanti e tali priucipi le stanno iucon- 
Iròl Non eèser credibile, clic 11 le di Prussia, il 
quale stava sul vatilaggio, volesse inlerrompere- il 
corso delle sue vittorie con une pace iao^|>S^tanà 
colla regina^/nè tanto timore doversi arere .della, 
morte del re Filippo, perciocché, sebbenti aQem- 
pato sia , per ancora vecctiio non è, e Ferdinando' 
successore non amerà meno il fratello che i) p4*- 
dre lo amasse^ oè così facilmenté si sciolgano la. 
{Jleaoiu col ritirarsi da se sola una dèll^ partì} 
vanamente spei-ai-e la repubblica dì conservare la' 
neutralità; le cupidità del re di Sardegna, B)iit^a> 
massimamente dalP Austi'ia , non doversi rima- 
nere al solo Finale, più alti pensieri nodrire a 
danni di Genova;, essersi fatto cedere nel i yìS per 
Ja pace fatta tra l'Austria e la Francia le terre di 
Carosio, Recco, giardinetto allo e Capuana, stale 
sempre di appartenenza della repubblica; aver^ 
lui acquistate dall'abbazìa di Seborca certe ra- 
gioni,, ^'esaa pretendeva avbre sul contado di 
' Venlitnìglia^ ed'-.àUrè dai'conte di Millesimo sul 
marchesato -di Savona; avere il re mEdesinio, dap- 
poiché aveva acquistate Piacenza , messo fuor voce 
e pubblicalo per le gazzette, che il golfo della 
Spezia era suo, come dipendenza del i'iacenliào; 
andare ' oUreacciò mendicando' ragioni ora da 
qu^to i ora da- qndfd sa'.i iètfdi ho'perìati Jella 
Lunigiaita , volere liii aduaquu' sInngBre ca* auor 
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artìì^i talta U ampiezza dei terntorj Genovesi,, 
voleri distruggere non solo la potenza, mn ancora 
it'DOme.della repubblica; a questi prinnlpj doversi 
ostali, se non si vuole, che i tiostri n«poti siano 



occasione disusare contro si perniatosi disegni 
l'appoggio polente dei Borboni sarebbe, non che 
ecioccbezzB, tradimento; ma forse lò stacseno re- 
(^et^be salitte? .Certo'otai ito; i .^rboni , a. «ut; 
stii fitao iiTeTOvabilmenie oelenOreil |ieQSÌerof''di-. 
creare una signorìa a don Filippo 4a Italia , ' sfi^ 
saranno da Genova rilìtitatì , si volteranno al re: 
di Sardegna, è ia sua amicizia ed alleanza di certo ^ 
acquisteranno , siccome quegli che è di natura 
motto voltabile, ofTeTeudogli a. spese delU.inerte; 
eà unprodealÈ r^ubliliea m^^tprl vantaggi di 
«pielUi che gK'aotio stati tissicurati dal trattato dì- 
Vortnazia; così persevei^are volendo ÌD neutràlrtàr 
e pace, si andrà ali' incoutio. di uiìa guerra; terrì-i 
bile, e G<;nova rotta da rovinosa tempesta l'essep^ 
suo e la libertà tutta perderà. - , ;i 

Andò innanzi .l' ullitna sentenza. 11 dì primo di 
maggio del 174^ Araujuez fu-«onvenulo tra Ìa 
repubblica, ed. i re di Francia, di Spagna e di 
H^^pòli^'ch' é'. si obbligayailo alta sua di&sa, e le- 
f{iurtt)tivillÌQÌ'slipii^Ui, Jiomìnalamente il Finale} 
^DQii 'cbs e^sa lioìlàQ: alle Joro foi-ze un corpo dì 
diecimila soldati! id'^qualita di ausiliai^, e fornisse, 
un'lrépo d,' artigliala per còadjuvare alle impcesf ^' 
che..8i«taya^> preparando. ' ;v ■ . . 
■'.■■Ptd;^mpì^^asso, m-cvù 1» sìgnwìa iofeo^va. 
i^^^n|n|ht3 dì gigeira pr6tnMso' dal trattato ,' 
petisn^'^ib^^'^se .medesima quelle provvisioDi^ - 



non pili liberi , ma 



'i ; trasandarc la presente 
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che gli p^^vero necessarie per mettere in sicuro 
i luc^giii' minacciali. 'jUaadù cinquemila soldati'. al 
Finaic, duemila a Sa'voaa, ruppe strade, che 
portavano al l'iemOiite, munì con trìucee tutti ì 
passi, pei quali li^stava apetalo l'adito a'Sardi^ 
.f(:'.spe<;iaÌ9}eDteYj^Ìpari di barrifiale aliraverse alle 
vie , che sboccavaujo nel maK^esato a cagìon del 
gaaje «ra' veduto il-riembó^ clie.àllora birliàvait 
sereno d^sUa- repubblica. - . 

-, LetOQÌ di -gu^EM^ il romor^ del casnoni, che' 
ai Irainavano^ ora qua, .tira là, i sot^tt, cbc s^ia-' 
grossavano, e mutavano le stanze^ avevano molto 
sollevato gii animi in Genova, e fatti solleciti e 
pensosi deile cose avvenire. S'aggiunsero. por teoli. 
Va sacerdoie , celebrando la messa all' altare di 
San Giovanni Ballista jiella meti'o^olitana , vide 
per bea tre volte , come*corie fama , scuotèrsì ri 
tabernacolo con grande ammirazione dei circo- 
stanti. Chiamali i prtti della massa ed. i sacri- 
stani videro e pavenlarono : sparsasi la voce del- 
Taccidente, tul|a la città restò compresa da -stu- 
poca e da -tsri-qcfl,'.fuae»tO'-anQi$Mzip del mali della 
repubbUe^ nafitiw II tniracola 8iu;ce&ss U -fonili 
atosso., "iia- fltaCo -era soUofcrtUo il trattato di 
Vormazia. Accn^be il tBirore,. e la_ abbia popò* 
lare una cometa crinita con'-coda a. tnodo dì sco- 

1)8, cbe sul Ghtr dì geiiitajp- -era comparsa sopra 
a città,-! facendovi di' se terrìbile mostra per un 
mese intero. Non sapevano quali, ma certo augu^ 
ravano mortali disgi-azie. 

■ I presi aa^rj cominciavano a- verificarti per la 
insolenze Inglesi.' ^y&mtBinigliò. Halbewa scrisse 
allft ngDOrìaj che. odd' coróscendÒ- Bissati nemico 
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8 Genova, non sapeva capire, come ella amasse, 
e clic qiiell'alteggiiirsì in guerra gli dava sospetto. 
Ciò diceva, come se non sapere , die I' Inghil- 
Icn-a aveva veiidtilo il Finale alla Sardegna. Stale 
a vedere, clic gr Innocenti han da lasciarsi spo- 
gliare senza neppur muover dito , o metter! fuor 
voce : qncsie minacce faceva un, che portava lo 
insegne di un paese libero^ i fatti poi furono an- 
che peggiori dello minacce, come si vedrà. Il se- 
llato rispose, che Genova non armava per altro 
cbc {)cr fare portar rispetto alla sua neutralità, e 
uon per dipartirsene; die il trattato di Vormazia 
le aveva insegnato , quanto pericoloso, fosse Io 
Slare inerme; die gli apparecchi guerreschi non 
miravano ad altro che al rendersi sicura dagP in- 
sulti di chi le portava mal aiiiuio. l.a risposta non 
piacque all' Inglese, parendogli che poco più sin- 
cera fosse della sua domanda, quantunque sin- 
cerissima fosse. Quindi si mise in suirabusarc della 
forza sotto colore di serrar il mare ai soccorsi 
Spagnuoli : predava le navi Genovesi, insultava i 
Jittorali, e talvolta gettava bomhe, forse per di- 
Terlimenlo, nelle innocenti cillà. Genova tra Sar- 
degna e Inghilterra non aveva riposo. Presto ve- 
dremo venir l'Austria a sobbìssarla. 

L'anno 1^44 ^''^'^ Italia, come già accen- 
nanimo, gravissìoii ac^dentl. Gli Spagnuoli erano 
btati rincacciali sin dentro il regno di Napoli da- 
gli Austriaci , a cui ÌMariateresa aveva dato per 
nuovo generali: il principe di Lohkowitz, capitano 
molto stimato , e che lo meritava. Con lui erano 
an-ivati nuovi additamenti di forse, di maniera 
che l'oste Austriaca era potente a tentare im- 




I.IBBO QVARANTESlSlO-mBaX) — ijH- 353 
prese' di grande rilievo, li di Sardegi^» non età 
stato-OEÌOSO , avendo fatto ^òss! provvedimenti 
per oEcire alta campagna, e bàttere <li vantaggio 
contro i Borboni \ cui sapeva dover sopraggiuo- 
gere così dalla parte delle Atpi^ come dalla bassa 
Italia. -Egli stefiso; guidava ■ le sue genti, mosse 
sempre da valore, ora piene di ardimento. Dal- 
l' altra parte '1' oste ncmics ,. <;lie accennava Bit' 
l'Alpi, aveva' per<;^idpj elM .ib^'quByafllA'clop ^ 
filippó j il quaU:gpvÙE|ttv«Vì/Àip^Spà^^^ 
principe di ;Ceàtiv-creato. geaetfaliiiiiQ^i^^^ABff 
re-'Lalgi e .Fiiippo. Era questo? pMocl^ fli^HrWèi'. 
dt -otlimo guerriero, nè la fHmfrifl^aoiiaTB, énti^ 
gìà.egli dimostrata nelle guerre diffievìera: qiiaato 
valesse^ Volevano ad tigni costo e con-^elòbtà te* 
naqissima: Éirsi sti'àda .in Italia per 'Tamorè', che 
la Franeia portava al Milanese, e queUo, che la 
Spagna portava e Parma e Piacenza^ di cu! voleva 
fave don Filippo signore. 

Don Carlo re di Napoli sapeva , che l'Austria 
non aveva deposta l' aulica sua cupidità dì pos" 
scdere .il regno , e cbe se i Borboni di Spaf^-é 
di Francia restassero escimi dall'Italia ^ fine , ■> 
cui levidqntemeale -tendevano ì- oollegaÉ di-Yor^' 
maÉis j-.qOella. -vfnsebbb 'cér(aqiente a capò éét 
mo'disiagiio'^ «aeoiaife'thille due SÌEÌlle. ' L^tUllB 
'àdanque-l^amnloaiva-^i OQservarsi in ualonb t»i 
suoi consanguinei: lo sdegno alla medfsÌBia-<telÌ-' 
berazione lo stimolava. Un comandate di flotta 
Inglese per uome MailineE ,' venuto in'oMpettO'' 
di ftapoli «OQ sei navi di -fila, due da ^aiporto^ 
èct ugual numero dì bculoHì ^'l'aveva obbligato ^ 
QOQ inìoaccia di piombò ferro e fiiocp',' te oot 
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facesse 5 a rilivare il duca di Caslrnpignano con 
tutta 1' oste Kapolilana dall' alla Italia , afiìiicliù 
con gli Spagnuoii cooperare più non potesse. Lo 
aveva anche con la medesima violenza sforzalo 
a promeLLere la neuti-alilà. Ter tanto !a vìa cli'ci 
doveva seguire, gli pareva spedita. Ma. molte con- 
siderazioni il tenevano, oltre il- timore delle ar- 
male d' Inghilterra , onde in quel frangente non 
dichiarasse qual fosse 1' animo suo in favore dei 
Borboni di t rancia e di Spagna. Vedeva 1' eser- 
cito Spagnuolo lacero , malandato , sprovvisto , 
dai- indieli o a furia verso il regno, cacciato dalle 
armi di Mariateresa; conosceva essere a Napoli 
molti spirili vacillanti per" la paura, molti mal 
fidi per affc7.iono al dominio Austriaco; sapeva, 
ogni disperato di fortuna, ogni malcontenlo del 
governo, desiderai'c una umlaiione. Kon igno- 
rava infine, che la novilà del regno il vendeva 
mal fondalo e mal sicuro. 

Alcuni de' suoi consiglieri facevano riQcssione, 
elle r erario era povero ed impotente a sostentare 
la guerra ; che la pcslc, di cui erano minacciate 
la Calabria e la Sicilia in nn coir approssimarsi 
del nemico avevano empiuto di spavento i popoli; 
che gì' Inglesi ,- padroni del mare, coir impedire 
le vettovaglie, ridurrebbero in carestia il reame; 
che i soccorsi di Spagna erano lontani, e per con- 
seguenza ;ardi; che gli Spagimoli reduci dalle 
campagne dfcl jModenesu venivano piuttosto per 
cercar rifugio e rifarsi dalle faticlie, dagli stenti 
c dallo malattie, clie per combattere e preservare 
Napoli da un nemico , che baldanzosamenle gli 
incalzava. Costoro opinavano, che miglior partito 
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fosse il coDsé'rvam tieutralilà,.ùd almi^no lem-* 
poreggiarsi insÌDo a che i tèm^i'-diveDÌssero ,più 
chiari, $d intanto, seuza cptatnettei-é oitìtìlà-^OB* ' 
tro gli AustriRci, dare ricoveEO'« prdv.TÌ9ÌoDÌ al^ 
r ainilto esercitp di Gagea. , 

Ua un altro Iato altri consiglieri mettevano iu 
coLisiderazióoe , che nemico o neutrale che Na- 
poli Tosse, o sì muovesse, o si stesse, l'Austria ne 
voleva far cOoqiùstaj cbe i riguardi timorosi souo 
più , fatali, ài fegia che Tmàat^ ed iriuo^frat il 
viso^ cbt mal -vuole; chq non « doveva dubìtura 
aè della -fiide .dei -sudditi, oè del valore dei sei- 
^«liiti ^' j^ipemìocché si era veduto recentemeitfe j 
che DÌssuao si mosse a favol; degl'Inglesi, cba 
con procedere, aemico infestavano le 'COSte , -cd 
anzi ad ogni potere gli respinsero Jà dove s'ao^-^ 
roDO metter piede- in'^ terra ^ .she- 1' oro -Hoa- por 
leva mancare in'una guerra giusta in" mezzo a 
sudditi benevoli e fedoli; che la dolcezza e lagiu- 
sti-^ia dui governo regio avevano guadagnato i 
cuori, memori ancora dell'acerbità dei viceré Te- 
duschi ; che era pur qualche cosa avere un re 
patrio, che nel reame slesso, e non da lontane 
spiale comandasse ; che 1' esercito del Gages , 
elctla e fiore de'vcterani di fiandra e di Spagna 
era c[uelIo stesso", che avéva rotto la, fronte sa-' 
perba d^Austria e di Sardegna nelle pianure idi 
Camposanto, quello stcsso^^ che aveva vinto a Bi- 
tonlo , quello stesso che aveva fiaccato l' orgo- 
glio dei barbari in Orano^ che taW gencranODe, 
di fidati ODO veli ira p£r impigrire in no 'vile 
0«o'^<tiia per-&r tpràwe vergogea e rovina a chi 
la roteva recare^ ebe Ja.Sicìliaj'granajo di Roma, 
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cbe lefertìlì pròyjncie della CaUbiia, della Vh- 
glia, del SanQÌo,e della terra di Lavoro, non 
lasciavano luogo a timore, che vi potesse tiascere 
Btrctlezza d^ annona^ che infine la possibilità si 
accordava con la foi^tuna^ poiché si averanò sta- 
biU foDdatneDli per sostènUIre apa gaertà. inèyi- 
tabile.' Guerra adcmqiife n'facday.consìgliaWDO, 6' 
gueira prasta. ' - -, - " ■' ^ ' - " V 
Il re, -ponderata bene o^i cosa) si aU^'iie'- 
all'opinione di coloro, cbe' stìmàvBjio àimr^fstn- 
poteggiare, insino A cbe ^ -vecUne cod qtfak ani- 
tao l'oste Auatrraca venisse. Sol^ rótte,. che si d^sse 
liceUa>nd' reame .alle truppe rÌlìrantÌTÌsì dèl'pa- 
drfi,' e di ógni cosa ^isognéròle sì riforaisserp. 
A'^tale senteA^ ìj flòspinse il .duca UoatatlV^ 
geo', priactpale nuDÌstro, da cui tDàttfmiamentè 
pendcTailo le* sne delifaerakìoai. ! ' 
' Dall' altra 'parte vxr] pensieri giravano nella 
mdile.det' nemici di' Francia e di SpagAa. La rc- 
siad d'Uu^erìa con desiderio ardentissimo ane- 
lava alla conquista del regno di Napoli. Ma il re di 
Sardegna era di contraria sentenza, stante che 
se gli Austriaci si dirizzavano verso la bassa Ita-t 
lia, egh sì trovava esposto a tutto l'impeto dei 
Francesi e Spagauoll, risoluti , come chiaro ^u- 
vedeva-, di valicare le Alpi per venirlo 8 sof&cflre. 
Fregava per tanto la regina, che nos. fossò àfà' 
patti giurati -tanto inricordeyole che il fedele 
alleato in cosi fatale perìcolo ■ abbandonasse. Lo 
stesso Lc^ko-witz, che si era fermalo nella mai-ca 
d'Ancona, si dimoslcava alieno dall'impresa di 
Kapóli-, id^Dan^jJi irasferiru ÉM^Ia LonìgiaDa - 
per tener in-nspettoì GeuoVBÙ, e dar favore sl 
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-reCai'lo Emaou^ Ma Mariateresa' peraìsleva per- 
{inachaiEoametite nel suo pensiero, mussa dai cpa^ 
sigli di gualche suo ministro di Vienna y 'dai-GOH'- 
-forti del cònt^ Thuan, vescovo Gui^eose, suo 
ambasciatore a Roma, e fìnalmeaté dalle ampol- 
lose esagerìizioni dei fuoruscili NapolitàDij i quaK' 
rappresentavano contiDuamcote ad esso coste e 
per lui alla regina, che la parte Austrìaca uel 
regno era poteotissloia^ e cne solo che ìc ban- 
diere colL'a^uila comparissero s)Ule rive.df:! Tt-on- 
'to, vi sorgerebbes uo uràlgimento totale di cose. 
£ei:,la qaal cMa rtaaìutai^ dd:)jlkliUin].dA|ltkgii^^ 
coi^o- il .re Carlo .di Ifapoli ,'.'n^dò <»:diae al 
Xobko'w^z, .acciò non etesse, più. a mdngiare^j eit~ 
-enttaBSe dot icaràoìuiDsl; raglio^' ' '.'•j-r.i' ^^.-.t -.t 
> £16 ,p&rde.pKEC«dctterò i fatti. Stecche l'^u^ 
stn^3veva ''già procacciato- altra volta felicità.ai 
regnìcoli t cos' ancora profaccerebb& Quesfer^qo 
le'Iu8ÌiP|;hej ^eSt'atlre. le promesse: che sì cac- 
cerebbero via t Giudei (erano molto esosi, ai po-, 
polÌ)j clic si. darebbono pfemj e digoità, cbe si 
alievieitbbei o i debiti, cne si terrebbe impunito 
chi contrQ l'Austria avesse peccalo. Brevemente, 
j}issuna cosa era pretermessa per suboriKire e som- 
muovere i sudditi^ il cbe era secondo l'ytilitàj 
ma non secondo la giustizia. 

lipbkowitz iQ procinto d'invadere Nàpoli, aveva 
:stiiaalo,da prìacìpio essere convenienlQ di &ré ìa^ 
via dflH'AÌ^mzzo , atteso cbe da questa' pdrte ' gli ^ 
sarebbòno funlmente pevvenuti i rioferzk'da'Tne>> 
àte^.I^a poi, co|i8Ìdei;atD , .cb0>queUe mootligi»: , 
erano di taròppò ^ifBole aoÉe^,' anasimQ nella 
sragione ) .che córreva dei mese d'aprile, prose' 
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f:onsiglìo di volgersi al cammino della campagna 
di lloma. Parti adunque da Fermo, c passando per 
Macerata, Tolentino, Foligno, Spole lo , Terni, 
Narni , Castellana , Monlerolondo e Tivoli, an- 
dava el suo destino. La prossimità di un tanto 
esercito, che sommava a ventimila fanti e seimila 
cavalli cólta solita accompagnatura di Panduri, 
To'ltiaclii, Valachi , Morlaclii, Croati ed altre cosi 
fatte generazioni di feroci uomini, dava non me- 
diocre stupore ai Romani, che in folla l'anda- 
vano a vedere nel suo campo di Tivoli, maravi- 
giiaudosl, die come già 1 ani' altre volte, cosi 
ancora adesso, ma non più per mossa della santa 
sede, divenuta pacifica, ma per interessi alieni 
barbare Jingtie venissero a parlarsi sulle sponde 
del Tevere. 11 pontefice Benedetto , che uomo era 
tanto buono quanto spiritoso, e non è dir poto, 
si doleva dello strazio, che si andava facendo dei 
suoi innocenti popoli, c delle umane pazzie avreb- 
be riso, se non avesse dovuto piangerne. Bene ne 
aveva il perete; perocché i Tedeschi da nissun 
eccesso soldatesco si temperavano. Con rassegna-, 
zionc e compassione,, ma non con maraviglia le 
barbare cose vedea. Lobkowitz il venne ad in- 
chinare a Boma. Poi tornò al campo, spingen- 
dosi sino a Marino ed alla Biccia. S'avvedeva, 
ohe i tempi stringevano , atteso che l'esercito Spa- 
glinolo e iVapolitano già si era fatto avanti ,' ed 
aveva posto il campo in Aiiagni. 

In fatti allor qnando il re Carlo di Napoli ebbe 
avviso, che gli Austriaci si erano posto in animo 
di avventarsi contro il suo regno, aveva con dili- 
genza fatto le provvisioni Decessane per ripulsarc 
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il nemico, e conservale il ricco acqnlsto. Rendè 
sicuro cou nuovi propugnacoli e con nuove bat- 
terie di cannoni il porto della città capitale, am- 
massò soldati, armi, viveri per ogni parte, e rac- 
colse uitorno a dodicimila uomini tra fanti e ca- 
valli; i quali aggiunti agli Spagnuoli uguaglia- 
vano, se non passavano, il numero della massa 
Austriaca, cLc lo vaniva ad assaltare. 

Fu messo io considerazione nelle consulte , se 
meglio ai convenisse aspettare rininiico net re- 
gno , oppure uaceudone andarlo a trovare oviin- 
qac fosse per impedirgli il passo, e combatterlo, 
se una occasione favorevole sì appreseli tasse. lìravi 
co! re ii duca di Modena, il quale cacciato dai 
pi'oprj stati per ia furia Tedesca, si mostrava 
deditissimo ai liorboni, e creato generalissimo 
aveva le principali parti nelle deliberazioni di 
guerra, lìranvi il generale Spagnuoio Gages, ed 
il ministro Napolitano' Montallegro. Alcuni con- 
sigliavano, che- si andasse più lattenulo, si stesse 
dentro i confini , e nel regno solamente per sal- 
varlo si combaltcsse. Osservavano, esser facile 
la difesa nelle strelle, che menano a Montecas- 
sino, abbondare Ì viveri nelle suddite province, 
esserne difettoso lo stato Romano : essere i niaU 
contcìili per levarsi in capo, se il re si allon- 
tanasse; il reggimento presente non ancora an- 
tiquato per molti anni avere radici facili ad es- 
sere spiantate-, nuiglio e con maggior ardore com- 
battere i soldati difendendo nei proprj limitari 
la patria , che in paesi, dalla patria lontani. Ma 
Gages dall'altra parte instava dicendo , che chi 
3 avventa vinte più spesso che chi aspetta; cbc 
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più 6Ì lioveva temere il'inlerqe perturbazioni , e 
di. (jualclie rivolta perniciosa allo sialo, se il ne- 
mico nelle viscere penetrasse^ clie anche gli uo- 
mini quieti c fedeli potrebbero mutar pensiero, 
vedendo la ruina dei campi loro, e tutto an-. 
dar sossopra pel furore della guciTa; clic non 
si doveva aver timore dei viveri ; perchè nè lo 
slato ecclesiastico ne pcnuriava, nei viaggi erano 
difficili per farne venire dalle pingui terre di Na- 
poli^ che il numero ed Ìl valore dei soldati ren- 
devano vergognoso il partito di cercar riparo alla 
forza ucUe ombre dei boschi e nelle difficoltà 
delle slreltc^ che alT aperto, a &onte a fronte, 
ed a bandiere spiegate l'-isercilo dei due re do- 
veva affacciarsi -con chi veniva ad incontrarlo, 
ed accoppiava le insidie alle armi. Marciassesi 
adunque, confortava, e nello' stalo ponliGcìo a 
cerca del nemico entrassesi. 

L' autorità dell' uomo , frutto dell' esperienza 
acquistata in laiilc guerre, indusse gli altri nella 
medejicna sentenza. Quest'era stata la cagione, 
per cui il re Carlo , uscito dal regno, si era con- 
dotto in Anngni. Poscia osservando l'ardore dei 
soldati, che domandavano di vedere in viso l'ini- 
mico , andò più avanti , ed alloggtossi eoa tutte 
le genti in A clletri. 

Dall'altro lato il generale Austriaco si era an- 
cor egli approssimato, ed attendato a Cenzano 
presso al lago di Kemi, occupando e fortificando 
tutti i poggi , che intorno al nomiuato lago a'in- 
nalzano. Per tale modo i due eserciti nemici stan- 
ziavano l'uno vicino all'altro, ma l'Austriaco eoa 
maggiori diligenze e cautele del Borbonico. L'iiU 
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(imo era mal custodito, priiicipalmentt; verso la 
EÌnislra sua punta , per donde poteva venire il 
pericolo. Non era questo un guardarsi degno del 
pratico Gages. Tutta l'Italia stava sospesa nel 
-vedere due eserciti così grossi, cosi vicini ed in 
$llo di venir Me manij e Recidere in un solo 
ronflillo il destino di tm r^o mobilissimo, e forse 
dì tutti i popoli , che abìlffrano la travagliata pe- 
nisola ; imperciocché non era da dubitare , che 
se gli Austriaci prostrnssero i Borboni a VcIIetri, 

Soca speranza restava a quella parte di loro, che 
estinata era a varcare le Alpi per invadere il 
Piemonte e la Lombardia. Lobkowitz vincitoro 
avrebbe mandalo parte dei soldati vittoriosi a rin- 
forzare la forluiia^di Mariateresa sulle rive del 
Po e del Ticino. 

Gli Austriaci godevano il vantaggio, perchè es- 
sendo padroni dì certe eminenze , che tra Ncmi 
e Velletri s'inlerpoogobo, difGcìlmente potevano 
essere sforzati, e potevano a grado loro vedere 
quanto sì facesse nel campo nemico. Con buon 
.consiglio di guerra Lobkowitz procedeva j perchè 
so il Ire, non polendolo rompere, fosse stato cck 
str^ip di- ritornare nel regno , seguitato dal ne-- 
mico , il suo sojne' sarebbe andato in decIioB> 
KÌone, « la presenta del nemico insallante-a,vrdi- 
be fàttb sorgere facilmente moti pericolo^ Ve- 
ramente FAnslriaco a ciò. tendeva. A! mano a 
mano s'impadronirà oira di un pof^ìo, ora dì un 
altro, ed a Velletri si aTTÌcinava per s^rarvi più 
da - vicino il nemico ; e nccojne prevaleva di ca- 
vallerìa , a luì soprabbondavano le vettovaglie,'- 
Je quali venivano scarse ai Borbùnici. Oltre a ciò 
Botta, T. X. , a4 . , 
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. .'Cario Mpfw vincere io qiieslo fatto , ma aoQ 
cooserrare i rtontaggi Otteuuti per la vittoria. Non 
ft> jfa qbal i^^iié rilirò i suoi dal conquistato 
'^ina,' dove nibilo gli Alemanni ritoraarouo e si 
fortificarono. Fatale èrtore del re, che quasi fiuscl 
p<ji la i^itia della guerra, e per cui fu ia puntd 
di perdersi tutta la sua fortuna. . 

Dall'altra banda LobkewilE ei-a fortemente bia- 
siinato di aver abbandonato quei luoghi j e doo 
avertali guardati abbastanza cèntro le sof^wesedel 
nemico. La guèrra andava iò'ltuigp j glì Austrìaci 
non avvezzi a qtiel clima estivo, in gran copia 
ammalavano , e niolti non potendo sostenere le 
qialattie , se ne morivano. Alcuni tentativi fatti' 
dagringlesi e da qualche drappello di Austriaci 
sbarcati sulle poste del regno per sollevare i po- 
poli, erano (ornati a nulla. Nel campo fra gli uf-. 
ficialì si «parlava molto di Lpbkovitz , aecosao- 
dolèt <Uii^iàNi^«;niàJ[^^^ ^essiVa- lentezza se- 
éoad^to le^ntrai^blSi«Q^^aìf!^ÌÌ«; <olle risor- 
gerà;pnr4mt;jolpéKdà m«t»tra,i^ cotai modo 
U fece. Si era accorto, che la sinistra ala del cani- 
po Borbonico. era male custodita, non alcuna ba-^ 
stita di estemporanea fortilìcaziobe , non guardie' 
sol luogo, se non un debole corpo di fanti Ir- 
landési dietro la cavallerìa , questa cavallerìa stes- 
sa', solo nervo di difesa in questa parte, allog- 
giata in terreno così stretto ed ingombro, che 
nè spiegare Tordinanza, nè serbarla poteva age- 
volmente. La chiesa di Santa Maria Oi'tense, che 

^ quivi s'innalzava, ed aTrèbbe^^tuti? servire a 
gi|tsa dì prQpagaaoóloy.8ei)fijiW.-stala afibrEBta^ 

' lasciata ÌDermej' tbtrfr pjptttfsfo^dìlò'clie itBf9*' 
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dimeulo al nemico; iti liti si riliravano le guar- 
die e Ik pnsle yer dormii'vi la notte. I campi al- 
I inloi-no , folli pei- vigneti e boscaglie , davano 
ancora comodità al venire, senza die alcuno se 
IH! avvedesse. 

Adunque la notte dei nove agosto il generalis- 
simo d^Austi'ia clitamù a consìglio i suoi primi 
uQìciali. Essere quasi aperta la strada, disse, dal 
nemico al nemico^ se si facesse un Ìmpeto im- 
provviso contro la sinistra di lui, con poco pe- 
ricolo e fatica potersi prostrare, riuscire a Vel- 
lelri sulla porla, clic s'apre alla via di Keltuno , 
e di Napoli si chiama, prendere il re con lutti Ì 
suoi generali e tesoro e scritture; utilità somma 
ancora dover recare per dare spavento tulio al- 
I intorno, l'andare contro al monte Artemisio, 
onde nemmeno da quella parte avrebbero potuto 
i nemici scompigliati e rotti , trovare forma allo 
scampo; quella essere, concluse, la speranza della 
vittoria, quello il fine delle fatiche. 

Il discorso del capitano generale piacque a 
tulli, ecceltuato il conte di Brown , soldato in 
molla slima pel suo valore, e la lunga pratica 
dell'armi. Avrebbe egli voluto, che si fosse an- 
dato con più forza all' offesa, e si assaltasse la 
città da fronte là dov'era il quarllcre del re. Ma 
fioairaenle si conformò al parere del Lobkowiti, 
il quale avendo grandissima cotiGdcnza nella sua 
fede e perizia, gli commise di mandar ad etletlo 
la fazione proposta. 

Knirava la notte dei dieci, e l'aria cominciava 
ad oscurarsi, quando Brown si andava dìsten- 
deudó a dritta del campo Austriaco, come se vo- 
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Icsae dtriuara verso il- mare pèr-dain edmodìlà 
a CKrte ^avì d'Ingliillérraj che a qnetflo*6né e jibr 
iiQdrjre l'ÌDganDO nel atomico erano ivi TtbÌDOCOdi^ 
parse, di sbarcare viveri e munizioni,, come erano 
slate use di fare, dappoiché gli Austriaci avevano 
condotto il toro campo io quelle parti. Avca con 
se sei mila soldati eieltissimi tra fanti e cavalli. 
Tra il bujo della, notte, ed i campi piantati di 
viti arrivarono, senza che i soldati del re Carlo 
se n'addassero, sino ad una fontana, cKe sorge 
nel. f<fnda della valle vtciso alla chiesa di Santa 
-Maria Ortenie/ posta rìmpdto alla porta di Ij»- 
-polì. Quivi JSroTtD. nslette' qualche témpir pst 
aspettare- la cavalt^tìa' rimasta ÌDdietn).|>»- ^10^ 
gombro-dei teireai, la quale -arrivata eneodo, 
quando- it gtema cominciava ad albeg^im, .divisi 
i saoi.ìri Ire schielv-,' -si avventò. Le scolte, le 
guardie, le poste dairimprovviso impeto"^ sopraf-* 
fatte, restarono o morte o prese tutte. La ca- 
valleria dei Borboni, che quivi era attendata , e 
slava a mala guardia, fu tosto sconfìtta e man- 
data in fuga. Il reggimento di fanti Irlandesi, 
che succedeva, fece qualche resistenza, ma so- 
perchiato dal grosso -numero, si andava ritiran- 
do indietro verso la città , ' sperando di entrarvi 
e difenderla col suo valore, che veramente squi- 
sito era e grande. Ma fu la loro speranza vana, 
avendo trovato la porta chiusa da chi stava deo- 
Iro. Combatterono allora con estremo coraggio , 
ma con infelice fine per la forza prepotente^ che 
gli urtava. Quasi tutti restarono ifiortì, fra i qn^ 
con dolore di ognuna,. a cai piacdbnb le virtù 
guerriere, si -noveri il loro geoeralé MaedooaJ. - 
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1 vincitori si scagliarono contro la porta di 
Napoli, 1; per la forza rottala, nella ooiifnsa e 
spaventata ciUà entrarono. Si spartirono in tre 
sqnadre. La destra s' incamminava verso la casa 
Ginetta posta vers'oslro, la sinistra verso il cir- 
cuito settentrionale, la mezza per la gran con- 
trada alla volta della piazza, dove sorgeva la 
bella funtana da noi sopra nominata. I soldati, 
che avevano fascinato a quest'uopo, ma senza ' 
sapere il percliò, nelle vicine boscaglie, ed Ìd- 
crostato le fascine di zolfo, accendendole, le get- 
tavano nelle case per suscitarvi incendj. Al me- 
desimo fine vi lanciavano micce infuocate. Quivi 
nacque una confusione, un disordine, un terrore, 
lina strage , clic non si potrebbe con parole né 
con penna meritevolmente rappresentare. Quella 
Romina città andava a sangue, a fuoco, a mina, 
per una lite che non era sua. Gli abitanti si na- 
scondevano ne' luoghi più cupi e più sconci delle 
case per fuggire, se potevano, Ìl furore Aleman- 
no: i soldati sorpresivi furono o dati a morte o 
fatti prigioni tutti. L'ultima ora pareva giunta e 
di Velleti'i e del re Carlo e dei duchi di .Modena 
e di Caslropignano , che con loro quivi si erano 
messi alle stanze. 

II re, svegliatosi a tanto romore, ed abbar- 
rufTatosi intorno alla bella meglio i panni, si salvò 
a grave stento sur un cavallo in mezzo a qutJ, 
trambusto offertogli, e si salvò verso la destra 
del campo. Poco più che avesse tardato, cadeva 
in poter d'Austria. Il duca di Modena che stava 
in letto colle gotte, subito s'accorse, che quello 
non era tempo di crogioliarsi per gotta , s alzò , 
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conte potè, ajutato dagli accoi^sì, ed ancora,ÌQ 
. ] camicia esseodoy troyò na-cavallo presto,' cihe lo 
portò via.' Andò a trovare U7e> Gli ahrì 'capiri 
salvarono a gran faluw ancor osi. Solatnenta il 
duca dì-Ca£tropigDaD'O'peE'00maùdamentò delira 
rimase per vedere , se-qaaldie me^ ancora vi 
fosse di ristorare la fortuna cadèntej- « dar ri- 
paro alle cose afflitte. 

Mentre i Tedttschi così infuriavano e vinceva* 
no dentro Velletri, Lobkowitz, che non voleva, 
che il nemi(;o hbero dalPaltra parte corresse in 
njuto di coloro, che succombevano , aveva dato 
l'assalto al monte Artemisio, superato il quale 
confidava di sconfiggere la destra ala dell'eser- 
cì^ re'^0. Haodò alla fazione i suoi fanti, piìt 
icelti, i qnaB qon' ritenuti né dalla difficoltà dei 
luoghi, né dalla résistraKa del -oemico , già se ne 
- erano &tU padroni. Ma il re,. Gages e gli altri 
, capitani tanto feeero eoa la'Voce ^ con l'esem- 
.pio, che ì loro soldati sì Tinfrancaroao, ripresero 
gli spinti, tornarono alta battaglia , e con tanta 
-. violenza urlarono chi gli aveva urtati, che final* 

mente riconquistarono il perduto monte. 
. ' In questo mezzo neliti tormentata Velletri sac- 
cedevano cose di alto momento. Castropignano 
capitano era valorosissimo , e bene il dimostrò 
nel fatale cimento. Non punto commosso al ro- 
more, al furore, agl'incendj, alle mine, alle moi'- 
ti, con placido, ma forte consiglio ordinò quanto 
il tempo infelicissimo e pericolosissimo esìgeva. 
Uspose, e contro il nemico avventò a destra 
verso tramontana le guardie Vallone, gli Svi/zeri 
Bel mezzo verso la contrada maestra, per dove 
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ceDgbbatì «eniriao ^ AaslrìMÌ,'a idniatra Terso ' 
la casa -dei Ginetti altri Talbnì e-Spa^uoiì e i 
MapoJiraoi con dae pezn d'artìgircrla'apedìNi. Le 
tré vendicatrici colonne marciarono ed Ìl namco 
nei tre' aiti con incredibile fermeua inrestirono. ~ 
Gli Austriaci , che sii i due Ganchi inteBdavaao 
ad unpardoairn "del convento' dei fFancescaDÌ e . 
della casa de* Gioetti , f(»rtameate cunbantiti si 
arr?8tàroiio. 

Ma la pjù viva battaglia j conte, il più Qioidel 
furore, era fra le due colonne dei mesxo^ sfor- 
zandosi gli Austriaei.di guadagnare la piazza, i 
Borboniani d'impedirgli. Quivi fu sparso un grati 
sangue^ percioccliè noti solamente per la via si 
combatteva^ mai dai tetti e dalle 6ncstre si lan- 
ciavano ogDÌ.sorta d'armi sa i eotnbatt^nli) cìoè- 
suì regi o^Ib pof^ occupata dai 'Tedeschi, sn 'i* 
Tedeschi nella parte occupata dai regj. £r^ da 
te partì pari lo ipavento, pari' la faria, 'pari 
il macello. Già gli Austrìaci erano giunti, a trenta 
pasti della .'piassa e'tuttqvìa si avanzavano, assai 
vioiu -ad - aBerrare ' l' intiera vittoria. A questo 
punto il conte di Beaufbrt animò Valloni, Spa- 
gDUolt, Napolitani.' Qac5Jo è j C0Hi/>ag'ni , disse, 
il momento di vincere , e colla spada nuda in 
mano -scagliossi. Riconfortati e furibondi a tati 
parole Ì sttoi con estremo sforzo afTroQtaroao la 
terribile colonna. Ei restò morto ^ ma i suoi sol- 
dati, giunta la rabbia al furore pel loro espilano 
estinto, si serrarono addosso a cbi gli feriva, con 
tale inresistibile impeto, che sbalorditi g)t Au- 
striaci prima sì lìirmaronq, pioscia rincularono. 
Mè poterono i loro compagni rimasti indietro 
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accorrere in loro ajuto , perchè più solleciti dui 
rubare che' del comballerc, si erano sparsi da 
vili ladroni per le case. Fuggì chi aveva fugalo; 
i Tedeschi perseguitati con furiusissitno rincalzo 
furono'dc! lutto rincacciali, e sgombrarono sconi- 
pigltatatnente , e più che di passo' la. cillà, ohe 
già quasi vinta in loro mano tenevano. Il inar- 
dieae Novali, ardito guerriero, per essersi indii^ 
giato , non sapeerdo la rotta dei' snoì, ndia easàj 
cìiì il doca di Mòcteiui awfH abitato, restò.-pre-'- 
so. Brown sodò a raccolta, e tornò salvo nel cao^ 
po,' dond'era partito. .* 
Ributtato con valere uu nemico, a cui per aa* 
gligenza si era aperta la occasione di venire , Ìl 
re Cfirlo fortillcch meglio Velletri, e chiamò gente 
frenica dal regno , principalmente dall'Abruzzo. Non 
stimò bene di (catare fa fontina dì una giornata, 
perchè la sua gente aveva molto patito uella sor- 
presa di Velletri, e Lobkowitz aveva molto accon- 
ciamente afforzalo i suoi alloggiamenti. 0|tre a 
questo il re sperava, che la dilBcoltà delle vettova- 
glie, e la stagione autunaale, che si avvicinava con . 
portare con se m^l^tle mortali per -cbi ilon,è às» 
suefatto a goel cielo , arrebberp finalmente <^ 
bligatO' ^Austriaca ad andarsene, senza cbe t^H 
« naeltesse ad un ciménto pericoloso. Mè i^norà-' 
va, che ìl^re di Sardegna, cai don Filippo ed IL. 
principe di Conti fortemente pressavano nel SHQ- 
proprioTeaiue, con grandissima instama riclne^ 
devada Lobkowitz, che gli mandasse oaovagmt^ 
^soecor^dQ'per non rimanere del tolto ^pres-. 
•0. Alle qwflL aomande il capitano d'Austria e»>~ 
Madosi conformato, rimase colresferctto iadebolitOj 
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ed inabite<a fare eoa tjdslche speratila ea^en^eote 

delta. forluDa. ■• . ' * 

, 1 dn« nemìd Imponenti a cimentarsi io fonnaK 
)>altaglie ^ se né stettero oziosi clae mesi nei me' 
jesìtaiÌaliiogKiaDieDtÌ,éandayaaoinnBnii col tempo 
sperando, the la difficolta dei viveri^e le malattie^ 
ote io aulM i campi ìnfùriavaDo, avrebbero sfor< 

. calo r arversario a ritirarsi. Mà V aiio « Y altro 
dimostrarono una grandissima oslìnazioae , per- 
chè LobkowìtZ' non- voleva, còl voltar le spalle a 
Velleli-i , dar a credere , ch'.egli fosse< stato per- 
dente, nè lasciar cadere le Speranze del conquisto 
di Napoli, ed Ìl re Carlo conosceva, che tornando 
indietro,- ì| nemico l'avrebbe seguitato, il che 
metteva iu pericolo il regno col dar animo ai mal- 
contenti (li suscitare novità. 

Languivano intanto i soldati del Lobkoyrilz, ed 
ogni giorno il loro numero scemava per mortali 

* ififèrmità» migliore era la condizione dei regj 
' -Iq VeUetri. 1 ootdati infievoliti dai calori estivi, 
atanchì > dalle fatiche^ oùtrili dr caUivì cibi, eu 
abbeverati, di poco salnbri an^e, erano arrivati 
ali* ultima estenttauone. Molti' lufermaranO, oholti 

. morifapo', UQ mala pestifero stro^^a ci&, ch^ 

' j^FCOaveva risparmiàto. vErauo spesso impfov- 
subite te moi'ti, come di vera peste. Né i 
V>ldati soli pativano^ poiché i' Velletrani^ coasu- 
Uati dal Ddederimo Sagello , che forse fra di essi 
aDCÓni p^^ÌDcrucleliva che fra gli strani , prtio- 
vavano jiMl^cine «iiiserie. Le scene orribili, che 
avevano- . iì ^i ift^le scene noiose, che tuttavìa ve- 
devano, ysìAa writé, taottemórti, tanti sacche^, 

' tanti mcmdj, avevano tgJh^le conmiosso b loro 
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ifirQtailay e ifattaig paurosa e mesta', che gli spirili 
vitali ri .ti'DraTaDO-iofraliti, ed ì corpi divetiivaDtt 
.facilmente stanza di germi funesti. Le chiese ri- 
.|iieiiÌ9 dì ammalati e dì moribondi, i cimiteri cre- 
sciuti ogni giorno di ncovi cadaveri: furono per 
l'infelice Velletri tre'mesi pestilent issimi per Tai-ia 
iufettata , e per lo spavento degli animi. 1 grandi 
della corte presi dai coDiun malore, o si consu- 
mavnno, o morìvaDO. Il re stesso infermò, e fuvvì 
noa poco timore per la sua vita. Udo era il de- 
siderio, UDO il peosiero in tutti, quello di fuggire 
da così fuD]»ta-staaza. 

. Cosi la guerrà $Ja peste struggevano i dae eam- 
pi. Finalmente Lobko,wil3 non polendo reggere 
a quel cielo tanto malefico, nè più aveodo spe> 
■ran^a, cbeiPavversario fosse per muoversi' dal lào* 
go, che teneva, fece risoluzione, suireatrar d'oU 
tobre, di sonare a ritratta. Per la qual cosa, 
.raccolti tutti gli acnesi e le armi con tutto A 
campo ae □* andò. -Toltale le spalle al male augu- 
roso Velletri, ^ssò per Torre di mezza via-j passò 
il Tevere, ^assò accosto alle mura ^ Roma, dova 
accorse ,ì\ popolo per curiosità di vedere an ca« 
pitano vinto, cui aveva veduto vincitore. I pasqùiili 
di Roma dicevano de' bei traiti ^ ma le gentili 
doaoe si mettevano anch'esse alla vista per rico* 
DOscece e salutare il cortese signore,, che sulle 
sponde del lago di Memi le aveva con tanti [A«biì, 
é ffste ié:^'baltt -rallegrate.; uDjMrdoccbò Ld^o- 
^tz, priucipé riccQ, e che bene usava le riochet- 

'ze, assai spendeva, e teneva gran vita in Crenaanot 
Lo stesso faceva, il re, lo stesso il duca di Mo- 

, dèoB in Velletrt, e cosi il primo, come i Kcoudt 



fra A tanfi) delFuria corrotta , ed- il fremito fiv^ 
quènte delle campane, che suaaavaDO a morte j 
si rallegravano e divertivano. 

Il generale Austriaco, seguitato dai confedera- 
li, a cui il re, per questa bisogna di dar alla coda 
dèli' inimico , aveva preposto il duca di Modena 
ed ii'Gagas, passò per le montagne di Gubbio, 
si ridusse nella. Romagna , e vìa sempre indie- 
' treggia odo guadagnò nel Modenese le rive della 
Secchia-, dove convenevolmente si fortificò. Nè 
alcun fatto^sservabile successe in questa ritirata, 
se non che il conte di Sorre , messo iu Nocera 
da Lobkòwitz per ritardare il corso al nemico, 
vi sf difese ostinatissìmameute con soldati proprj 
^^■liia , e oca pochi Accogliticci , disertori- di 
pareccbie oaziooi. Sopraflbtto dal ònowro-fibal- 
mentecesse Tarmi, e si arrese a discrezione, aven- 
do invano chieste- a Gages la vita ai disertori, cui 
l' ioesorabile Spagnuolo trattò , non con estrema 
sevcHtà, ma con esti'cma barbarie. Mandò alPul- 
timo supplizio, non uno per diecj, come.RnUc&<^. 
mcptu n QBBTa fr* i Romani, ma uno ^er ciiiqii&. 
Motti furorto p'auajti per le-armi, mohi impiccati* 
agli' alberi. Le vicine selve orridè per uomini pen- 
dentif brutto, fero e crudele spettacolo. I quat- 
tro sul quinto serbati a vita peggiore della morte,. 
Mandati a Gaeta, gli uQIciaii furono serrati per 
le carceri, i gregarj, scalxi, nudi, e privi d^ognì 
bene, posti al remo. Inorridirono i popoli avvezzi 
al dolce gorerpo-d.el papa Lambertiui, vedendo 
"jVy^fTjìÉi^^tffr'^jj fri il re Carlo .vepne Ìd que- 
ui fi IfrtfHli^innffilinii j dove -gli 'ìurono fatte assai 
tifuwHCi ^ ^e.' Ctii avesse sotto agli occhi tolti 
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i duloi'i, e tulli i piaceri, che nel medesimo mo' 
mento (orcncDlavano o riille^ravano per lutto ìl 
mondo gli uomini, vedrebbe certamente una spa- 
ventosa mescolanj;», Cai-Io se De tornò còlle sue 
JVapoIilane forze nel regno. 

Francesco d'Esle ed il generale Gagcs arriva- 
rono sul .Modenese in coepclto del nemico. già 
studiavano modo di sloggiarlo, quando perven- 
nero ordini del re Filippo a Gagea, cbe non si 
slesse più a badare in su quel di Modena, ma 
andasse ad unirsi coiriiifHDte don Filippo, cbe 
verso Genova s'incamminava. 

I soldati si stracciavano e si sbranavano, i po- 
poli inlÀlici.iaìmi le discordie dei re maledicevano. 
La bassa Italia travagliava, la superiore (rovava- 
si del pari addolorala,- espavenlala, né quando 
potessero respirare da quel tumulto cosi fiero e 
cosi mislo non prevedevano; le riccbeize piibbli- 
clie e le privale continuamente si mangiavano , 
ed assassinavano o dai governi bisognosi, o dalle 
soldnlescbc rapaci. Le cillà distenuate dai gran- 
dissimi dispcnuj della guerra, trascuravano le ope- 
re municipali, ed oi^nicosa si empieva di squal- 
lidezza e di solttudiue. Variavano assai di giorno 
in gioruo i casi della guerra Germanica, stavano 
indecisi ed io pendente tra Lobkoivitz e Gages 
sulla Seccliia \ ora diremo come girasse la fortu- 
na in Piemonte, poi verremo ai pianti della Li- 
guria. 

1 l e di Francia e di Spagna avevano fallo pro- 
ponimento di trasferire la sedia della guerra in 
rienionte, Tuno per sostenerci Genovesi, e bat- 
tere conira il Milanese, l'Btlro per questo «tesso , 
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e più particolarmente pel desiderio ardeiillssimo, 
che nutriva di dare a don Filippo quella dote dì 
Parma c Piacenza. Gli Spagnuoli già occupavano 
la maggior parie della Savoja. Restava a giudi- 
carsi, posciachc l'invasione del Piemonte si am- 
biva, da qual parte e per quali vie efTettiiaPe ella 
GÌ dovesse. La Spagna , che aveva in cuore Parma 
e Piacenia, Eollecitava, perchè si facesse la stra- 
da la più breve, e quest'era quella della riviera 
occidentale di Genova. La Francia, clic slimava 
pericoloso Tinollrarsi nell' Italia , se prima non si 
gettava a terra la potenza del re di Sardegna, in- 
sisteva neir opinione, che ni sboccasse in PiemoQ- 
te per qualche passo delPAIpl. Gli Spagnuoli, 
oltre P anzidette ragioni ripugnavano a questa 
sentenza, perchè avevano veduto don Filippo tra- 
vagliarsi senza fruito gia da lungo tempo pet 
trovare un varco per le montagne, che partono 
la Savoja dalle regioni Piemontesi. In queste due 
diverse opinioni, se erano ostinati i ministri dei 
due re, erauo ancora più i generali, che Puna 
oste e l'altra governavano. Don Filippo, ed an- 
cora più il Lasminas, che sotto di lui reggeva , 
amavano la via della Liguria, mentre il principe 
di Conti con più saviamente perseverava nel di- 
re, che non a rivb il mare, ma dentro le terre 
e fra i massi dell' Alpi e' bisognava portare le 
armi dei Dorboni per trasferirle in Italia. Cesse 
la Francia da principio all'ostinazione Spagnuola, 
e si prese risoluzione di entrare per la contea di 
PJiiza. Bene conoscevano i Francesi, che conqui- 
stato quel marittimo paese, potevano, volgendosi 
a fioistra, aprirsi la strada uel cuore del Piemonte 
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pei colle dì Tenda, e speravano, che qualche ao 
cideote ioiprovvìao, o la difficoltà «(essa de'luo* 
ghi ddla nvtcra, riducendo a più sani peusieri 
gli Spagnnoli, gli avrebbem fatti consentire a tale 
partito. Si chiamarono per la maggior parte le 
genti dalla Savoja sulle rive del Varo , dov^ra* 
no già arrivati Ì battagliom, che altre parti fe 
Francia e la Spagna avevano destipali à ^nesfa 
guerra. Don Filippo, Lasminas, il prìncipe di 
Conti, si trovarono congregati.» Aix di Prri» 
venza. _ 

Il re di Sardegna avendo presentito, che non 
solamente gli Spagauoli ^detla . Savoja erano stati 
inviati verso ti Varo, ma che ancora le provvi- 
sioni dei viverle niuniziom di guerra raccolte nel 
Queiras ed !n Barcellonetta si erano trasportate 
nei medesimi luoghi veffio il mare, accorse, 
che Tittimico mirava a percuotere nella contea di 
Ì!iizsa. Provvido, com'egli era, aveva ordinato, 
cbe diligentemente si fortificassero i sili disile uion> 
lagne , che s' innalzano all' intorno di Nizza , 
e più parevano adattati alla difeàa .ed alla offesa. 
Ne fu data la cura al cavaliere Andibertì, assai 
pratico di queste faccende. Muraglie a seceo, ter> 
rapienì, abbattute d'alberi, cannoni opportuna- 
mente' piantatr^ spianate ed alzate di terreno, 
ogai cosa fu posta in opera pei- assicurare quei, 
gioghi e quelle cioie , che si prevedeva avere ad 
essere Ìl bersaglio del nemico. La sommità d«i 
monti di Villafranca, da Moutalbano stoO' alla 
Turbìa anzi ' insioa alla madonna de) Laghetto 
restarono'' fortificate. -E' sieconM ooòiprendavaD^ 
m^'oiteoito di ttoB poea lai^luzn} 1 anMBÌrsglio 
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Inglese fllalliews, che s'aggirava nel mare vicino, 
ave(a fallo copia delle sue arliglierie, per modo 
l'Iie quelle alpestri rocche erano difese dalle armi 
prejiarate negli arsenali di Torino e di Londra. 
Quattordici battaglioni commessi al governo del 
martlieaé di Siisa, quello stesso, che fu già da 
noi altrove rammentalo come figliuolo naturale 
del re Vittorio Amedeo 11, custodivano le Irin- 
cee, e gli altri aH'urzamcuti falli su quei monti. 
Kove altri hallaglioni, sollo la condotta del conte 
Cariò Cauherano della Rocca, furono alloggiati 
Ira Sospeilo e Castiglione per serrare al nemico 
la valle della Roja, ed il cammino verso il colle 
di Tenda, e ferirlo di fianco, quando venisse aS" 
saltando i monti forlilìcati. 

A questo mudo disposte essendo le cose, nè i 
Piemontesi pensando a contendere il passo del 
Varo, don l'ilippo e Comi (cosi dico per la for- 
ma, quantunque Conti solo indirizzasse tutta la 
mole, il giovane Filippo mostrandosi più intento 
ai piaceri che alta guerra ) si avvicinarono al Varo, 
il quale, commessi alcuni leggieri abboccamenti 
ed avvisaglie coi Piemontesi, clic di leggieri si 
ritirarono, passarono il di primo d'aprile su due 
ponti, uno ad Aspromonte, l'altro a San Lorei> 
zo , per consenso del marchese dì Susa, che aveva 
(allo ritirale ai luoghi superiori e forti le muni- 
zioni. Nizza, mandando a Conti le chiaii delle 
porte, inchiuossi aiP obbedienza di chi veniva ar- 
mato contro il suo signore. I confederati si schie- 
rarono lungo il Paglione, torrente precipitoso e 
pericolosissimo, che a destra di Kizza trascor- 
rendo, poco più sotto mette foce nel mare. Di- 
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sègDBvatio il atadare,a!l'assaUo di qqetla .coròOB 
di mooti,' sopra .cni i Piemónlesi, ciotidalle loro 
forlificatiobi , fili appettavano. Per TenìrQ.ii capo 
Alloro inlendimeuto, restava necessario di.nr 
ritirare più in su Cacherano della Rocca, accioc- 
chè non venisse malamente a percuotere sul fian- 
co sinistra, meutre si combatteva da fronte. Fatte 
alcune dimostrazioni sulle cime tra la Turbìa ed 
il Paglione, ottennero l'intento, ritiratosi Cache- 
rano a Saorgio. 

Addì tredici d'aprile andarono all'assalto con- 
tro il marchese di Susa. Già una parte di loro 
aveva passalo Ìl Paglione, e i'altra doveva se- 
guitare, quando accidenti terribili di cielo lur- 
baroiio di repente ciù , che gli uomini avevao!^ 
ordinato j.coDciossia fosse cosa che venisse una 
cosi '^fCordìnatA tempesta di venti, tuoni} bale- 
ni , fulmini e piogge , cbe pareva , clie oon sqlo 
ì ddioli nómjnì j ma ancora le slabilìssiqie roc- 
dbe fossero 'per ^obbissarsi; La notte , che icn- 
rissima era, rendeva àncora maggior orrore a 
quei rimèscòtamento di natura di per se stessa 
già cotanto orribile. Nò l'orrore si rimase alla 
sola mostra, posciachiì parecchi soldati furono 
incenerili, altri feriti in varie e strane guise d&lle 
saette del ciclo: fuochi stellali ad ora ad' ora 
lampeggiavano sulle punte delle lucide bajonette. 
Le tenebre delio nolle addensate dalle nubi ne- 
re, che parevano vicino vicino radere la terra, 
accrescevano splendore agli strani e spaventevoli 
lami. Il rovescio ed il rovinio della pioggia fu 
talcj che io poco d'ora Je.àcque del Paglione 
stnisaratamentè's'ingrossarono. Precipitavansi eoa' 
■BpTTi, T. X, a5 
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osLreiao fracasso ed impelo, menavano ai-mi, sassi, 
sfasciumi di i-ocche, e soldati O già morti, o im- 
jiloraiiLi njiilo da clii non gli poteva ajutare. Era 
venula mancando il consiglio dei capi. Conti stesso 
non S3jiLva c!ic farsi : temeva massimamenle per 
coloro, che già erano passati, pei-cln':, impedita 
dal furioso Taglione , era impossibilitato di soc<>' 
coiTcrgli. Veramente, se i Piemontesi o Ìl paaÌ3 
avessero sapulo, o avviluppati stati non fossero . 
nella medesima tenebrosità e bm'rasea, gli avreb- 
bero facilnieiilc potuti, affrontaudogli , condurre 
a mal, parlilo. Ma non se ne avvisarono, storditi, 
roafusi, spavenlali , siccom' erano anch^ essi , e 
ili più stancali ed afìranti dalle fatiche .sostenute 
nel faro le opere e le inuiii/.ioni su i mùnti. 

Come prima si calmò il furore delle acque , i 
Prancesi, ripassato il Paglione a Nizza, San Ponte 
td alla Trinità , ai loro alloggiamenti se ne tor- 
narono. Rimase in ambe le parti per un certo 
tempo U11 grande allibbimento per tanta rabbia, 
e perturbazione del cielo. 

fu breve la sosta di (jnerra. D^^I dieciuove ai 
venti del medesimo mese d'aprile, Conti si spinse 
di nuovo all'assalto. Il mar^-hese di Camposanto 
e don Giuseppe d'Arambiirù , ambi Spagnuoli , 
ambi al ser^i/io di Spagna, guidavano la parte 
destra, ! conti Danois e Ducayla In mczzaua , il 
marchese di Castellar la sinistra j Conti dalle al- 
ture di Kemicrs osservava ogiti cosa pc: bene in- 
dirizzare }a fazione. Pato il scgnrj cwi Ire razzi 
mandali in aria da INizza, g'i Spu.','nuoÌi e Frau- 
disi, ciascuno, come era ordinato, si spinsero 
contro ì Piemoulesi , cbo meuo numerosi eraaO] 
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ma allpg^ati io luoghi ford. X primis !|l|pifiriT(ÌF4 
contro il nemico furono d'Aramburù e Càmptpi* 
santo. Qaivi sulla pià avanzata paite delle trìa* 
cee, che serviva come d'antiguardo^ al laogo 
detto la cascina di Thaon, n(iti fu lunga la r^- 
8t«Dza , perche- mancando le munixioui da guerra 
-n£gligenz3 di olii doveva prowederlfj il co- 
■^fenello Keller, che vi slava denlro, resse, e sì 
arrese. Via poscia seguendo, così «rdiriaudo Conti, 
questa scliiera vìmcìIiìcc, con voltarsi e girare a 
destra riuscì alli; spalle dù Pictnootesi, die as- 
salili di fronte combattevaiiOr vicino a Viliafran- 
ca. La quale mossa tornò iii graudc profillo de- 
gli alleati ; percliè i l'ìemonttsi accercliiati , e 
bersagliali d'avauti'u di dietro, si diedero pri- 
giouieri di guerra: Il marchese di Susa sorpreso 
nella cascina, ed- a stento fuggitosi , fa preso an- 
cor egli dagli alleati , ì quali tosto a San Pon- 
te , poscia ili Ispagaa , dove poi morì , il traspor- 
larono. , ■ *, ì;. • - 

Per la cattività del marchese, il cavaliere Chiesa 
di Cinzano assunse il governo in quel pericoloso 
cimento. Cosi t rancia e Spagna vincevano sulla 
destra^ ma uon procedevano con la medesima 
fortuna le cose loro nella parte di mezzo, e sulla 
sinistra. Danois e Ducayla non attacoaroiio i ne- 
mici con quel vigore, che sarebbe stalo neccs-^ 
sario , forse perchè gli videro troppo bene forti- 
ficali da poter essere facilmente sfuianii. Per la 
qua! cosa frenarono l'impeto, combattendo so- 
lamente per trattenere P inimico, onde non po- 
tesse correre in aiuto deUe due altee parli ^ che 
sostenevano Passatto. ' - - - 
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lu qaesto mebtre ardeva, la i>aUagl!a sulla si^ 
sktra, dove il Casfellàr di mano ìa mano salen-^ 
de, e dVa ridotto iu un altro Saltando, cac- 
ciatone a forza i Piemontesi, già ne aveva re- 
cato quattro io suo potere, e si credeva sicuro 
della vittoria, quando le fortificazioni del iMoa- 
gara eoa sua grave sorpresa 1^ arrestarono. I di.- 
feusori v'insistettero con tanto coraggio, e C0|l 
aspramente menarono le mani , che sebbene eglt 
a più fiate con molli bravi soldati facesse pruova 
di entrarvi, non potè mai conseguire il suo in- 
tento. Infine pure , sforzandosi a tutta possa, già 
si era tanto avvicinato, che pareva tenerle, quan- 
do il cavaliere di Tl^aon uscito fuor! l'urtò eoa 
tanta furia , che II costrinse "a dar indietro fret- 
tolosamente , e ad ahbandonara anù ì ridotti già, 
acquistati. , . . rj^. i j iì\:-^,.ì 

li principe di Conti , veduto DU cóM fwMìei 
rìbottamento, , mandò nuove schiere alla batta- - 
glia. Ma Giazanò, che uomo molto valoroso era, 
con a\ destro mod>i seppe ordinari uè* suo! forti, 
che divenire impossibile lo sloggiamelo. Che anzi 
saltando fuora dalia sinistra parte, dove aveva 
fatto andare nuovi drappelli comodamente pei 
successi della sinistra e della mezzana , urlò il 
nemico , che segregato per l'asprezza del terre- 
no, non poteva combattere unito, e Io costrinse 
8 ritirarsi. Il generale Francese non giudicò a 
proposito di tornare al cimento, sì perchè aveva 
perduto buon numero de' suoi o morti o scon- 
ciamente feriti , come perchè attentamente gpe- 
CttlaDdo 'il campò nemico su per' quei .imooti , ai 
accorse, cbe i Piemontesi si jnettevatiQ. ajt'prciiae 
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iper lasclario con. intenKÌone di rìpaiRrsi io Onfi^ 
glia. lu fatti , soóìministrando l'atniniraglìo Ma^ 
thews le nayi necessarie al lrai;porlo , a passai 
.due giorni dopo the era seguita la sanguinosa 
fazione , i soldati dì Sardegna , postisi gii i legni 
■fl'Ingliillena in Oneglia arrivarono. Morirono nel 
fatto , D restarono feriti , tlci Piemontési duemila* 
cinquecento, dei confederati secondo il detto 
loro, milactnquecento. Ala gli scrittori [*icmoa* 
tesi affermanóy-nè senza ragione, che il danno 
fra gli Spagnnoli e Francesi fu assai più grave 
di quniilo pubblicarono. Kiliraliiì i difensori, ces- 
sero allt; armi confederale la cillà i^d i! castello 
di Villafraqca, ed il forte di Montaibano. Cesse , 
eziandio, sebliené dopo valida resistenza, la terni 
ed il castello' di Dolceacquà- agli Spagnuoli, Bre* 
glio sulta strajda del colle di i'enqa,' aiJFrancftiit' 

l!Epil!U'«^s|{d9af|{.,iuu^b|^l^^ nel mer . 

desimo parcfFe '-sùIl%^Ìtaibii della guerra , 'TÌein- 
maggiormente dissentivano. La quale diversità 
d'opinione dai capi passando nei'subalterni, se- 
guivano frequenti duelli, fra l'una parte e l'altra. 
Lo Spagnuolo pretendeva , che'si dovesse andare 
a dilniigo per h risiera di l'oneute sino a Ge- 
nova, donde, traversato l'Apennino , sì perveniva 
a fti'ii'e dii'cllaniente nel l'armi giano. A questo 
fine avu\a yiù occupalo Oneglia , riliralosene Cin- 
zano , cosi piT le pociie for/.e , che aveva in luogo 
poco sicuro, come anche per volontà del re desi- 
deroso, che il nemico f/icesse, la via della riviera 
alla volta del Paiinigiano: perchè itr. tale mo^o ed.' 
ì suoi stali sarebbero stati «senti tlal calpestìo 
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delta guerra , e gli si aprirebbe facilraente alcnna 
buona occasione di danneggiarlo, mentru cotanto 
si sprolungava sur un angusto tratto di paese. 
Oltrea ciò Lasminas rifletteva, che per la strada, 
cui il generale Francese voleva fare, s'incon- 
trava pi imleramcittc T intoppo di Saorgìo, poi 
quello del coHe di Tendj, poi tìniilniente, guada- 
gnata la pianura cIjI rii^moiitc, la forte piazza dì 
Cuneo, inloppi, incoulro ai quali e'bisognerebbe 
travagliarsi tutta la stagione, (juando poi soprav- 
vcgncndo la vernala, lutto le faliche sarebbero 
slate sparse al vento. 

Dall^altra parte CouU considerava, che lo spro- 
lungarsi in quella ninnlcra verso Genova iu uua 
lingua di terra sterile, e di passi mollo malage- 
voli, dava comodità al re di Sardegna di sboccare 
ora iu un luogo, ora iu un altro, e percuotere 
l'esercito sul suo fianco sinistro; cosa, che po- 
teva facilmculc venirgli fatta , perchè essendogli 
le popolazioni , nou solo fedeli , ma devote, l' av- 
vertivano diiigeutemeute di ogiii Iienclié piccolo 
lifovìinento del nemico. Avrebbe poi potuto af- 
frontare con vantaggio essendo in sua facoltà di 
menar molti contro poclii , c con soli quindici- 
mila uomini tagliare in due l' oste confederata 
con ispigiiersi sino al niafe. [Metteva ancora avanti 
la difficoltà delle vettovaglie, essendo il Piemonte 
nemico, il mare chiuso dagl'Inglesi, la riviera 
Sterile, le strade disastrose troppo da farne ve- 
nire di Francia. Come poi, insisteva, sperare di 
condurre le artiglierie, le munizioni, il bagaglio ^ 
ì carriaggi, in somma tutti gl' impedimeuti per 
VII paese così rollo, c quasi impervio? Ma met- 
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tendo auclie, che felicemente a Genova st arri- 
vasse, con qual prudenza si potrebbe di6lata- 
menlc andare sul Piacentino, lasciandosi la grossa 
e forl& piazza di Alessandria alle spalle? Questa 
Bi dovrebbe pria conquistare, se a manifesta 
rnioa' andare non si volesse; ma }' espiigniirla 
non era opera di poco tempo: la stagione passe* 
rebbvj l'inverno sopraggiungerebbe, il re-di .Sar> 
degna ancora intiero da' suoi, stati rincaccerebba 
imprudente nemico, e, od a rìtìrcirsi in Francia 
con grave danno, od a consumarsi fra gli aspri 
ed infrutlìferi Apennini ìl costringerebbe. Final- 
mente clii darebbe sicurtà, che il re mi;desimo, 
Astendeudosi gii alleati per quella lunga punta, 
iiDu fosse per riprendersi Ooeglia , Villafranca e 
^izza, dove i popoli il cbiamavauo, per forma 
tJie r esercito resterebbe separato dalla sua sicura 
sede di Friiiicia. 

I due ru i'utli consapevoli delia discordia naln 
fi a i due capi dell'armi, comandarono, cbe nè 
per la riviera, nè pel colle di Tenda, ma dulia 
parte del Deifinato si penetrasse in Italia. Conti 
giudicò, cbe la vi» più spedita, e meno disjforme 
da' suoi primi divisameati (osse quella -delP Ai'> 
gnitiera, per dove si passa dalla, valle di Baroel- 
lonetta in qaeUn della Stura, e' vassì a ferire in 
Cuneo. Andando alla spedizione, con singolare 
arte la preparò. Appoco appoco ritirò la maggior 
parte delle sue genti dalla contea di Nizza, incam- 
minandole per la valle delia Duranza verso Bar- 
cellonetta e Guillestre. Terchè poi il re di Sar* 
degna non potesse penetrare il suo pensrerO) 
mandò schiere su tutte le vime' dell' Alpi ,. come 
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se volesse sfonare il passo ansila velie della Dora 
Riparia, od in quelle del Chiusone o della Vraìlfl) 
b della Àlaira; 019 verameate accennava alla Stura; 
Tanto avanti procedè eoa queste ingaonevoìì di- 
mostrazioni , che mirando a dar timore v«rso la 
parte più lootana , mandò un corpo anzi grosso 
che no, ed artiglieria, e maoixioni. a- iirìaDsooe. 
cotn« se Totesse portare la prìucipal gnerra ia vai 
di Suaa. 

li re di Sardegna geloso deì passi gli aveva for- 
tificati lutti con triucec, bairicate , tagliale e. 
per sino con rottami d' ioimense rocce. Vcra- 
nHiBte si dimostrava custode dell' Alpi. In così 
lunga catena di monti, non sapeado per quale 
aominilà o faucej! nemico iiilendesse di sguizzare, 
particolare cura aveva avuto del passo-delie Sav- 
ricate, il quale pósto lOtfi) al colle dell'Argen- 
tiera, e per natura fortissimo a cagione, della sua 
strettezza e delle liiontagae: ripidissime , che dai 
due suoi lati s'ianslzano, attraversa la strada a 
chi voglia' calarsi verso Demonte: Un argiiic arte- 
fatto assai beo grosso, munito di quattro pezu 
d'artiglierìa, serrava il passo da uua paiLc al- 
l'altra; e formato conparapetto il custodivano al- 
cune mani di granatieri valentissimi. Poi avanti 
l'argine s' era cavato un fosso assai profondo, ed 
oltre il fosso uo afTorzamento dì palizzati, che 
rendevano molto arduo l'approssimarsi all' ar- 
gine. Disotto enei mezzo della valle per aperture 
fatte a posta romoreggiava spuineggiandu la prer 
cipitosa Stura. Al cammino all'insù dei palizzatì, 
Kià di . per stesso cotanto malagevole e perico- 
loso, s'era cresciuto diifieoltà con enormi sassi, 
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ad arte talmente collocati che per venire il ritar- 
dato bemico ibsae assai tempo bersagliato ^dalt 
l' arcliibuserìa e dall'artiglieria. Le pietre steste Ìil 
certi 'luoghi di passo su i due- lati erano' stuÀà 
Smosse,- oade chi le calcasse, gisse precipitiancló 
con esse ne! fondo della forra. Oltre a tutto questo 
il re Cario aveva fatto stanziare quattro battaglioni 
sul monte cliiamalo la Monlagnetta, che signoreg- 
gia, innalKaridosi a sinistra, le Barricate^ onde 
avveniva , che chi pure.delle Barricate si fosse fatto 
signore, poteva essere con le palle e coi sassi stéssi 
oppresso, senza che cbi tirava o scagliava^ al me- 
nomo pericolo si trovasse esposto. Questo forte 
luogo avevano a superare Ì confederati, se vole> 
vano vedere le pianure del Piemonte. 

Ma se somma perizia era in coloro, che fortifi- 
cate l'avevano, non di minore erano dotati quelli, 
che espugnare il volevano. Bene s'accorsero, cb« 
l'atlaccarlq^di-fcoDicr^a^eb^ Qp^rae tempo per» 
dutO."^ La'oii^ pWHHÌfe fiWB:t^||ij»g# , circnirlo per 
Birivargli su i fianchi ea aliti j^^RM Per nutrire 
poi nel nemico la persuasione ,cb'essi più su verso 
Brianzone Ìnti:n(.lessero di passare, assalirono fero- 
cemente i Piemontesi su tutte quelle cime, e prìn- 
cipalraente s'attaccarono a CasteldelGno , dora 
seguì una zuffa molto accaaifa.e con gran san- 
gue da ambe le parti. Ma.i Francesi non vi fecero 
frutto, la difesa essendo stata piìi gagliarda della 
offt;sa. 

iVlcntrc si combatteva con animi iufensissimi su 
tutte le sommità dalla sorgenti della Maira sino 
^.quella della -Dora,'i confederati apdavaoò al lorò 
bea compostiì disegno dello sforzare il pasao-delle 
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lìiii-i'icalc. Una colunua tliparlilusi dai fonli della 
Tinca, e varcato il sommo giogo r.aramiiiaVR per 
vie scoEctse, e quasi impralicabili sulle: montagne, 
che s'ergono sul Iato destro della Sliira, con in- 
leudimenlo di arrivare al villaggio delle l'ianches, 
siluato a due miglia scilo la Barricate. Una se- 
conda da Cuillcslrc venendo, ed il colle dell'Ar- 
fjenlicra valicando per la solita strada, sì appros- 
simava alle barricate per assaltarle di fronte. Una 
terza spiccatasi da Barcellonetta, e pure pel colle 
dell'Argentiera passando, si voltava a sinistra per 
marciare pel colle di Faromc alla Terriera, e riu- 
scire sul dt:stio fianco, e, se possibii fosse, die- 
tro delle Barricate. Qui si vidu manifeslamente , 
come l'arte prevale alla forza. La schiera dei con- 
federali , elle calpestava i sommi gioghi della 
destra , non incontrò quasi altra difiìeolLà per 
avanzarsi clic la malagevolezza dei luoghi chiusi 
dalla natura e del tulio alpestn^ iiopereiocclié 
s'impadronì con poco contrasto delle forliGca- 
sioni che i Piemontesi avevano riK^ate' uell' aita 
e nella bassa Lupiera. Forse il marchese Pallavi- 
cino, a cui il re aveva commesso la guardia delie 
Barricate, avuto avviso dell'intenzione dell'ini- 
mico di circuire intorno, e battere dietro a lui, 
aveva mandato ordine a' suoi, che da quei due 
sili sgombrassero. 

Nel medesimo tempo la sinistra schiera rilar- 
dala nel suo cammino, non dal nemico, ma dalla 
natura dei luoghi estremamente aspri ed ardui , 
era v^ula per sonare addosso alla .Montagnetta. 
Ma la trovarono sgombra, e senza difensori, e 
però vi entrarono ancora più facilmente che la 
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compagna nei due campi foi tifìcaLi delle Lnpìerei. 
Vuramenle già ia viUoria di quel passo, che ine- 
spugnabile pareva , alava in Diano degli assali- 
lori; pevcioccliù il Pallavicino , forse troppo più 
impaurito clie si convenisse, al sentire il modo dì 
^wfra preso dal nemico , lemendo , clie gli ve- 
nisse. ta|ItatoH rifOTBD a Oemonte, aveva iotic- 
rameate Totafo' le Barricate, e si era or quest' nlr 
tioie te^a.rilrattcr. StDpiroaoi i'COafederati a-ooA 
facile r«!pn>spefo successòr ie tem^do di qtialdie 
issidià , 8i ATaocaraDO' leantamepte. EinaWente 
quando 5^accorsero di quel , die era ^ con somma 
&lli:grcz:na nel famoso. posto snUénlr aro no. Queste 
cose accadevano ai dteein'ove' dì luglio.^ 
' Avuta la vittoria delle Tìarrìcale ì confederati, 
calandosi per le rive della Stura , andarono a 
campo intorno a Denionte, assai forte castello', 
che loro impediva la strada per condursi ad at- 
tiiccai-e l^iniporlitnte piazta di Cuneo. Marciavano 
eoo (jualcbe riserbo sulla sinistra, perchè sapeva* 
^no, che il re di Sardegna aveva fatto ramiata delle 
sue gqnti^a Saluuo, fbtsecaD intenzione'di .tirar» 
gli ^ntro nel paese fra' mezzo delloi&ue forlenej 
Awe egli volt^iandosì.aPa libera fra popolazìoDÌ 
amiche ^ avrebbe- reso le loro condi^joni pericO' 
lose, Md non sì lasc(,eroao, tentare aÌl''allsUaiDeD* 
tiOj giudicando più sicuro partito d'ìndstere Del- 
l' espugnazione di Demonle. Conti ne diede la 
cura al conte di IMaulevrier. Vi era dentro per 
difenderlo il cavaliere di Vialet con forse mila e 
cento soldati, fra i quali intorno a duoerito R^tì" 
glierì. Pooo laforva valéva, perché. il terreno sa» 
toso ed aoquidosù rendeva dilBcìli gli appronti^ 
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e gii alloggiamenli della piazza eiaao o per na- 
tura di macigno o per arie cosi fallameutc con- 
strutli, che poco o nissuii daitno ricevevano dalle 
palle e dalle bombe. Gli aggressori si sdegnavano 
a qucll'iiiloppo, pcfcliè già la slagioiie proceden- 
do oltre, temevano di non prender Cuneo, innanzi 
che si mettessero i rigori tleir inverno. Accrebbe 
la difficoltà la rabbia degli uomini del paese con- 
tro di loi'O, rabbia concella per l'amore, che por- 
tavano al j c. Uomini e donne siadoperavano con- 
tro gl'invasoii. Qnelle appiccarono il fuoco ai quar- 
tieri della cavalleria Trancese, questi agli allog- 
giamenti della fanterìa. Nel tempo stesso si sco- 
verse essere in fiamma tutto il villaggio d'isonc. 
-Poi ecco gridarsi , ardere il quartiere generale 
stesso , dov' era il principe di Conti. Tutto ar- 
deva, ìi vento portava le fiamme da un luogo al- 
l'altro. Il principe, di cui la tenda già avvampava, 
a gran fatica si salvò. Cinquanta persone con una 
quantità considerabile di cavalli e di muli , che 
spaventati si gettavano da per se stessi nelle fiam- 
me , restarono bruciati. Alcuni incendiar) presi 
furono puniti secondo il mento- 
li fuoco aveva quasi vinto il campo dei con- 
federati, il fuoco vinse Demante. Maulevrier, av- 
vedendosi, che coi mezzi ordinar) delle bombe e 
palle faceva poco frullo, diede opera a scagliare 
palle roventi, col quale ai tifido credeva, che la 
presa della fortezza gli sarebbe riuscita al fermo. 
Vialet aveva con travi fatto una fortiGcazione at- 
torno ìi mastio, la quale dal tetto partendo, e 
scostandosi nello scendere dal muro, arrivava a 
terra di maniera che formava una guiea di galle» 
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ria coperta, che e il muro sli:sso difciicleva, e le 
bombe cadendovi sopra senza far danno, a ten-it 
sdruccìolavBDo. Quest-am.inasio.avtifizioao di tjravi| 
eooipreao dal fuoco- mossovi dalle palle l'oveoti) 
arse. Arsero tnedesimamtDtfl le'fàsciae d^Ue baU 
terìe, arsero i j^a^bioni., axte uà magazziao. di 
«toppe e cordami serbati ad oso di-.^ierrà: ^rdeya 
l'ospedale. DÌ smorzbire taot' inceadj noa v'era 
speranza ; poiché l'pno all'altro dava forza, ed il 
veato gli portava da questa parte a quella. 

Vialet vedendo la disperazione delle cose, man- 
dò dicendo a Maulevrier, che cedeva, e il rice- 
vesse in grado di prigioniere di guerra. Mentre 
aspettava la risposta, levossi un gridare degli uf- 
ficiali e snidati del presidio^ salva! salva! scla- 
mavano. Prccipitaronsi alla rinfusa dalle mura 
nei fossi, dai fossi sulla acarpa, e spaventati cor- 
sero nel campo nemico, ,in balìa di Francia com- 

fonendosi. Xa. cagioDe^icU - MlQtQ .spayeijto fu, che 
incendio già si .ei!a !a{^ro^àpatp,;#t: magazziiu 
della polvere , che in. giaDd9>xqa{!lftÌUK^;i4^ 
vava raccoltiij anzi già' travMtv^i^p^paDtioàdnrano 
sulle portef solo impedimepto, che restavi^, cIiQ 
non s'acceiidesseiro, e con orribile frastuono ogai 
cosa' Don mandassero in rovina. Cosi Demonte fu 
domo. Mille-Goldat) vennero in potere del vinci- 
tore ; più di settanta tre cannoni e mortai accreb- 
bero 1' allegrezza di possédei'e u^a piazza molto 
importante e per se e.pel.passo. I fraacesì eatii\> 
sevo, ma non senza fatica, il fuoco, sóQb^aadoIq 
con monti di terra.- ; . ,aii^',/h , . tt' 
. Ora viene il famoso assedio dì Cuneo.. Il rq 
Cai-Ip si era girato col grpf|sp delle Boe.. forze a 
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liusca, pur modo chi: i conf.idi.Tali jintecono ac- 
costarsi alla piazza, cui tanto dcsidi-.ravano dì 
possedere. Avevano trentamila uomini con tutte 
le armi ed arnesi necessari per la oppugnazione 
delle fortezze. 11 proprio valore, le vittorie con-' 
seguite neir alla Stura, la con6(ten7,a, che ave- 
»aiio nei capitani, gli auimavauo. Sapevano, che 
bisognava far presto e bene , perchè già si en- 
trava nelTauluniio, poco tempo restata prima che 
non cadtssiiro le nevi su i monti; e se di quel 
priiicipalisslmo antemurale del Piomonte non s'im- 
padroiiissei'O, vano era lo sperare dell'invernarvi, 
onde fora sfato necessario ripassare le Alpi, per- 
dere tulio il frutto della guerra dei presente anno, 
ed uscire a cnnijjo, con le cose nel medesiEno 
elalo, all'anno nuovo. Fuvvi uelle deliberazioni la 
solita discrepanza tra Francesi e Spagimoli. Vole- 
yano i primi, che nell' attaccare la piazza si pi- 
gliassero lo vie più speditive, e si facessero gli 
approcci dalla parte del GfSbO. I secondi insta- 
vano , afiinehè le opere procedesìero con maggior 
cautela, nò consentivano, che dal iato de! Gesso 
ci tentasse la espugnazione, esclamando il Lasnii- 
nas, di non voler commettere una fazione di tanta 
importanza ai capricci dì un torrente solilo a gon- 
fiarsi per piogge cadute su i monti, così subita- 
mente e iuapeluosamenle, che non che le opere 
degli uomini, ma quelle slesse della natura, e 
alberi e sassi e rocche ed infìnila copia di corrosa 
terra, mena con se, e precipita a mina. InGne 
fu risoluto di attaccarsi ai bastioni della Madonna 
e di Caraglio. Qui posero il corpo d'assedio, e 
quivi incomiuciarouo a scavare ed a levar terra 
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per le trincee. Ma il re dì Sardegna, che poteva 
venire a sturbare gli uomini e le opere, e lon- 
tano non era, dava non picciolo sospetto. Per as- 
fiicurarsi contro di lui, fu stabilito, cbe la parte 
più considerabile dell'esercito.» mettesse a campo 
snlla ainìstra -della Stura a fiaè di rìsospingcre 
chi' scingere volesse. EfìèltÌTafnente io tale for- 
ma SI schierarono,, ébe la' loro destra si appog- 
giava alla Madonna dell'Olmo, e la sinistra ag- 
giuogeva a certe cascine verso la strada, c&e<meQa 
a Caraglio, cui sprolungavano. Fu maddato avanti 
ad esplorare ciò, che potesse sopravvenire da 
quella banda, un corpo di cavallug^leri tra la 
Mairae.la Grana; uno squadrone allagato io'Saa 
Dalmazio per guardia degli ospedali e dei ma- 
gazzini. Tali erano le forze e le disposizioni degli 
alleati. 

Il barone di Leutron governava con supremo 
imperio le cose militari in Cuneo. Le fortificazioni 
erano in ollimo assetto, le conserve ripiene dì 
muniziom da guerra e da bocca, la guemigcone 
infiammatissima a fare ogni estrema possa per cod> 
servare al suo signore ^yeiriinportaate batoardo'. 
Nè solo nei soldati viveva rni sobimo ardore: il 
medesimo desiderio, ti medesimo si'dimento ani- 
mava i cittadini, sì uomini che donne, che, dato 
mano alle armi, alte zappe, ai cestelli, fcrivano,- 
sEcrravano, recavano, e ninna opera o di vo- 
lontà o di pericolo lasciavano intentata, per le 
quali più. si (Jimostra dalla genie valorosa l'amore 
del principe e della patria: Hoa minore si. ossei*'!- 
vava rìm[Wto nelle popòla^Oni di fiiara che den- 
tro la piazza. Gai;lo Emanuele aveva col sue modò. 
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di governare queslo olleouto, chi; la sua cansa 
si riputasse a salute comuoc, c quella gui^rra da 
ognuno nazionale si stimasse, l Monduviti mas- 
simatnenle, gente, come altrove abbiamo nota- 
to, fiera e guerriera, si erano levati in arme, e 
correndo il paese davauo addosso ai corpi sciolti, 
impedivano le vettovaglie, e rilardavano l'arrivo 
dede munizioni di guerra. 1)Ì per se stessi e per 
alTezione verso il re e per odio contra il nemico 
ciò facevano, ma erano anche stimolati dal niar- 
cliese d'Ormea, il cjuale siccome ualivo della pro- 
vincia , e risplendente per fama d'abilità nei ne- 
gozj pubblici, aveva sopi'a di essi credilo ed au- 
torità grande. I Valdesi, cosi renitenti altra volta 
alle parole regìe, si erano mescolati con le po- 

Eolazioni cattoliche, e con uguale valore contro 
: forestiere squadre infuriavano. Kascevano i so- 
liti effetti, cioè orribili e sanguinosi^ perciocché 
i soldati di Francia c di Spagna aspramente con- 
tro quella gente incomoda si vendicavano, e quanti 
Tcnivano loro alle mani, tanti mandavano a morte. 
Il Piemonte funesta stanza di furori e di dolori. 
Bovcs, Pcveragno, la Chiusa ed altri villaggi più 
o meno vicini alla città assediata andarono a sacco, 
a ferro, a fuoco, perchè col sacco, col ferro e 
col fuoco avevano T oste nemica maltrattato. I 
commossi popoli fatti più arditi, spalh^ggiati es- 
sendo da qualche drappello di soldati leggieri 
del re, insultavano per sino i reggimenti intieri, 
e le canove stesse, quantunque guardate (ossei^ 
sorprendevano e saccheggiavano. Difficile bisogni 
era divenuta pel .Conti il tenersi aperte le strado 
per Demonio, donde comunicava con Francia, 
e gli pervenivano le provvisioni. 
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Il re Sardo, ricevuto da Lobkowitz un rinforzo 
òi quattromila solilati, incoraggiato dai movimenti 
di tanti popoli, sollecito per la conservazione di 
Cuneo, fece risoluzione di venire a fronte dcl- 
Tesercito assediatore, appiccare con esso la bat- 
taglia, e vedere quello, che la fortuna volgesse 
in su quel declinare del tempo atto alla guerra. 
Prudentemente e fortemente il fece. Andando alla 
fazione, un gran molo, un gran tumulto, un grati 
tramazzo suscitò in tutto il paese, la terra Pie- 
montese tutto all'intorno di Cuneo e vicino e 
lontano pareva, che tremasse, e mandasse fuori 
dal suo grembo uomini ed armi. I concitati Pie- 
montesi urtavano in Ttoves, in Pcvcragno, in Dorgo 
San Dalmazzo , in tutta la lunghezza della strada 
da Cuneo a Demonte, Kè sosta v'era , nè riposo. 
Mondoviti , Valdesi, Cunecsi, ognuno s'affaticava 
per secondare il fatale movimento, che il re colle 
parole regie, e l'esercito regolare aveva impresso. 
Francesi e Spagnuoli In mezzo a lutto quello scom- 
piglio, che veramente scompiglio sembi'ava , e 
pure era molo ordinato, si tenevano fermi nd 
loro alloggiamenti, aspettando di vedere dove e 
come una tanta tempesta scagliare si potesse. 

In questo mentre il re con le ordinate schiere 
si approssimava, l'er la sinistra sponda della Stma 
saliva, l'accompagnavano venticinquemila soldati, 
da VettignascD e da Ronco veniva. Il trenta di 
settembre sul far del giorno arrivava in cospetto 
del nemico. Di fanti era uguale, di cavallerìa in- 
feriore. Suo divisamento era di rompere l'eser- 
cito avverso sulla sua destra punta là dove s'ag- 
giungeva alla Aladonua dell'Olmo, che occupata 
Borri, T. X. a6 
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aveva e foiLificaLa con trincee, e dove slavano 
a guardia i valetili Spagnuoli, dico valenti, pei'- 
chò veramente erano tali, e pel loro valore de- 
gni di grandissima commendazione. Per ciò fare 
era necessità pel re di superare quel posto della 
Madonna^ il quale intendimento s'egli avesse con- 
dotto adeCfetto, l'oste Spagnuola e Francese sa- 
rebbe slata segregata da Cuneo, la città liberata, 
ed il corpo stesso, che oppugnava, in grave pe- 
ricolo di rimaner preso. 
. A queste cose mirando , ebbe scbierato alla 
punta sua sinistra, die In Stura rasentava, tre- 
mila Croati, i granatieri ed i dragoni Piemonte.sj. 
In essi consisteva la più fonduta speranza della 
vittoria, percioccliò erano destinati a lor via, pet 
un furioso asitallq^ dalle mani del nemico il sito 
fortificato e bene guarnito di difensori della jVTa- 
donua dell'Olmo. E i'iemonlesi e Croati nomini 
veramente erano, da cui ogni più grave, ogni 
più arduo fatto poteva condursi a compimento. 
Il restante delle genti sprolungù lungo la via di 
Tarantasca , inoltrandosi l'ala sua destra, in cui 
si numerava il maggior nervo della cavallerìa, in 
luoghi molti ingombri di fossati, di siepi, di gore 
e di muricci, che cliiudevano orli e giardini. Vo- 
lendo fare il maggiore suo sforzo colla stanca ^ 
e vedendosi inferiore di cavalli , aveva per prov- 
videnza propria, portato con se una grande quan- 
tità di trìboli, o vogliamo dire cavalli di frìsia, i 
quali seminali avanti il suo campo c sulla strada 
per a Tarantasca, prestavano sicurezza al suo cen- 
tro, ed alla sua ala destra. Copiose artiglierie vol- 
gevano le bocche al nemico, due batterie eoa- 
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tro U Madonna de]l*OImo, una di sei pezù avaati 
ì cavalli di frigia, quattro altri di didtro i me- 
desimi. Bronzo e ferro da ogni Iato rispleode- 
vano. 

Dall'altra parte ì confederati si erano ordinati 
in maniera, clie dalla MadcQna deirOlmo par- 
tendo, si stendevano per la rampagna a caoto 
alla strada , che porla a Caraglio , gli Spagnuoli 
snila dritta, i Francesi sul mezzo e sulla sitnstra, 
« più lungi alla, pai-te estrema T alloggiamento 
deh' infante don Filippo con altri reggimeuti dei 
suoi SpagDUoli. 

Tutto ad Un tratto , essendo giunto al suo 
mezzo il giorno dei trenta di settembre, sentissi 
gridare nel campo PJemoatese tnva S rOj viva U 
re/ Fa rispoàto dal coofederato tfìva il re, viva 
P infinte! I tnmbarì rìntonavaBO, le trooibe atre* 
pitavano nei due campi, segno di battaglia. E 
primi a ferire furono i Piemontesi ed i Croati., 
Dìedersi a fulminare coi cannoni e coi moschetti 
il ridotto della Madonna. Dato opera al fulminare 
alcun tempo, onde si potesse pt'e^uiqere esservi 
laceri i difensori, e It opere sconnesse, i Croati 
ed i granatieri Tiemootesi con incredibile ardire 
si fecero avanti, ed alle trincee si approssimarono 
per saltarvi dentro, e prendere il forte d'assalto. 
In quel terribil punto furono talmente sfolgoreg- 
giati, così dai cannoni e dall' archibuserìa degli 
Spagnuoli, che l'avevano in custodia, come dalle 
artiglierìe Spagnuole e Francesi, che sulla punta 
estrema del loro destro fianco accosto alla Ma- 
donna stat' erano piantate, che stettero in forse. 
Tra il volere e U aoQ Tolete FÌBCularOBO; lasciaor- 
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do il cnmpo pieno d\ compagni cstìati. Torna- 
rono nir assalto parecchie volle, e parecchie volte 
ancora fmono rtsospinti con dutissimo rincalzo. 
E coM spesse erano le tornale, c cosi spessi gli 
assalti, che il tuonare delle armi da fuoco si sen- 
tiva incessante; imperciocché non cosi tosto una 
schiero era risospinta, il re ne faceva sottenlrare 
un'altra; prima per ordiue, poi per proprio vo- 
lere andavano, sapendo qua! fosse l'intenzione 
del loro principe , che ad ogni coslo da quel sito 
i nemici del Pìen)oute fossero scacciati. Ma tjuanta 
era h costanza Piemontese , lant' era la ostina- 
zione Spagnnola, tanto il valoi e Francese. Quivi 
la battaglia slava in bìlico , vedendosi conlinua- 
Bitiutc così dall'una parte come dalTaltra reggi-' 
Dienti sparare dal muro o contra il muro ,- poi 
tirarsi indietro, succedendo altri, poi caricare le 
armi, poi tornare, poi ritornare, e cosi per lungo 
spazio di tempo avvicendarsi. In questo mentre il 
governatore di Cuneo Leutron lanciava una tem- 
pesta di bombe nel campo degli alleati. 

Essendo lo scontro dei Piemontesi tanto feroce 
da questa banda, Conti volle far pruova di tfr- 
targli sni mezzo sperando, che farebbe loro, 
mandandovi gente, rallentare la battaglia su quel 
sito principale. Ma i triboli , e le artiglierie del 
re gli ruppero il disegno. La quale cosa consi- 
derata, gli venne in pensiero un altro spcdiente, 
c fu di mandare la cavaiteria, per cui superava 
il nemico a circuire . Ìl campo regio attorno alla 
sua punta sinistra. Ma anche qui i triboli, ed Ìl 
paese impacciato, gli fecero loinar vano il divi- 
sameDto. 'J>nto accouciamefite Carlo En^auuele 
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aveva saputo prevalersi dei vantaggi del terrt;- 
nOj e con tanta provvidenza ordinato le difese 
artificiali. 

OstiuavaDSÌ tuttavìa i combattenti intorno alla 
tanto contesa Madonna. Conti per iion venire 
aforzato, vedendo, che il mezzo, e là destra ala 
dei Piemontesi, intenti solamente alla djfesa, noni 
si muqfevauo alPolTesa, ritirò dal suo mezao el^ 
cani reggimenti, e gli mandò a sostentare la hat' 
faglia nel luogo più pericoloso e piìi codtrastato. 
Le sorti di Franqa e di Spagna pèr tale aggiunta 
ìncomiuciaronQ a'scrmonJare in-qaesta parte. Ma 
non il re; che cedere non volerà, se non quando 
per -vane pruove replicale av'esie conosciuto lui 
aflaticarsi ooutro l'impossibile. Fece un grosso 
de' suoi pili prodi ed arriscbievoli guemeri , e 
apiuselo contra l'ala del nemico, che alle fortifica- 
zioni della Madonna si appoggiava. Giudicava , 
the' se questa parte fosse rolla, la vittoria sarebhe 
sua , perciocctic la Madonna reslandij isolata , 
avrebbe dovuto cedere alla fortuna coH'arrendersi. 
Spinsclo e, marciò. Ma i ronfederati rinforzati Iro- 
yandosi, fecero tale retta, che rabhallimtiiilo fa 
per Fiemoolesi più glorioso che forlmiatu. Su ini 
tornarono ìodibtro scemi e laceri. 
. Qiiì fu il fine della bsltf'gli^- H ■'^ ^o<^ pensò più 
a combattere, se non per tirarla in lunga fìiichù 
.la notte propizia alla ritirata sopravvenisse. Alle 
Bette della sera Ì Piemontesi incominciarono a ri- 
tirarsi a dietro, lasciando in terra i' triboli per 
Ói^ièdìre il subito seguitare del nemico. Si rìtras^ 
■ero, prima a Ronco, poscia a jMuraszo, dove il 
re pón il campo e lo forUficò. Ma poco ì vinci' 
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tori pensarono a perseguì farlo, siccome quelli che 
amai partito sì trovavano ancor essi per la quan- 
tità dei mortì e dei feriti. Perirono in questo 
fatto, dei Piemontesi più di quattromila, fra i quali 
si numerarono ducente utHciali. Poco minore fu 
la perdita dei confederali. Ma i vìnti ne sentirono 
maggior fruito che i vincitori stessi^ perchè mentre 
COB tanto ardore si meoava le maoi, alcung squa- 
dre spigliate, conduceoda con ìorà viveri e- ina- 
nizioni da guerra, e dietro ai compagni Combat- 
lenti per antivedimenlo'dcl re passando , intra- 
rono in Cuneo , e rinfrescarono la piazza con utili 
provvisioni e milacinqueceoto buoni soldati. Ne 
uscirono nello stesso meuti'e i feriti e le bocche 

Dopo il fatto, Conti, che non s^ ingannava punto 
tulle contingenze future, ebbe piuttosto sembianza 
che volontà dì espugnare Cuneo. La stagione vol- 
geva all'inverno, i popoli incoraggiati dal successo 
della battaglia, e fomentati dalla presenza del r& 
poco lontano coli'esercito, se non intiero, almeno 
raccollo e volonteroso di fare ciò , che al suo 
signore piacesse, correvano il paese, e uiun luogo 
lasciavano . sicuro agli alleati,. Nè senza crudeltà, 
anzi immanità, queste cose iàcevano, peFcbè non 
contenti tll? uccidere chi Teoiva loro oiììe mani, 
rabbiosamente 'gli tormentavano. Le prevvisioni 
più non ardvavano al campo y e6 non scarse <b 
con «ommo pericolo. Già' la fame rassaliva. Giorni 
interi mancò il pane j giorni -interi i soldati vissero 
con castagne raggranellate , andando alla busca 
Dei paesi ciiconvicifii , che mollo ne abbondano: 
a'inibrmàvano di nìortalì malattìe. S'aggiunse, che 
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il giorno seguente alla batlaglia, che cleirOlmofa 
cbiamata, si ruppero le cateratte del cielo, come 
suole accadere io quella stagione sotto l'Alpi , e 
piovve cosi disODestamente che la Stura ed il Gesso 
ingrossati e furiosi portaronsi sul dorso tutti i 
ponti, per cai le diverse parti del campo fra di loro 
ccmnnicavano. Quiuci poi s'intese, essere fioccate 
grosse nevi su i monti. La natura avvertiva i con- 
federati, che quello non era più tempo da dimo- 
rarsi in un paese, che aveva per loro il cielo e gli 
uomini nemici. Era manifesto, che lo stare me- 
nava a totale mina. Fecero pensiero di ritirarsi: 
andarono a Demonle. Il re Carlo gli lasciti andare 
al loro cammino , solo travagliandogli alla coda 
con una squadra spedita, a coi aveva dato ordine 
ài non commettersi alla Vfntara di no combat- 
timeoto forte. Conoaeeya a chi si deggiano fare 
ì ponti d'oro. 

Non si fermarono a Elemoofe, ma mandatolo a 
terra con le miue , seguitarono il viaggio , e pel 
colle dell'Àrg>:nliera si ricoverarono o sulle len'e 
di Francia, o su quelle di Nizza e di Savoja. 
Così tcrminossi in Piemonte la guerra del iy44 
con motta lode del re di Sardegna, che fece sgom- 
bro dei nemici il suo reame sulle sponde del Po, 
e non poca altresì del principe di Conti, che aveva 

f)ass3to le Alpi con somma perizia, e con uguale 
e ripassò , cacciato ancora più dalla perversità 
delle stagioni che dalla forza delPavversario. 

Fide del TohO X. 
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